LEZIONI SÀdRE 

' ■ ‘ D I ' .. . 

au i R IC O R o s s ì 

Della Compagnia di'GE SJf 
» ’ 

SUL LIBRO DI ESTER 




e 0 L V' AG e inj UT'A 

DI DIECI LEZIONI , 
SUL LIBRO DI GIOSUÉV 
TOMO QUARTO., 



■' ~y E N E' Z I À 7 

• ^ . «s* 

Preffo N I e e O L o’' P E Z Z A N A 

- Ili II 

CIdìdOTLXII. • . " 

CON LICSN^ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 




‘ ♦ 




j Digitized by Google 







- 


ideile i^ioni lui lacro libro di Eller, co. 
m«iiè fien 1* ultime a veder la. luce 1*' 
ultime però- non furono ad ufeir della 
penna del loro Autore . i^li le compofe ^ 
e le pronunziò dal pulpito prima ezian- 
dio della vira di Gìufeppe; ed egli pur le 
amò tanta, che per alcun , tempo* ebbe il difegno di 
flampar quelle fole. Madie? Sollcdtatodagli amia, che- 
rintenzion fua forfè ignoravano,, di dar fuori iLGUilèp*^ 
pe. Egli che d.’ indole docililfiraa fu fempre , e dell’ ope- 
re dd fuo ingegno ( liccorae quegli, che noa le aveva 
io gran pregio ) facile a chìccncfia „ s’ accinfc tollamcn- 
te a compiacerneli , e la fua Efterre quali del tutto dì-' 
jDienticò . Ma a trarnela dallo fquailore, ia che fi giac« 
que parecchi anni , pur v’ebbe alla line cht’l penfiero 
rivoliè, e Io Audio, c sì tutte le rivide quefte Lezioni,, 
le riordinò, le raife in alTctto, onde comparire già pof- 
fono intra la gente adorne, e pulire al pari dell’altre ,, 

, gIk le precedono t Degnatele ora voi , Lettor cortefe ^ 

’ di queir accoglienza y di cui già: onotafte la vira di Giu-.;, 
lèppe , e di Mosè le quali ,, lattane appenà la prima; 
edizione in Parma, dov'eran nate , lònofi vedute ufdret 
con nuova riftainpa In Venezia , lènza- che runahaAor- 
ni lo fpacciò dell’ altra-. Voi troverete queft’ Opera sì ve- 
ramente deir Autor medefimo ; vale a dire d’uno ftile 
fempre leggiadro, e taUflìmo, d’èrudizicn facra,. epro^ 
fana fparlà difaetainente , ficchè nè lafci defiderio , nè 
ingeneri, fazietà , e fopra tutto di eloquenti dime digrel- 
fion morali ^ gran dovizia fregiata. L c quali dove^ a ta- 
lun pardTero lòperchianti veggane , e nella lettera eh” 
e’ pofe in fronte al Giureppe , e qui* nuovamente nella 
prima Lezione dell’ Efter le ragioni che a- ciò fare la 
indullèro. Una fola vuollène aggir gnae , eh’ egli 
modeftia fi tacque, e fu l’Appoftolico Zelo, che 
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c fervente gl| ardeva irr cuore, c di cui più chedico^ 
tali altre coj;ni*ión fottìlì, e petlegrinc j godtà ora pref- 
fo Dio 'ampliiTimo guiderdone. 

Alla lloria di Euer alquante Lezioni fi aggiungono 
fui libro di Giofùè . Ciò non vi faccia maraviglia . Son 
quette un lavoro , a cui l’ Autore infaticabile mai fem- 
pre , ccmmccchè fiacco , e cagioneixjle della perfona y 
aveva pofto mano poco innanzi al fuo morire . Dal ti- 
tolo, e dalle prime parole del primo efordio avviferete 
tantollo, ch'era fuo intendimento d’accoppiar quefte al- 
la vita di Mosè , e di continuare così la lloria del Po- 
polo Ebreo, che andava a ftabilirfi nella Cananite. Ma 
perciò appunto , che fon elleno un’ opera non compiut . 
ta, fi è ftimato di alfegnarle quell'ultimo hn^o . Dirà 
per ventura taluno , che neppure doveano ifamparfi . 
Tuttavolta , fe nelle famofe Gallerie a gran diligenza fi 
cullodifcono i mezzi bulli , e cert’ altri abbozzi de’ più 
pregiati Macllri in dipintura , e fcoltura, efe bene l^fi - 
fo fi afcolta , e fi legge con plaufo, un’orazion loia , u- - 
■ na fola'difertazionc , un madrigale perfino, od un fo- 
netto, fe elegante egli fia , e graziole -, perchè tralcurar - • 
fi dovevano quelle Lezioni, che pur fono dieci, che fd- ' '• 
no di Scrittore egregio , e che Je Huprèfe del prodigio- 
io Giofuè comentano fino alla trionfale conquifta di Ge- 
rico , clfè quanto dire di tutto quel libro, una quarta 
parte? Ma di quell’ edizione , e di queft’ Opera fia det- . 
co abballanza - 
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terdanti intorno al giorno di'tele’ elexJe- 


tu\. Moderazione Ai ^Efier- fatta Regina > 


•" e fua dipendenza da Mardocheo • 41 - 
Lez: Xll . Con tfttat magnificenza feffer» 
teleìnrate le Nozze- 4 T 

L:g. Xlir. Di due certigiani y che tra- 


'mava.no al Re la morte : ' loro qualitÀ ; 
qaal fo/fe il motivo delle /prò infidie'y e 
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Lezé.7CilfCJIdMa^%pr^ di- 

fo di' Amàdofm.^ * . , 
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dègj^iv&trei , ' vieiu^^^l tdik po' fatte Je - 
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Lcz. XXC Lieto- Convito-dei Re con Ama* 

\ ne qual di loro' iti penvitato: 

\ il lutto nel tempo - ftefifo degli '’Ebtjil per-' 
la petbblicaxidnei in 'Sufa- dU ^nedele.E:. 

; dittex. ^ TU 

Ltz. XXI» Pianto di'Mardìeheo ppr tOe^- 
Editto .{ ' cóme nota faceffe ad- l^r la S 
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thi»r»fi tjfif il Prhuìft àell' C/trcìft iti 
Si^na’t . CAi t^ìi fu]]» : di ut 

Ruitiu* Ctmtnntcrt . ■ l6o 

:z, IX. Si itfirivt ^uaI ftfft U dui 
dtCtriu, Mei* utiinirtitJi , ,tiuit Iddio 
M oriim /' tjfiiit : ~tki dtlle 2 ruff* 
■Ifrmiititht Mtierut •il» CitlÀ col fueue 
Trombo dii OiubiJto b^ott do iòti 
rotontini : ruioo > o fmooitUomouto di 
lutto il mura , Di quol Jermo , « im. 
torio foffor lo Trombo dot Giubiioo ^ « 
tii tho frotieovtfi io tot oune da{li £• 
brìi , I porthi do Dio t-’itli in loto otm 
itfiono. 2*4 

tZ. X. ordino o duo Sfplorotori 

di cendurji olio Cojo di Kotb fir tono- 
porlo «w f luno io Forin nim giuflo il 
tiuromonii toltoli doUjjiomivnto ini- 
dio , Commuto ~d ' Seldoaó di miitiri i lo 
Citt4 t I I Ciiiadini o fono % o fmoo 
finto l orbor/i réfe / Seldoti ir,- 

iifli» lo Cìitù i.n univtrfoli mo- 

.ijllo.iitl.Cii/oi'' if-cd ineindii dolio Co~ 


Lez. V. Como t'iniondof tht Ciofuè mif- 
fo il Comf 1 di i^ito ; firtiè t Efortiti 
^ fi volplfo do Ciofuè firmo fir lro tiirni 
olii tifo dii Cioidooo, Ordini doiiifififi 
doli ol Topolo , id o Sofirdiii . Pirtni 


jc, iJTpjm libino un o frpfiiiio moliét* 
xioéo tmotto àU oioiifto di rifobbruorU . 
Si m difpriv! l'ovvorominto , -Contri il 
di -nolo ‘li dofuè «« Tfrotlito offrclrio» 
fi oleum ufi : ^tml fiffi un di prijfe il 


'.III luviiif H’;'5 i< /«ijJ 


fio iti Giordom. Citioni dolio eofoxt< 


minondo lo Cìilò di Gerirò , o lui fri 
fontofi un Porfyuoffiiouirrriti , tbb^ 



pili fupcrbo 
«itto ; fii , 


N uomo eletto da Dio 
per liberare il fuo po- 
polo dall’afpro giogo , 
fono cui opprelTo te- 
nevalo barbaramente il 
Tiranno tra i Re d’E- 
Afcoltatori , il fogget- 


to delle Lezioni , eh’ ebbi 1’ ono- 


re di farvi negli anni feorfi . Una 
donzella trafcelu da Dio medefì- 
nro per liberare il lìio popolo dal- 


la fierifTima flrage , a cui lo deli- 


rava empiamente 'il pili fpietato Mi- 
niftro dei Re Perftani^ farà il fog- 
getto di quelle , che vi verrò pro- 
ponendo nell’ avvenire . Mose fu g- 
giafeo in Arabia , e quivi dato al- 
le opere di Pallore , quelli fu 1’ in- 
clito Eroe , di cui fervilTi il Signo- 
re per umiliare 1' orgoglio di Fa- 
raone , e per cavar di fervaggio la 
difolaca , ed afflitta nazion Ebrea . 
Ellerre fuddita di Perlìa j anzi ivi 
nata in durifllma cattività : quella 
fu r alta Eroina , di cui fervirfi a 
Lui piacque per rovcfciare le mac- 
chine del crudo Amano , c per cam- 
par dal pericolo , che fovrallavale , 
quella nazione medeflmi prigioniera . 
In ambo i cafi egli -apparve j quan- 
Jljl/iXfz.Toni. IV. Pare. I. 


to fìa vero , che dove i Re della 


Terra adunan forze inflnite per non 
far nulla j Dio , per mollrare la for- 
za del voler fuoj le piti difficili im- 
prefe conduce a ^ne cogl’ illromen- 
ti piti deboli, e piti roclchini: Poi- 
ché a domare un Monarca odinato^ 


e baldo . nel primo cafo fervidi d’ 
una baccheua , qual li farebbe a fpau- 


rire un cagnuolo imbelle : e nel fe- 
condo a deludere i rei dilani d* 
un perfido Favorito , fervidi dell’ 
avvenenza d’ un volto , qual lì fa- 
rebbe ad avvolgere un augellino ba- 
lopdo dentro alle reti : fiulta (. c«r. 

[uit muadi elegit £).'«/, ut coufundat '• ^ 
fapimtts ; Ì3^ infirma muaiii tltgit 
Dtut , «r etnfundet fntia . Il li^o 
dunque di 'Ellerre .; libro cosi intU 
tolato , perché contien la falvezza 
del popolo ifraclitico per queda ce- 
lebre dorma da Dio operata ; pren- 
do , o Signori , a fpiegarvi nelle 
feguenti Lezioni ; a cui da voi mi 
prometto quell’ attenzione , di cui 
mi fode cotteli , quando vi venni 
fpiegando il facro libro dell’Efodo; 
o vogliam dir la falvezza del popo- 
lo Ifraelitico da Dio compiuta per 
opera di Mosé. 

A Per 
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LEZIONI SACRE. 


Per intelligenza di quanto verrò 
dicendo nel feguito delle Lezioni , 
panni opportuno il premettere lano- 
• tizia dei perfonaggj precipui , die, 
fanno , a cosi dire , l’intreccio di 
quell’azione nelle divine Scritture si’ 
memorabile. Domata ch’ebbe Nabuc- 
co , a’ tempi di Geconia Re di Giù-' 
da, l'odiofa al cielo, e rubella Ge- 
rufalemme, trai prigionieri couioiti 
in un col mifero Principe in Babi- 
lonia, vi fu eziandio un certo Jair , 
illtiilre per la fua origine , ch’egli" 
traea dalla ilirpedelRe S.iulle.Scor- 
fi dicci anni , in quel tomo , dall’ 
accennata vittoria , l’ inconteoabil 
Nabucco pensò di togliere ai Medi 
due grandi , e ricciie provincie chia- 
mate l’iina Hlimaide , l’altra Sufia- 
na . Quella novella conquida diede 
occafione a far sì , che i prigionieri 
Ifraelici in due porzion, quali ugua- 
li fi dividedéro . Parte rimafer , dov’ 
erano , in Babilonia : e parte futon 
mandati ad abitar .nel paefe tedéac-'| 
quidato. Toccò a Jairro la forte d’ 
eder trai nuovi dbioni : e pafsò in 
Perda con tutta la fua famiglia , 
Quivi a lui nacquer due figlj , l’ u- 
no per nome Abiailie , Mardocheo 
r altro: -Mardocheo, dico , famofo 
per la pietà , per lo zelo , per la 
prudenza , e per lo grado fublime, 
in cui il vcdicm collocato di primo 
e fomino Miniltro del .Re Perdano . 
Dopo alcun tempo , diffìcile a ,de- 
terrainard , venuto a morte Abiailie 
lafciò di fc una fanciulla di età an- 
cor tenera , la quale EdclTa , od E- 
derre fu nominata. Eanciulla nata a 
falvezza del popol fuo ed una delle 
piti chiare Eroine , di cut fi trovi 
memoria nei fadi antichi . 11 Santo 
Zio Mardocheo fe l’ adottò per Egli-'- 
noia : e benché ignaro egli fode del 
fno gran dedino,; pofe ogni cura, e 
ogni dudio nell’ educarla così, come 
educata 1’ avrebbe fe illumiiundu le 
.tenebre dell’ avvenire , Iddio gli a- 
.vede modrato a qual gloriofo trion- 


fo la Iximbinella ’.àiwoceatt rìitlt»_ 
doveva t cooperando .in .tal guifa al-T 
l’ efccuzion delle idee , che fopra E- ’ 
dcrre , c per edà fopra del popolo 
Rbreo formate avea occultamente .la 
Previdenza . Gnor , che Iddio ,eC- 
fenzial Padre di tutti gli uominide* 
gna comunicare a coloro, ch'ci feo- 
glie a padri , ed a madri fu quedn 
Terra; farli, come favella l’Appodo- 

10 , fuoi aiutatori nella -preparazion ’ 
de'dgliuoTi a quel qualunque da uffi« - 
zio , per cui a Lui piacque in creane 
doli di Jedinarli . Ma l’ eccellenza, 

e il pefo di queda prerogativa dire- 
mo noi, che l'intendano qucGenito* 
ri, che fui figliuoli medefimi foven- 
temente fi foimano dei difegni oppo- 
di a quelli di Dio: e quedi folli di- 
fegni per ogni modo pretendono con- 
durre a fine t Parlo , come vedete , n 
coloro , che le figliuole , e i figliuo- 
li in uno dato fi odinano di collo- 
care, a cut per vocazione divina non 
fon chiamati : o che dan lorof il che 
accade pili fpede volte ) una educa- 
zion si pcrverfa, cl»e viene a rendet- 
gli inabili ad ogni dato: conciolfia- 
ché d’ogni dato e fccolare , ed Ec- 
clcfiadico, e Religiofo la prima ba- 
fe fia il fanto timor di Dio. Timo- 
re , cui d’idillare nc’lor figliuoli 
ormai non prendono molti penfier 
veruno: ne fon capaci di prenderlo: 
tanto c il diffiparaenco , in cui vive- 
fi nel nodro fecolo . 

Mentre la pia Verginella alle fpe- 
ranze crefeeva della fua Gente fotto 

11 governo d’un Zio ch'era lo fpec- 
chio terfidìino della virtù ; il gene-* 
rofo Affilerò mal fofferendo la per- 
dita , -che fatta avevano i Medi del- 
le -Perfianc Provincie , raccolto il fio- 
re dei Nobili , e il miglior nerbo 
adunato delle fue fquadre , non fol 
forzò bravamente i preliJj Babilone- 
fi ; ma più oltre ancora II elidendo 
le fue conouilìe , fondò una vada 

e terribile Monarchia di centoeven- 
tifeitc Provincie , tra 1’ India po- 
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ftc , c r Etiopia ; e in Sufa augnila 
Metropoli piantd la Sede . Qtieftc co- 
lonie Ji Eljrei , eh’ erano fiate fpe- 
ditc , come già dilli , a popolar la 
Sultana , quando Nabucco la mife 
lotto il Aio giogo ; anch’ elTe furon 
corrette a cambiar padrone; ediAf- 
fuero divennero tributarie . Ma fe mu- 
tarono Principe , non però punto mu- 
tarono di coAume . Quantunque il 
nuovo Monarca , innanzichè i fuoi 
MiniAri lo pervert i Aero , o per nati- 
vo Aio genio j oper politica almeno 
di conciliarli la fama di Re pietoA>, 
veifo gli Ebrei A moAralTe molto 
indulgente ; quantunque non da pri- 
gioni, ma gli trattafse piuttoAo da 
Nazionali ; non A feordavano con- 
luttoció, eh’ erano fanguc, e proge- 
nie de’ Patriarchi . Tra gl’ Idolatri 
vivevano fedeli a Dio, qual fatto a- 
vrian nella fanta Gerufalcmme : e in 
mezzo ancora della mollezza Perfia- 
na , tutta fapean ritenere li feverità 
inalterabile delia lor Legge. Volcf- 
fe Iddio, Afcolcatori , che nelle va- 
riazioni avv’enute nel noAro fecolo, 
ferbato aveAe l’Italia un fol coAu- 
ine , un fol rito, una fola Fede.' vo- 
lefse Dio, che fra tanta diverAtà di 
nazioni niente perduto noi aveAìmo 
dèlia pietà, e del riferbo degli Avi 
noAri Ma 1’ EucariAico cibo venu- 
to a naufea : ma i facri Tcmrj di- 
ferti di adoratoti , o fatti nido di 
trefthe, e d’impudicizie: ma il la- 
grimevol difordine d’ore, e di tem- 
po : ma lo fcherzjr fui miAerj più 
reverendi : ma il non curare gli Ec- 
clefiaAici comandamenti : ma il con 
verfare si libero , e sì impudente da 
parecchi anni introdotto nelle per- 
Aine , che diconA le più pulite , 
danno a vedere , che in molti col 
variar delle genti A fon variate le 
maAìme ; e A c perduta del tutto la 
verecondia , il buon fenfo , e la Re- 
ligione . Gli Ebrei mutando Padro- 
ni , coAantemente ritennero i loro 
riti. II culto del vero Dio si radi- 
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cato rimafe ne’ loro cuori , che non 
puocero cfser tratti a frammifehiarft 
giammai nelle profane adunanze , e 
nelle AiperAizioni dei loro domina- 
tori. in quello punto efll Aironoge- 
lofi tanto, che, qual vedremo a fuo 
tempo , ne fu lor fatto un delitto ; 
c fufeitò a loro danno quella furio- 
fa tempeAa , che pofegli tutti in pe- 
ricolo di andar fommerA . 

Palliamo a dire chi foAe qucAo- 
AAuero , con cui lo Spirito Santo 
comincia il libro divino, che inter- 
pretiamo : 1» diebut AJfue^i . Egli c 
non folo probabile , ma certa cofa , 
che qucAo non era nome di uomo ,. 
ma bensì nome di titolo , c di di- 
gnità . Imperciocché in quella gui- 
fa , clic i Regnatori di Egitto ve- 
nian ohiamati Faraoni , e i Re d’ 

Aflìria Nabucchi ; cosi AAìierichia- 
inavanA' i Re di PerAa . Di que- 
Ai , quale fpofaAe Ir noAra EAer- 
re , quantunque fembri , Afcoltan- 
ci, che la Scrittura mcdcAma lo cir- 
coferiva , dicendo , che fu colui , il 
qual diAcfe il Aio regno dall’ Indo al 
Gange : in dicb-tt /lifutri , ^hì re- f***- 
giavitab India , ufque ad yEibiepiam , ‘‘ 
niente di meno fon tanti , e infra 
di lor tanto varj gli opinamenti , 
che fc la briga volcHì di ventilar- 
li, farci, a parlar- col Pctavio, non 
una fola Lezione, ma un libro mol- 
to più- lungo di quella Storia . Or- 
to diverfi pareri io trovo preAb gli p'^p'lré 
Autori piti accreditati : e l’impudcn- 
tc Scaligero con tanta audacia di- ^,‘,2.' 
chi-iraA a favor di Serfe , che chia - riti in 
ma privi di fenno, babbioni', ed a- "w**" 
Ani tutti coloro , che portano opi- Strina. 
nion contraria . Forfè la più comu- 
ne pretende, ch’egli fia Aato Arta- r<«. y. 
ferfe detto Longimano . Ma il mio 
Serrario ciò impugna , come per al- 
tre ragioni , cosi per Io diverfo ca- 
rattere , che di Artaferfe 1 ongiraa- 
no fanno gli Scrittori '’rofani , c quel- 
lo , che di AAuero di EAerrc fa 1’ 

.■\uior facro . Poiciié Artaferfe Lon- 
A- 2 gi- 
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gimano fu', si riferir di Plutarco j 
di buone vifeere, e unto alieno dal 
fangue , che non foifrendogli il cuo- 
re di rimirar flagellaci gli uomini 
rei , facca che in cambio i loro abi- 
ti fi flagellafléro. Dove 1’ Aflùero di 
Hllerre rapprefentaco ci viene dalla 
Scrittura per un uomo violento , e 
precipirofo ; che ripudiò per nonnul- 
la la propria moglie t- che confencì 
per lo priego d’un favorito alla fle- 
riflìina flragc del popol famo ; e che 
piegando di fubico all altro eflremo^ 
fece impiccar per la gola il Favo- 
rito medefimo ^ e i figliuoli fuoi . 
Adunque vuole il Serrario tefte ci- 
tato , che r Affilerò di Efterrc fia 
flato quegli , che dai profani fi no- 
mina Arcafeife Oco: e fe com’ egli 
afferifee^ Oco in linguaggio Perda- 
no vuol dire Grande , potrebbe que- 
fla opinione pigliare qualche colore 
di verità dalla. Scrittura medeflnia , 
dove Affueroj fi nomina nel decor- 
ro con queflo titolo appunto : Arca- 
ferfe il Grande ; Afttxerfes magaut : 
rciamtc- Attaxtrfe aaaximt , 

Ma fe v’iia cofa , o Signori ^ in 
oui s’avveri' il proverbio quot capi- 
ta Ut feattmia ; egli- c nell’ affe- 
gnare in qual tempo , e fuctoa qual 
Kegnaiore fiano avvenute moltifiime 
delle nazioni , che regiflrate fi leg- 
gono ne-’ Libri facci . A> queflo Au- 
dio , che dicefi Cronologia , molti 
applicaci fi fona di tutta forza ar- 
ditamente giuandofi par la profonda 
caligine delle età antiche. Ma inter- 
venuto c di loro ciò , che intervie- 
ne a’ fanciulli- , che ad occhj chiufi 
rpiccandofi dal lungo fleffo , non 
molti pafi'i hanno fatto ; e gi^ chi 
piega da un fianco ,rchi volge all' 
altro : talché al levar della benda 
niun non fi trova a qual tei mine , 
a cui ciafeun avea in animo dÌ4irri- 
vare.- Quando verrà quel gran gior- 
no ^ in cui piacerà- a Dio di far lu- 
me fopra la ferie dei tempi , che 1’ 
.infedeltà o la p.cnuiia degli Scrit- 
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tori avvolti hdnno- di tenebre por» 
tentofe; vedranno allora i Cronolo- 
gi a che viaggi fon iti , c quanto 
oppofti al difegno , che tutti avevan 
di. aggingere la verità . 

io nò , che metter non vogliomì 
a queflo giuoco : e pago di faper 
ciò , che a Dio piacque di rivelarci : 
darò al marito di Eflerte que' foli 
nomi , clic ,dair Autore, divino gli 
vengon dati , ora chiamandolo Af- 
filerò, ora Artaferfe : ia diebut Afr 
[aeri . . . reiaaate Arttxtrje . 11 fin«- 
per cui il Signor ci ha ferbate nel 
corfo di tanti fecoli, c in mezzo a 
tanti pericoli le fuc Scritture , non< 
fu per farci Cronologi, nè Antiqua- 
I) ; fu folamence per farci buoni 
Cattolici . in effe ha efpofti que’ 
fatti , che ci deflaffero ad ammirar 
l’ infinita di Lui Sapienza ; a paven- 
tar la terribile di Lui Giufiizia ; a 
regolare , e a correggere i coflumi 
noflri : e a camminar drittamente 
per quelle vie , .che ci conducono al 
Ciclo , per cui fiam fatti : emaij J cr:- 
ptara ( fia la moral , fia la {lorica , 
fia la profetica ) ornnis Scr.p:ura di- •. 
viaitas infpiraia :fl ... ad arguta- * 
dura , ad corripiendam , ad cruditr,- 
dum in juftitia . Saper la ferie de i 
tempi , c i nomi ptoprj , c indivi- 
dui delle pedone non era a ciò ne- 
cclIariQ , nè però Iddio prefe cura 
di addottrinarcene.. Una donzella 
piecofa , che muta il. cuor d’un Mo- 
narca facendo si , che lo fdegno , , 
ond’egli ardea ingiuflamentc contra- 
ili un popolo finto, fi. volga tutto- 
a rovina d!un Favorito ambiziofo , 
che della grazia del Principe abu- 
far voleva a sfogare la fua vendetta • 
ciò ne dimofira il penficro , che 
iddio fi prende di liberare gl’ inno.* 
centi , e di cacciar nelle trappole da 
lor difpofti i cortigiani piti furbi., 
c pili luquitofi. . Ciò ne conforta a 
fpcrarc i! divino a}uio , quando le 
cofe ci fcnibraiio pili difpcrate .- 
[Ciò ne ritrae , c nc fpaventa dali 

fab- 
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iabbrtcar contro il profllmo delle 
macchine , che Iddio rovefeia fui ca- 
po dei loro artefici . In fomma ciò 
neiliruifce, che l’innocenea trionfa, 
e che la cabala al fine rimane oppref- 
fa . Che poi il Monarca Perfiano , 
fono cui Iddio diede al Mondo que- 
lli bellilTimi efempj di Providenza , 
fia fiato quel che i Profani dicono 
Afiiage , o quel , che dicon Ciafia- 
ae , o quel , che dicono Serfe , od 
Artaferfe Longimano, o Dario Ifiaf- 
pe , quefia è una erudizione , che 
gonfia ; e non una notizia, ch’edi- 
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fichi alla pietà. Erudizione., di citf 
ne fo quel conto medefimo, che veg« 
go averne già fatto lo fiefib Dio .. 
Eccovi , Afcoltatori miei caci , l'in- 
tenzion unica , che aver dobbiamo 
voi, ed io : io nell’cfporvi la Sto- 
ria intitolata di Efierre; voi nell’u- 
ditla. Approfittar degli elèmpj , e 
dei documenti, ch’efia ci porge, a 
correggere i cofiumi nofiri , e a cam- 
minare le fitade della giufiizia; »m- 
>sis Scriptura divmitui inipirataefi . 
ad ar^utudum , ad corripttndum ., ad 
erudttadum ia jufiitia . 


LEZIONE IL 

Anna fteund» ttgnantt Artaxerfe maxima pri'na die Menfii Nifan vidit 
f omnium Mard»ch,€Ut . E&hiT. il. 7. 


Vwe gaichè fieno i fo- ■ 
> r*'' ordinario , 
uno fcherzevole accoz- 
zamenco , un mufaico 
bizzarro di quelle imma- 
-gini , che accolte abbiam nel decor- 
no dd viver noli ro in quella pattedi 
noi che volgarmente fi nomina fan- 
tafia : nientedimeno al Signore non 
•rade volte è piaciuto ufar di loroal 
-•grand'uopo di rivelare i pid celebri 
•avvenimenti ; e di cosi follevarli ve- 
racemente ad eflfer fua locuzione , 
•ed infallibile , e fanta di Lui paro- 
,la. Famofi fono, e faranno nelle di- 
vine Scritture i fogni mifieriofillìmi 
del Patriarca Giacobbe , del giova- 
netto Giufeppe , di Faraon Ile d’E- 
gitto, e di Nabucco Monarca di Ba- 
bilonia ; per non ridir tanti altri , a 
cui palesò Iddio per tal mezzo ciò, 
che negli alti decreti della fecreta 
.fua Providenza fi fiava afeofo . Di 
quello ancora fervifli lo fiefib Id- 
dio per diraofirare al piiflìmo Mar- 
docheo la formidabil tempefia fier- 
minatrice , che all’ Ifraelitico popo- 
lo fi preparava ; e la perfona dal cre- 
ilo predeftinata a difllparc , c a di- 
fpergere si crudo nembo . Il fogno 
jR;;/l5.Lez. Tom. IV. Part. I. 


adunque , eh’ ei fece 1’ anno fecon- 
do del regno del Re Afiiiero efier 
dovrebbe il foggetto della prefentc 
Lezione , fecondo il tefio poc’anzi 
da me citato : Amo fteuado regnalo- 
ta Artaxerfe maxima.. . . vidit fam- 
nMm Mardachaus . Ma conciofiiachc 
fiafi quefia la prima volta , in cui 
mi fi offre occafione a parlar de i 
fogni ; penfo di iàr cofa grata , le 
rimettendo alla ventura Domenica 
il favelLtre di quefio in particola. 
re , oggi terrò fopra i fogni in u- 
nivetfìle un ifiruttivo , c piacevole 
ragionamento . Due cofs io pren- 
do per tanto a confiderare con U 
maggiore chiarezza per me pofiibu 
le : Primo , fe ad un Crifiiano fu 
lecito il badare, ai fogni ; Secondo 
per qual maniera fi pofia da noico- 
nctfcere , fe un fogno fia veramen- 
te da Dio mandato . Eccovi tutto il 
foggetto della cortefe vofira atten- 
zione , e del mio difcorCb . Inco- 
minciamo . 

Di tre maniere eflèr pofiTonoi no- 
firi fogni ; Naturali , o vogliam di- 
te prodotti da cagion fifica: Preter- 
naturali , o vogliam dire prodotti 
dal tio demonio : .e in terzo luo- 
A J go 
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go divini , o rogliam dire prodotti 
da Dio medefimo. Qiianto ai natura- 
li : eflì nafeono primieramente dalle 
affezioni diverfe del noftro corpo ^ e 
dal turbato equilibrio de’noftri umo- 
ri . Quindi j a cagione di efempio , 
chi fecche j ed arie lia le fauci ; fo- 
gna fontane frefchiflime, e criftalli- 
ne, e chi ha digiuno il ventricolo, 
fogna di afTìderfì a menfe imbandite, 
e laute . A quelli badano i Medici , 
e interrogare re fogliono i febbrici- 
tanti , perché ciò giova a conofccre 
non rade volte , e la natura , e l’ori- 
gme dei malori ; onde applicare fi 
poffano a guarigione i piti opportu- 
ni rimed; , e piu falutari , Narra Ga- 
leno nel libro intitolato: proneflici y 
che trar fi poffon dai fottì i narra di 
un tal ^ die fognando , come una 
gamba immantinente fe gli era cam- 
biata in fafiò , trovò di fatto in de- 
fiandofì , ch’egli ne avea totalmen- 
te perduto il moto . E Plinio narra 
di uy, altro, il qual fognando , che 
aveva fmarriti gli occhj , allo fve- 
gliarfi conobbe d’ eficr già cieco . 
Non perche il fogno nell’uno di a- 
poplefia , e cagion foflTc nell’ altro 
di cecità ; ma i trilli umor viziofi , 
e difcqncertati cagionarono nel pun- 
to ftelTo , c l’infezione ne i nervi 
da ior colpiti , e nella fantafia la 
pittura di tali colpi . In fomiglianti 
prefa^ ci non farebbe dtfdetto l’an- 
jtivenir con dicevoli medidne quel 
. qualiìvo^ia morbo , che per li fo- 
gni d viene pronofiicato che fe ta- 
lun foflc in quello foverchiamente 
follecito, e fcrupolofo, tutto poi il 
mal finirebbe nel farli forfè ridicolo 
alle perfone.. 

Nafeono in fecondo luogo dalle 

pallìoni veementi della oollra anima, 

fia di timore , fia d’odio , fia di fpe- 

ranza, fia di fuperbia, o d’invidia, 

o di cupidigia . Chi teme ; fogna 

difgrazic : chi odia ; fogna vendette ; 

chi fpera-; fogna avventure : c così 

yoi dilcorretc del rimanente. Un fa- 
>• 


sacre: 

bro, dice l’Autore del EccIefiallico,’ 
fogna di notte fudnc , martelli , c 
incudi; Un aratore, campagne , fe- 
mcnti , e buoi ; Un pallordlo , bo- 
fchetti , prati , ed armenti . Ciafeu- 
no in fomma dormendo in quelle 
cofe fi occupa , in che realmente fi 
efercita ducante il giorno : NoHem ieti.it, 
taoìquam diem tranfigit . A fogni di-*** 
quella fatta non fol badare lì puote ? 
ma in qualche cafo fi debbe, perle- 
vv loro l’origine, e T incitamento • 

Piami permefifo il difeendere a una 
morale, che la materia richiede per 
fe medefima , Qj^antonque i fogni 
non poffano elTcr in sé formalmente 
pcccaminofi ; conciollìacchc l’ uom , 
che dorme , iion abbia libero 1’ ufo 
della ragione, clTer il polTono, c il 
fono frequentemente nelle cagioni , 
che ad elfi per noi fi porgono. At- 
tenti , o uomini , e femmine dilìb- 
lute, che tutto il dì andate in trac- 
cia di nuovo pafcolo, onde attizza- 
re le fiamme d’una fornace, la qua- 
le a comun galligo arde pur trop- 
po , ed avvampa per fc medefima . 

Se voi penfate ; penfate di foli amo- 
ri : Se voi parlate ; parlate di foli 
amori : Se voi leggete ; leggete dt 
foli amori; Se voi feri vete; fcrivete 
di foli amori . Come il vafajo , fog- 
giunge il fopraddetto Scrittore delf 
jBcclelìallico , come il vafajo fi alfide 
da mane a fera alla ruota ; c mani, 
e piedi tenendo Tempre nel fango , 
di fango ha piena anco in fogno U 
fitmafia . Così interviene , o monda- 
ni, eziandio di voi. Or io vi dico, 
che i fogni in voi fon veri peccati ^ 
perché voluti da voi nelle occalìon 
vedontarie , che date lor del conti-' 
nuo con un amoreggiare sì libero ^ 
e si impudente . Non gli fprezzatc 
pertanto, ficcome fcherzi di fervida 
fantafia : piangeteli, e detefiateli , 
ficcome colpe , che gravano la co- 
feienza : e col cclTare dalle opere , 
che li producono ; togliete ad efii 1’ 
origine, e l’ incicanaenco • 
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Nafcono per certo luogo , e fo- 
mentarli dai vapori , i <^li al ca- 
po falendo , mentrechè il cibo fer- 
, mentali nello Hotnaco , mettono in 
tnoco le idee nel nollro celabro ìm- 
prellè da ciò> che abbiamo veduto , 
od afcolcaco tra giorno : le quali i- 
dee fvolazzando confufamente , con- 
flife cofe , e fvariace ci rapprefenta- 
no ; e talor anco ridevoli , e modruo- 
fe . Come veggiam , che al diverfo 
fo£5ar dell’aura, prendon le nuvole 
imm^ini capricciofe , or di lionc , 
or di cane ... e chi potria annove- 
rare le fogge tutte in che le nuvo- 
le , e i i^ni van' trasformandoli ? 
Egli fu error di Protagora , e degli 
Stoici il giudicare , che tutti cotelli 
fogni avedèr forza di oracoli veri- 
tieri: e che però fi dovelTe dalla lor. 
fetta , qual da cuftodicrioe dei facri 
divini arcani' a largo- prezzo com- 
prarne la fpiegazione . Ma in gene- 
rale parlando , il por mence ai fo- 
gni è fenuninil debolezza ; la. qual 
potrebbe eziandio degenerare incol- 
pevole olTervanza vana : come fareb- 
be, fé alcuno, predando ad elTi cre- 
denza , prendelFc quindi ht regola del 
fuo operare . 

L’altra manieradi fogni, che pre- 
ternaturali lì fogliono nominare , fon 
dal nimico infernale nell’immagina- 
tiva formaci dell’ uom , che dorme . 
Quello inddiator frodòlento non mai 
s'accheta : ma del continuo s’aggi- 
ra a perdimento delle anime , e de 
corpi nollri . 1 fini , eh’ ha di pro- 
durli , a due ridurre fi polTono prin- 
cipalmente. Eifa, vietarli da Dìo il 
predar fede alle co'ie , che per li fo- 
». gni ci vengono rapprefentate : »aa 
**■ eugurabinuat ; ncc iijervaUtti fomma . 
Che fa pertanto il ribaldo } Come 
moltilfimi edetti , eh’ hanno a fuc- 
cedere , fono a noi afeofi , e a lui 
noti , per la conneffion necedària 
delle cagioni prefenti con gli avve- 
nimenti. futuri ; cosi nel fonno ci 
molUa.'qucdi futuri ccrtiffimi avve- 
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nimenti: acciocché pofeia veggendo- 
lo verificato noi diventiamo follcci- 
ti olTervatorì, e indagator padìonati 
di tutti i fogni contro il divieto di- 
vino- tedé citato : ««« aagurabimiiti : 
ntc tbfervabuis Jomnia . 11 fecondo 
fine pretefo dal irido diavolo è d’ 
infiammar le padìoni, c d’indillare 
negli uomini la malizia , ammaedran- 
doli a ciò , a che non hanno rivol- 
to giammai il penfiero. Che fe dal- 
le anime buone , e tementi Iddio , 
altro ei non puoce ottenere ; ottiene 
almeu , che per tali immaginazioni 
in tur^mento elle cadano , ed- in 
angudie di cuore ; talché divengan 
pid tiepide nella orazione, e de’dl- 
vini mider) pili naufeofe . Pcrloché 
ad armarci, e adifenderci centra di 
quedi diabolici alfitlimenti , la San- 
ta Chiefa ha- compoda una petizio- 
ne, che far dovremmo ogni, fera nel 
coricarfi : Reru-» C'reattr pafeimut ; 
ut prò tua eltmentia y fif prétful , 
cufloAia . Procut rtctAant [oumia , i$t 
aoStUm pbautéfmata ; hofiamqua no- 
jìrum camprimt ite ptUuaittur cor- 
pira .- 

La terza forta di fogni , chiamar 

puoce divina : conciodìacché fian 
mandati da Dio medefimo-, e dà lui 
pinti nell’animo, di chi rìpofa.Pa- 
! recchi eferapi ne abbiamo- ne’ |acri 
libri ; de’ quali alcuni ne furono per 
noi accennali fui bel principio di 
quedo ragionamento : ed uno ce ne 
apprefcnca la folennità, che domane 
■ per noi celebreradì del giovane Sta- , 
nislao . Poiché la madre di lui gra- 
ve del caro depofito, che Iddio- ve- 
nia cudodendo nelle fue vifeere, fo- 
gnò di avere fui ventre il fatico no- 
me adorabile di Gesti , d’ aurei ca- 
ratteri impredb, e di color porporini 
raggiante intorno . Simbolo celedia- 
le, e della. Religiene, allaqualedo- 
vea a fuo tempo donard quel caro- 
pegno , e dell’ amor fingolare , che 
a quel bambino innocente dovea por- 
1 tare Gesù , per fuo Fratello- adot- , 
A. 4, an- 


■ 
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tandol', e ricevendol per tale dalla 
Tua Madre roedellma Maria SantilTl- 
ma . I veri , e fchietti caratteri , on- 
de diftingucr dagli altri si fatti fo- 
gni ; a quefii due fi riducono dai 
facri Interpreti . Primo carattere a- 
dunque fi è la materia , o il fog- 
getto di tali fogni , in cui- rappre- 
fentate ci vengono , non rane co- 
fcj ed inutili , ma avvenimenti fu- 
turi di gran momento ; ma i penfa- 
menti più intimi dei cuori umani : 
ma i più fecreti mifterj della divi- 
na occultiffima Previdenza . Cosi al 
Monarca di Egitto rapprefentata ven- 
ne la carefiia , che doveva affliggere 
ì 'popoli deir Univerfo. Cosial Mo- 
narca dì Babilonia , rapprefentata 
venne la Chiel'a di Gefucrifto , che 
doveva abbattere gli empj riti degl’ 
Idolatri. E per recar quaich’ efempio 
de’ di Appofiolici : cosi pur venne 
a S, Pietro rapprefentata la vocazion 
delle Genti alla conofeenza , cd al 
culto del vero Dio. Secondo carat- 
tere." il fogno , che vien da Dio , 
lafcia una tale imprefllone e nella 
mente, e nel cuore di chi l’ha avu- 
to : o come dicon le Scuole , è ac- 
compagnato da un lume si perfuafi- 
vo, che dubitar non fi puoteperve- 
run modo, fe fia illufion del demo- 
nio^ ovveramente divina rivelazio- 
ne . Nè vò gid dir , che coloro , 
che’ fon degnati dal eie! di quelli 
fogni ,. ne intendan tofio il verace 
fìgnificito Son elfi non rade volte 
(imbolici , ed enigmatici , liccome 
fìirono quelli di Faraone , che fo- 
gnò fpighc ora fierili , ed ora pie- 
ne : e quelli ancor di Nabucco, che 
lògnò liatue fuperbe , ed alberi fier- 
minati; ond’ebber d’ uopoamendue , 
che folTe loro feoperta la verità fiot- 
to tai veli naficofa : ficcorae venne 
ella infatti all’ uno dal giovanetto 
Giufeppe , all’altro dal gran Profe- 
ta Daniello manifellata . 

•' Ufare di quello mezzo per rive- 
lare- la fama fua volontà, a Dio fu 


molto frequente ne’ tempi anticK! , 
fecondo ciò, eh’ Egli llellb promef- 
fio aveva- per bocca del fuo Mose : 
ji quii fuerit inter vet propbtta D$- 

miai per ftmniwn hguar ad * 

illum . (^ndi i Seniori del popo- 
lo Ifraelitico , quando raccòlti itro- 
vavanfi nel Sinedrio per qualche af- 
fare importante della Repubblica p 
Lui pregare folevano illancemente , 
che- palefalTe nel Tonno -a talun di- 
loro, qual via fi avelTe a tenere , c 
a qual partito fi avefiero ad appi- 
gliare . Il qual collume-, o:Signori- 
non mi vo’ prender I» briga di efa- 
minare, fe IblTe Tempre mai lecito, 
ovver fe folle aflfai volte fuperllizio- 
fio- . Superfiiziofo egli è bene ciò ', 
che a’ dì nollri fi pratica da più 
Crilliani : E voglio dir da coloro , 
che innanzi di coricarfi , fiotto dell’ 
origliere ripongono alcuni numeri.'; 
a (fin di mettere al Lotto que’per 1’ 
appunto, che verran loro nel fonno 
r^prefenati' . Niente non v'ha di 
più facile a intervenire , che il fo- 
gnare dei numeri, a chi s’adagia nei 
letto con l’ immaginazion preoccupa- 
ta da tal penfiero, e con la famafia 
rificaldata di quelle ciance . Ma ni- 
ente v'ha tutto infieme di più fal- 
lace . Sanlo color , che gabbati da 
quello giuoco hanno perdutoli da na- 
jo alfollentamento richiedo della fa- 
mìglia . Ma non parliam della pena 
da loro incorfa . Parliamo fui della 
colpa da loro commeda . Non po- 
tendo elfi afpectarfi la felicità dell’- 
evento nc da cagion naturale con- 
dolfiachc il collocare fotto del ca- 
pez7.ale tai numeri non può aver per 
fe delTo virtù veruna a far che l’uo- 
mo fi fogni i più fortunati : nè da 
favore divino , conciolfiachc a que» 
de frafchc non abbia Iddio mai prò- 
meda la fua aflìdenza : rimane fol , 
che r affettino dal demonio , che 
volentieri intrammettefi in quede 
cofe , per allacciare le anime , e per 
farne preda . Nc mi dican coftoro,-,, 

> cho. 
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vhe non dal trillo diavolo nuladécto , 
ma che dal caCo fi afpettano.si fat- 
to evento . Imperciocché elTendo il 
cafo un nome vano , né avente fo- 
llanza alcuna , ptoraetterfi UO' tal ef- 
fètto dal cafo, egli è interpretativa- 
mente un pEometterfelo dal demo- 
nio:. ed un violare il divino conian- 


damento; no» aagurabimìni , me oh- 
\^fetvobitit [omnia. Dai fogni confide- 
rati fialTera in univerfale; difeende- 
remo , o Signori , nella vegnente Le- 
zione a parlar di quello , che Dio 
mandò a Mardocheo per adombrargli 
i difegni da fé formati a falvazione 
del popolo prigioniero. 


lezione III. 


VidU [omnium Mardoch<eus ... is> hoc tjuf [omnium fuit .. 
Eliher il. z.. 



HI ritrovato fi fofiè a 
quel primo giorno , quan- 
do creati di frefeo la 
Terra , e il Ciclo , fta- 
van le cofe fcpolte pro- 
fondamente in un abifib di tenebre, 
e di confuHone , immaginate , Afcol- 
tanti , di qual orrore farebbe fiato 
ci comprefo , e di qual torbida , e 
nera maninconia Maninconia cer- 
tamente ,-e orrore limile a quello , 
che opprefle poi gli Egiziani , quan- 
do a punire l’orgoglio di Faraone, 
Dio rinnovò nell’Egitto una vividi 
ma immagine di quella notte : not- 
te , da- cui- inceppaci que’ miferi' abi- 
tatori, immobilmente- fi giacquero , 
aw. IO. dove fur colti; mmo movit [i delo- 
■*5- co , m ^tto erat . Ma quanto per lo 
contrario fiato farla il godimento di 
queir uomo, quando chiamata la lu- 
ce a far di fe dilettevole , e impro- 
vifa mofira , veduto avede non fa- 
lò una SI bella creatura ;■ ma colo- 
rarli di fubico si vagamente quel va- 
ilo trauo poc’ anzi cosi deforme , e 
privo affatto , ed ignudo d'ogni or- 
namento . In amendue quelli fiati 
di fommo orrore , e di giubilo ine- 
narrabile fi ritrovò Mardocheo -per 
la mirabìl vifioiK , che venne ad 
elio nel fonno rappr^entata ; percioc- 
ché quanto di lutto in lui defiaron 
. 1 - . le tenebre , ond’ebbe il fogno di- 
vino incominciamento j altrettanto , 
«L più J’ allegrezza cagionò pofeia 


la luce , beata luce, e beatrice, cui 
vide in fin fcinciilare fra tante te- 
nebre . Il fogno adunque , in cui 
Iddio fimboleggiò le avventure ; n 
a dir più vero , i configlj fopra_ il 
diletto fuo- popolo da fe formaci t 
farà flalTcra ilToggetto della Lezio- 
ne . Degnaceaai , Afcoltacori , della 
cortefe vofira adifienza : perché da 
ciò, ch’cfporrovvi , apprenderete a 
fperare pazientemente nella Previ- 
denza dolcidàraa di quel Dio , il 
qual fecondo la formola di Paolo 
Appofiolo ; dtxit de tenebri j lucem 
fplendefceie . Incominciamo.. 

Correva l’anno fecondo , dacché L 
gloriofo Afi'uero regnava in Perda ■ 
ed era il primo giorno dei laefe , 
che noi diremo di Marzo , e che gU 
Ebrei in lor linguaggio chiamavan 
Nifan . 11 primo giorno , io ripi- 
glio , giufia il Calendario , che ufa- 
vafi dagli Ebrei. Perciocché quelli il 
lor mefea numerar cominciavano dal 
Novilunio , di cui dalla vedetta del 
tempio , <dai Sacerdoti divini follcnne- 
menteall'apparire , fi dava il fegno col 
lieto fuono , e feftevole del corno fa- 
cro : come leggiamo ne’ falmi del Re 
Davidde : Buccinale in Neomenia tw- pf. 
ba . Quindi le dette parole : prima 
dif inerfit Nija»; per noi fpiegare fi 
debbono in quello modo . Il primo 
di per r appunto di quella Luna , 
che dopo dell’ Equinozio di Marzo 
fuol fare il tondo . Dormiva adutv- 

quc-’ 
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que in tal giorno il caro al Cielo , e 
piifllnio Mardocheo ; quando gli par- 
ve di udire improvifamcntc grida. , 
e tumulto di popolo; tuoni, e mu- 
giti nell’aria; trabai lamento, ctrie- 
mito della terra .. Fuori di quella e 
gli vide sbucar due draghi di fmi- 
l'urata grandezza , orgogliofì, e fieri, 
che d' infra lor fi attaccarono alla 
piti crudele battaglia, che foflTomai. 
Dagli altififchi, ed orrendi v ch’am- 
bi mettean dalle lingue fiilJanti bava , 
quali da fquillo di tromba , defiati 
gli uomini barbari , e difumani , con- 
giura fecero infieme conira dei giu- 
lli. Di luminofo, e tranquillo, eh’ 
era dinanzi , cambioflì il giorno in 
un giorno di finimondo ; giorno di 
turbine , e di procella : giorno di 
calamità , e di miferia : giorno d’ 
univerfale rovina , e defolazione . Il 
popolo tutto de i Santi pallido in 
volto j e tremante per lo fpavento , 
fi preparava alla morte, da cui nqn 
Vera per efib difefa , o fcampo . 
Ciocche tentar rimaneva a rimedio 
oliremo, con le ginocchia piegate ,. 
e con< la - fiiccia- profiefa fui pavimen- 
to , t voti dell’ artgufiiato lor cuore, 
ibcofamente mandavano al Ciel con- 
fapevole: e Dio pregavan-, che aven- 
do di lor pietà , cefiàr facelTe la 
ftrage, da cui, quantunque innocen- 
ti , pur fi vedevan vicini di andar 
opprelTi - Per tal vifionc. affànnofo 
gemeva il buon Mardocheo ; e av- 
vegnaché addormentato , due gran 
fontane verfsva di amaro- pianto . 
Ed ecco la trilla feena immantinen- 
te cambiarfi in una feena iietifiìma , 
c giubilofa . Perciocché mentre dai 
Giudi più fervorofe addoppiavanfi 
le preghiere ; vide ( feguendo tut- 
tora lo fieflb fogno ) vide una pic- 
cola' fonte , che a poco a' poco crc- 
(cendo , e divenuta un gran fiume 
f{>andeva maefiofameme la piena del- 
le fue acque .. Fuor di' quelF acque 
repente fiammeggiò il Sole, chedif- 
fipando le tenebre ,. e i nembi ofeu- 


ri , il tempeftofo Cielo compofe a 
ferenità , Ai difufato fulgore mara- 
vigliofo i Santi , peefb coraggio , e 
grandezza d’ animo ^ lì rinnalzaron 
di terra , dove giaceano umiliati : c 
quai Lioni' fcagliandolì Copra degli 
empi , fecer didoro uccifione> c ma- 
cello- atroce - 

Appena v’ ha tra i divini Comen- 
tatori , che interpretando un ul fo- 
gno mifiicamente , non. dica , rafiì- 
gurarfi. per efifo ciò> che imervenne 
Opprima a difpcrgimento e pofeia 
a rifiorazione , e a falvezza dell’ u- 
man genere . Giorno di tribolazione , 
di tenebre, di tumulto fu veramen- 
te quel giorno , in. cui per lo pecca- 
to di Adamo contra.' di noi ribella- 
ronfi la terra , e il Cielo .. Allora fu , 
Afcoltaeori , che- 1’ infernaledragone 
feroce fatto-, e fuperbo apri le in- 
gorde fue: fauci per divorarci . I Pa- 
triarchi , c i Profeti del popol Tanto 
a Dio mandavano gemiti inconfola- 
bili , da lui pregando- ajutorio , e 
mifericordia . Quella nel corfodifo- 
pra quaranta fccoli. fu l’occupzio- 
ne delle anime timorate : vegliare,, 
chiedere , affliggerli , macerai fi per 
affrettare del mondo la redenzione . 

Quando a fegnale di prollìmo fov- 
venimento ,. nacque alla fine Maria. 
Picciola fonte’ a- mirarla, con occhj 
umani : ma fonte piena di. grazie , 
e di'famità : Fonte crefeiuta in un 
fiume , anzi in un< mare vafiilfimo 
di tutti i beni ,. che fopra noi fi do- 
vevano derivare : creoit in fiuvium 
•naximum , iys i» aquat plurimat re- io. 
dundàvit. Di quella- fonte beata for- 
fè Gesù amorofifllmo Salvator no- 
firo , e vero fol di giufiizia , che 
ditTipando in un attimo- la notte or- 
renda , infufe in oltre negli uomini 
tribolati tanta virtù , e vigor unto , 
onde trionfire potelfero- dei- Dirao- 
nj ,. dominatori fuperbi , e difpieuti^ 
tiunnhdel Univerfo .. /«/ ertut efi , tJU.ud- 
if< ba’uUts- sxaltat! funi ; v» dtv»ra- 
vtrunt inc/yt9S. Che fe da quelli li- 

lan»- 
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Anni reolti [^r reftano vinti ; c af- 
foggenati da qucfti dominatori ; egli 
è , "perche ufar non vogliono di quel- 
la forTa , di cui il buon Dio li gucr- 
nifee abbondcvolmentc : e non che 
fcuocer 1’ antico , cercan piuttofio , 
chi fabbrichi ad imprigionarli no- 
velli gioghi , e catene piti indilTolu 
bili, lo voglio dire, che in cambio 
di deteftare i peccati da lor commef- 
fi ; fi efpongon anzi ogni giorno al- 
le occafion di peccare viemmaggior- 
inente . Ma feguitiamo il racconto da 
noi intraprefo . 

Per grande agiuzione di fpiriti 
deflato infin Mardocheo penfava feco 
medefimo, c procurava d’intendere, 
che dir volcflc quel fogno , della 
cui immagine occupata aveva alta- 
mente la fantafia . Ei non potea du- 
bitare per l’ima parte, che la vtfion 
da sè avuta non fodè vera divina ri- 
velazione : per l’altra poi 'tanto meno 
poteva aggiungerne , quanto piti at- 
tento fludiavane il lignificato . Pro- 
babil cofa c a penfare , che ne chie- 
delTe al Signore con lunghe , c acce- 
fe orazioni l’ intelligenza . Ma volle 
Dio , che il fuccelìò ne follè dopo 
molti anni lo fpiegatore : e che l’av- 
venimento moftrade per fe medefi- 
mo, quanto perfettamente tra loro il 
figurato c la figura corrifpondedero • 
Quello rifeontro, o Signori , anch’ 
io riferbo a quel tempo , quando fuc-, 
cederà di tal fogno l’avveramento , 
Intanto fciogliamo qui una quillio-’ 
ne , che prelentata ci viene dal fat- 
to Aedo. La quidion c; perchè Id- 
dio riveli in fogno le cofe , non 
chiaramente , e nel nativo lor lume : 
ma per lo pili per immagini , e di 
figure , e di fimboli ravviluppate . 
Mofirò a Giufeppe, che il Padre, e 
gli undici 'fuoi Éatelli un di cadreb- 
bon tremanti , ed odcquiofi a fuoi’ 
piedi per adorarlo : ma lo moftrò 
nell'immagine d’undici delle, e del 
fole , umilmcRte prodeli dinanzi a 
dui . Modrò a Daniello gl'Impcrj , 


BITERRE. li 

che dal Jlabbiloncfe al Romano do- 
vean l’un l’altro fuccedcrfi ordinata- 
mente : ma lo modrò nell’ immagine 
di fiere badie , che fuor del mare 
lanciavanli a predar la terra.- e cosi 
d’altri moltilTìmi, che regidratiiro- 
viamo nella Scrittura . Che i falli 
Iddj , e veri Diavoli dell’inferno di 
quede ambiguità li fervilTero , c di 
queda ambagi, quando richiedi ve- 
nivano di rifpoda (opra i futuri va- 
riabili avvenimenti ; non c , o Si- 
gnori, difficile il concepirlo. Non 
potendo elTi conofeere accerutamen- 
te ciò , che fi afeonde nell’ ombre 
deir avvenire ; avean ricorfo a figu- 
re, che in molti modi , e alTai vol- 
te tra lor contrari , potevano inter- 
pretarli . Acciocché appunto nel ca- 
fo , che intcrvcniller le cofe contro 
r efpettazion conceputa , e contro 
il fenfo pili fchietto di detti Gmbo- 
li ; dovelTe ciò attribuirli non all* 
ignoranza dei Numi bugiardi , e va- 
ni ; ma allagrolTczza di quelli, che 
non ne avevan penetrato il pili pro- 
fondo , e il piu intimo loro fenfo. 
Ma che ciò faccia ancor Dio , a cui 
non V* ha avvenimento nè si rimo- 
to di luogo, nè ai lontano di tem- 
po , nè si fconnelTo da i prollimi 
funi principi i 

prefente , palefe , e chiaro : eccovi 
il dubbio , a cui debbe per noi ri- 
fponderfi . 

A due generi di perfonc può Id- 
dio mandar quedi fogni di tenebro- 
fa , e difficile intelligenzj . Altre in- 
fedeli , e pagane ; altre credenti , e 
di vita inconuminata. Mandagli agl' 
infedeli; perchè dagli uomini Santi, 
e credenti in lui la vera interpreta- 
zione afcoltandonc, e lo fchiarimen- 
to , vengano quindi a conofeere la 
vera Fede , c a venerare i Minidri 
del Dio vivente . Cosi il fuperbo 
Nabucco fentendofi interpretar da 
Daniello quella mirabile datua da 
sè Legnata , e ciò , che i varj me- 
talli , e il fallolin prodigiofo , di- 
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liruggitor della ftatua fìgnificavano ; 
cadde urailiaco col volto fui pavi- 
mento: onorò il fanto Profeta ; ed 
or (gridò pien d’orrore , e di rive- 
renza ) veracemente comprendo che 
il voRro Dio c il Dio di tutti gl’ 
Iddj : il Dio dominator dei Monar- 
chi : il Dio rivclator dei Mifterj , 
e degli arcani piti afcofì alle menti 
Djn. 1 . umane : yitre Dfut vilitr , Deut det- 
rum ejt , (9< Dimi/tu ire^um , revelant 
myjìena . 

Mandagli alle perfonc credenti : 
acciocchò fatte cHe certe per 1’ una 
parte elTcr qiie’ fogni veriflima ope- 
nizionc divina, ne d'akra parte in- 
tendendone il fignifìcato ; ad otte- 
nerne dal cielo la fpiegazione coole 
preghiere difpongattfi , coi digiuni , 
e con altri atti di foda pietà Cri- 
ftiana ; Come leggiamo aver fatta il 
fopraddetto Daniello nelle vifion da 
fé avute durante il tempo del giogo 
Z)jB. 9 . Babilonefe : pe[ui facicn meam ad 
J. Tjt'nìKum j recare is' defreeart in je- 
juiiir . ... cinere . La quale in- 
■tc-lligcnza alle volte Tuoi Dio conce- 
dere prima che i fogni fi avverino 
effettivamente , ed alle volte difdir- 
la j volendo, che il folo effetto fer- 
va d’avveramento ad on tempo , e 
d’ intelligenza : Come adoprò col 
XiifTìmo Mardocheo; il <)ual balzato 
di letto , chiefe al Signor del fuo 
fogno la fpiegazione . Sia Dio il la- 
Veiò fotto il velo delle moftratc fi- 
gure ; finché l’evento medefimo ven- 
ne a fquarciar le cortine , e a dira- 
.dare le tenebre, di ch’era avvolto . 
Allora fu, che il buon fantO con la 
•memoria tornando fopra il fuo fo- 
gno , compiuto il vide , e fchiarico 
in ogni fua menomillìma circoftan- 
rth.io. za : reeordatui fwn f'i'nnti , ijuod vi- 
'■ dream bxc eadem fignificantu ; aec 
'ecr'im qufCijuani irritum futi. 

Un’altra ragione ancora addur fi 
può , perchè Iddio d’ ombre ricopra 
c di fimboli le vifioni , di cui Egli 
degna nel fonno le anime Sancc;. P«r- 
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che non folo fi ùmilHno dinanzi a 
lui ; ma perche ancora fi umiliino 
dinanzi agli uomini , comunicando 
con elTì le apparizion da fe avute , 
e difciplina cercandone , e ammae» 
firamento. Eccovi un punto, Afcol- 
tanti, che puote a molti efifer utile; 
e alle perfone , che diconfi del de- 
bil feflTo , eficf può ancora ad inten- 
dere ncccffario . Come il Signor fuol 
degnare di quelli doni le anime or- 
dinariamente pili femplici , e più i- 
Jiote ; cosi in colloro è più facile 
che s’intrometta il demonio a femi- 
nar fui buon grano la ria zizania , 

Per la qual cofa le femmine fpiri- 
tuali, fe fono le più graz.iatc di que- 
lle llraordinaric divine vifitazioni , 
fono eziandio le più efpollc a rcflar 
illufe. Ctò, eh’ è 1’ efiètto foltanto 
della gagliarda , c vivace lor fanca- 
fia , o degli umori loro bisbetici , e 
fconcertati ; il prendono non rade 
volte per opcrazton fup’ernalc del 
Santo Spirito . Il rio demonio fer- 
vciidoC di quella lor naturale difpo- 
lìzione , o vogliam dirla ridicola 
credulità : fa, che fi tengan per ani- 
me illuminate : e che divengali ca- 
parbie , inquiete , fuperbe , difubbi- 
diéiiti a’domellici , e a’ConfclTori : 
nimiche del lavorio , JtfaJatte ai 
doveri loro ; e amanti folo d’un.o- 
zio peccami nolo , ch’elfe domanda- 
no;, e reputano contemplazione , 
Quindi è , che a tutti , ma ai effe 
principalmente ripeter deafi 1’ avvifo 
di San Giovanni • nilue omui fpiri- 
tui credere > fed pettate fpiritut j fi *• '- 
eu Dea fini , Nò , non vi date a 
pcnfarc , ch’ogni zanzara , la qual 
vi romba full’ alle davorno il capo, 
fia Gabriello, che vengavi a faluta- 
re. Cercate da quale fpirito muova- 
no quelle , che voi credete ell'er o- 
pcre del Signore : e tanto più ricctr 
catene , quanto elle fono più Arane , 
e più fingolaii. Comunicacele a’ di- 
rettori pili faggj delle cofeienze : non 
per venir co^crniatt ne’vodri erro- 
ri,; 
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n r nu perchè eflì v’ inJrizzino , e 
ri- aramaeftrino • Ai lor configli at« 
tcneceri con uinilià ; nc vi ofiinare 
nel credere, che fia un- impulfo di- 
vino ciò , ch’efiì filmano antere di 
oondur vita oziofa , e difoccupaca : 
vita rovente pili rea per le obbliga- 
zioni ofTenziali da voi neglette ; che 
meritoria , e di vota per gli cfercizj , 
Ihor d* ordine praticati . Perfuadetevi 


ì S T E R R a • 

di quello vero, che la primaria , e, 
precipua divozion voflra confifienel- 
foddisfire ai doveri di quello flato, 
in cui al Signore c piaciuto di col- 
locarvi . Se quelli voi trafeurate 
tutte le vollre vifioni fon meri in- 
ganni,: con cui il demonio vuol trae- 
vi nel perdimento : credere 

m Ipintui', {ed prtbate {p-rttus ,, fi ex. 
Dm fittt . £ cosi fia . 


LEZIONE rv. 


lerth igitur eeam imperii fui fede grande convivium principibut 
(y< puerii fuis iy>c. Eflher. i» j-- 


Enchè il mangiare , ed 
il bere fia per fé ftefifa 
un’azione si grofibla- 
na , che ciafeun ooro 
ragionevole dovria all' 
efempio di Giobbe man- 
dar fofpiri , c prorompere in lamen- 
tazioni , quantunque volte c coflrct- 
tO'per naturale indigenza di eferci- 
S 4 - tarla ; atne^uam etmedam jufpire ; is< 
tamquam inundautit aqus fic tugitui 
meus: niente di meno non avvi fo- 
lennità , o fia ella facra, o profana, 
la qual non vada a parare in un ban- 
chetto lautiQìmo , e ricoperto di 
fplendide imbandigioni . Il qual co- 
llume , o Signori farebbe men da 
riprendere , anzà farebbe piuttoilo 
da comendare , fc cosi fatti conviti 
ancor da noi fi mcttefiero per quel 
fine , per cui dapprima elTi furono 
illituìti . Ciò non fu già , perchè 
gli uomini convitati vi fi portaller , 
liccome a granajo aperto, per ricol- 
marvi il lor facco fino al trabocco: 
ma fol perchè vi fedefifero , come a 
una Scuola, per afcoltare, e per di- 
re , fecondo il deliro , alcuna cofa 
di bello, e di profittevole : »»» fe , 
tamquam vai implenduta , ad cxnam 
apportans : [ed audilurui , (sn d,3u- 
ruj , preut tccniit eenviva’Um quem- 
qu; menebit , Petòè ch’efclufe veni- 
wnna per rordioario le femmine ,. 


ficcorae quelle , die nkine non fo< 
glion dire , e meno intenilci diciò, 
che li ragiona tragli uomini feien- 
ziati , e dotti . Ma concioflìachè x' 
giorni nollri fieno le menfc folen- 
ni degenerate in mera crapola , e in 
folle lollazzaniento ; fi flimcrcbbe , 
tlie in elle miferamente mancafiè la 
più fquilìta vivanda , e il più genti- 
le , c piacevole condimento , f< non 
vi foflero ammelTc eziandio le don- 
ne : taJciiè non folo la gola , ma 
gli occli; ancora trovaffero di che 
(àziarfi . 11 gran convito di.AlTiicro , 
fe non fu giurta le Leggi dai faggj 
antichi preferitte nelle altre parti , 
in quella il fu certamente, che ogni 
perfona foggetta alfimpero fuo ven- 
ne invitata ad alTidervifi , fuorfola- 
mente , che quelle del debil fefib : 
/.v/r grande ccnvhnu-n principibut , 
if> puerit fuii , fortijft-nii Perj.iru-n , 
Med-irum ir.clytis , ip-t pr^fe^is 
prevmei.uun . Del qual convito tre 
cofe prendo a cercare llaffera con 
brevità . Primieramente il motivo : 
fccondariamente la magnificenza : per 
terzo , ed ultimo luogo la dura- 
zione. 

Quanto al motivo ; pretendono il 
Serrario , e il Sanzio , che da Af- - 
fuero il convito follè ordinato per 
celebrar la memoria del fuo natale;: 
o come noi fogliam dire , il fuo< 

com-' 
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cotnpleannos . A provar ciò , dalle 
Scorie profane , e facce adduce il 
Sanzio moicifTnne tedimonianze , k 
quali aifai ci diinoQrano l’ antichità, 
di un tal ufo , madìinannence alle 
Corti de i Re Afiatici . Incorno a 
quefio codume d’età in età traman- 
dato fino a di nodri, io dirò foto j 
che Giobbe , quel Re si faggio , e 
st< Santo dell’ Idumea , non di leti- 
zia ^ e di gala ; ma di fofpiri^ e di 
pianto degno Rimava quel giorno , 
in. cui era ufcico dall’utero di fua 
madre . Quello ei chiamava il peg- 
giore di tutt’i< giorni ; quello volea 
cancellato dai fadi della fua vita : 
quello di eterna caligine ricoperto . 
2>jc fenzai dritta ragione , . ignori 
mici ; perciocché, quello fi è il gior- 
no , in cui noi fummo - 1’ obbiecto 
^Ila divina vendetta^ e come parla 
l’Appodolo , per lo peccato -d ori- 
gine figliuoli d’ira. Giorno di feda, 
c di giubilo per un Cridia no debbo 
cdTere quel folamence j in cui'rinac- 
que nel fonte battefimale figliuol di 
Grazia ed . obbiecto delle divine piti 
tenere compiacenze . Quedo dovria 
fegrularfi per ciafcun anno con la 
participazion de’ miderj piti ’ facro- 
fanti ,iC co’ piti fervidi atti di Re-- 
Jìgionc . Eppure quefio c quell’uni- 
co j che vien. lafciato dagli uomini - 
in dimenticanza. Ma per tornare al 
propofito della' lezione ;; comechc 
ammiri , Afcoliahti', l’erndirion d’ 
un'Autore sì* accreditato ; io non 
mi fo foitofcrivere alla fua fenren- 
za‘. Primieramente perché , quan- 
tunque grande , c boriofa fofiTe la 
pompa ', con che i Monarchi di Per- 
da; il'giomo lor natalirio onorarfo- 
levano ;. fembra incredibil , che o- 
gni anno con canto lufifo preniefle- 
ro a fefièggiarlo , quanto vedrem , 
che fu quello , con cui il convito 
di AdTuero fu fefteggiato . Seconda- 
riamente perché dalle parole medefi- 
me della Scrittura naturalmente fi ca- 
va , che fu codefioun banchetto fuor 


del cofiume magnifico , . e degno d' 
efier crafmefiro alla memoria de’ po> 
fieri , ficcome cofa notabile , né pra- 
ticata da Afifaero negli anni addie- 
tro :'/rrrro<trMo i'uperti fui Jjeeit gran- 
de etnvivium . 

Scaligero nelle fuc Cronache ne 
apporta un altro motivo', ch’egli fo- 
ftiea per certidìrao, c per infallibl- 
le , ficcome tratto da Erodoto Scrit- . 
tor per lui necefiario all’ intelligen- 
za dei libri divini , c facri . Serfe , 
die’ egli, volgeva dentro dell’animo 
di portar guerra alla Grecia . Quin- 
di a fentire il parere de’fuoi ufiìzia- 
,li , e per deliberar fopra il modo , . 
onde condurla a felice fuccedimen- 
ro , rigunò in Sufa i< Magnaci Per- 
fiani, e Medi: ed 'acciocché daine- 
rojci non fi veni de in fofpetco del 
Tuo difegno ; diede color di pacifi- 
co intertenimento a quello , eh’ era< 
m follànza guerriec configlio. Qoe- 
fta opinione fupponc primieraroen- ■ 
te , che r Adfuero di Efterrc fia fia- 
to Serie ; lo che vedemmo-' negarli 
dalla comun dc’Cronologi pili accre- 
ditati . Secondo , é cofa difficile a per- 
fuadere , che chi penfava alla guer- 
ra divoratrice infazìabile di cefori , . 
enervar ' voklTc il fuo erario in una* 
pompa si lunga , c si;difpcndiofa . 
Altri morivi fi allegano di’ altri- 
Scrittori foggetti tutti a gravilTime 
oppofizioni perché han voluto mo- 
firare fotciliù d’ intelletto , e copia' 
di erudizione, pili che attenerli allo • 
fehietto -, e. naturai fcntu'nenco della. 
Scrittura .. Da quella adunque noi 
.tbbtaino palcfemenic, che il Re fu- 
perbo fu indotto a celebrare un con- 
vito si fontuofo da mero , c folo 
prurito di vanagloria : ut fft.ndtrtt v. 4 . 
divinai gUritf regni fui ; oUfue rua- 
gmtadntffn , jaéiitnra^i p‘tenti<e 
lua ./Nell’ amidetto anno terzo an~ 

'!» terno impe’ii jui ,, compiute ave- 
va Aducro le fus conquide . Porta- 
to aveva il fuo regno alla maggiore 
fua ampiezza ; e come opinano alcit- 
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ni pfobjWfmcnte , finito aveva di 
eftcndcre , e di abbellire la ragguar 
devole , e vafta Cuti di Sufa da 
lui trafcelta a Metropoli dell’ Impc 
to . Però levato in orgoglio , e di 
vento pieno pen»ó di coronar tante 
imprcfc con un convito , onde ve- 
delfero i popoli deU'univerfo il gran 
Monarca, ch'egli era, c quanto fo 
pra degli altri potente , e magno 
ut tjitnderft ma^nttudinem , jt- 
SaHtiiiy pitentiiC juit . Ma nei dife- 
gni di Dio , che fa fervire a fua 
gloria le ree padioni degli uomini 
pili ambiaiiofì ; ad altro dne ordina- 
vali la feda infana : e vale a dire 
a falvev.aa del popol fuo , di cui fi 
ordirono appunto in quedo lauto 
bMchetto le prime fila . lo dico 
ciò , Afcoltatori , perchè vorrei , che 
apprcndefle a rimirare gli accidenti 
di quello -fecolo con altro fguardo 
da quello, con cui mirare lì Coglio- 
no dalla piu gente. E certo , quan- 
te querele , per non dir quante be- 
lleminie,^ ccITar verrebbono: fe ad 
ora ad ora (icnfallimo cridianamcntc 
che quelle raedelìme cofe , le quali 
pajon difordini, c qualche volta di- 
Erovidenzj ; dalla Previden- 
za indirizzarli per .vie a noi ofeu-' 
re , ma vere , alla fantificazion no- 
ftra , e alla nodra. Calure eternai E- 
gli è credibil , che in Pcr/ìa dove 
la farna fi fparCe del gran convito , 
pili d’un Ebreo prigioniero , traente 
quivi la vita in mendicità , acerba- 
mente mordede la vanità, e lofcia- 
lacquo del Re profa 09 . Miferi, che 
non Capevano in quel convito mede- 
fimo da Dio Cegnarlì le prime Ce- 
grece crscce , sii .cui evenir doveva 
la loro liberazione. Aliai piti mife- 
ri ancora , perchè potevan con que- 
lle mormorazioni troncar il corCoal- 
la loro felicità ; fe la giudizia di- 
vin.i non avede alla mifericordia cc- 
,duti i diritti Cuoi. 

Or padìam oltre a vedere dell’an- 
itiJetto convito la fplendidezza . 
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'C^eda lì può argomentare dal .fine, 
eh ebbe Alluero nell’ appreftarlo j; 
dalla qualità, e moltitudine de’ con- 
vitati . JI fine fu , come dianzi mo-^ 
draco abbiamo , di render chiara , e 
f>alcfe la fua potenza : ut tfit udirti 
divitias glonx re^m fui . Dov’io di- 
feorro cosi . I.a vanagloria da .un 
iato era la prima padìone , che do- 
minava fui cuore di quello Princi- 
l’c ; per l’altro poi l’opulenza, c .la 
vallità del fuo impero , a lui fom- 
minillrava ampiamente di che poter- 
la faziare a talento fuo , fe la fiipti- 
bia fi puote faziar giammai . Egli fi- 
gnoreggiava dall’ India fino all'Etio- 
pia . Egli per fudditi .aveva , e per 
tributar) gli Adir) , i Medi, i Cal- 
dei, gl’lrcani , i Parti, i Moabiti, 
Mefopotami , gl’JJumei , e gli 
Ammoniti , con altri popoli molti 
circonvicini ; tal che fu d’uopo di- 
videre il fuo dominio in cento e 
ventifettc provincie , o vogliaro dir 
Satrapie , di cui .ciafeuna contava la 
fua Metropoli avente ville , e ca- 
ftella foggette ad eda . Dunque egli 
è forza dt credere , che un convita 
dato da un Re cosi grande , e co- 
tanto altero , unicamente a far mo- 
llra di fua grandezza, di .lunga man 
fuf^rafle ogni noftra idea. Impercioc- 
^^5 noftri ìialle pcrronc 

priv.ite, che la lor gloria rip.ongono 
nello fcialacquo, fi metton mcnfcsi 
fplendide , c si fontuofe, che alcuna 
vòlta pili vagliono del patrimonio 
inedefimo , e del padrone ; immagi- 
nate qual tavola metter dovette un 
Moriarca si generofo coroprefo dal 
pizzicore^ di comparir quel gran Prin- 
cipe, ch’egli era infatti .' Tanto poi 
pili, Afcoltatori , che i commenfa- 
li efier dovean non di quelli , che 
van fiutando dattorno , qual fia la 
caf* , ond’ efea odor di pili nobile 
imbandigione ; ma i Governatori au- 
torevoli di I^rovincic ; ma i Marc- 
fcialli inrittiflìrni delle Annate: ma 
i Grandi in fomma del regno , av- 

-vez- 
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•vezzi l’ occhio alla pompa alla O- . 
rientale barbarica magnificenza. 

Né quella fontuofuà di banchetto 
'lì dee inferir folamence dalla qtiali- 
•tà , e dagl’impieghi.; ma parimente 
dal numero de’coinmenfali . Quando 
.anche i foli Prefetti delle Provincie 
'fofTero (lati nel ruolo degl’invitati ^ 
•flati farebbono almeno centoventifec- 
te. Aggiungete a ciò la primaria ufi- 
zialicà della lucrila : prtijftmos Perfa- 
rum . Aggiopgete la nobiltà pili pre- 
gevole della Media : M d-irirn ively- 
toi . Aggiungete i Principi , e i ■Sa- 
trapi della Corte, che noi diremo i 
Miniltri, i Cavalieri di -Camera , i 
"Maggiordomi , i Pari , i Duchi , i 
Baroni (lanci al fervigio immediato 
•della Reale Perfona : Priaeipes , 
pù:r»i juot: che tutti furono ammelTi 
■fenza eccezione : f(cit ctttvtvìum ... 
cunStt pnnctp:btts , O» pucris fws , 
■fcrtifftmit PcrftrM'n , ip> Medortt’n in- 
cljtii , is^ PrafeSii Previncwum-: e 
•poi penfatc , fc grande dee veramen- 
te chiamarfi quello convito : ficit 
■ct»viviu>H t prende. 

Grande , fc'fcne guardi il motivo; 
grande , fc fene guardino i convitati , 
e grande , fe fenc guardi per ultimo 
fa diirazione . QueUa parrebbe incre- 
dibile , fc non dlcefle aliai chiaro 
la facra Storia , ch’elio durò per lo 
•r. 4 . fpazio di meli fei ; cen'um eùiopin- 
ea diebiu . Ma qui queftionano i 
facri Comcntatori , fc tutto affatto 
<)uel numero di commenfali , di cui 
poc'anzi abbiam detto , tutto quel 
tempo fi ftelTe adunato in Sufa : ov- 
vero fe vogliali fignificare ; che ve- 
ramente la feda durò mezz’anno ; 
ma che i felleggiatori non furono 
fempre i medefimi . Se tutti in Su- 
fa fi foffero per tanti di trattenuti ; 
nelle famiglie lafciate fenza i Pa- 
droni nafeer potean degli (concj ; c 
• dei peggiori eziandio nelle Provin- 
cie lafuiatc fenza i Prefetti . Vogliam 
noi dir, che a que’ tempi follerò tai 
perfone ai difattente , che non pen- 
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faffero ad altro , fuorché a condurre 
la vita in follazzamenco f Cosi di- 
feorron coloro, i quali opinan , che 
gli uni dei commenfali ai foprave- 
nird’altri nuovi fi dipartiITcro . Con- 
tuttociò pili probabile parve a’I Ser- 
ratio , e alle intenzioni del Princi- 
pe pid conforme , che tutti infieme 
i Magnati Perfiani, e Medi per tut- 
to il tempo affifiefseroal gran convi- 
to ; e che fracunto gli affari delie 
provincie dai lor Vicarj veniffero 
amminillraci . 

Checché egli (la di un tal punto; 
in quello regio banchetto un altro 
pur ne ravvti'ano i facri Interpreti 
infinitamente pii) fplendido , e pid 
magnifico da GefucriHo apprefiato 
nel Sacramento auguRillìmo dell’Al- 
tare. Banchetto, al quale convengo- 
no in modo aliai piti fublime tute' 

-i caratteri , che fon venuto ef ponen- 
dovi nel foncuofo banchetto del Re 
AHuero. Perché , fe quello fu dato 
da un Re terrene per dimoRrare la 
gloria del poter fuo : feae etnvi- 
vtnm . . . u/ «fienderet jjBanligin pt- 
tentixt [uéC : quello dal Re cclelle 
fu dato , acciocché avellìmo in effo 
quali un compendio delle divine fue 
opere maravigUofe : Memtriam fede py. 
mirabl/ium Juarum . Dìmiattf ef- 
c-am dedit . Se a quello furon am- 
melTi tutc’i Signori , ed i Principi 
del fuo regno ; fectt eenvivium . . . 
p'incipibut , ifi putrii juii : A que- 
llo fono invitaci tutti gli amici di 
Dio d’ognt regnaace pid incliti , 
e pili glorioli camtdtte amici . Se Cane. j. 
quello fu memorabile per la durata 
continua di mefi fei : feat canvi- 
viam . . . multa te-npare , centum vi- 
de/icet t3apmta diebui : O quanto 
pid memorabile dee dirfi quello , 
che dura da tanti fecoli , e fino al 
fine dei fecoli non avrà fine uf- 
ifue ad eanjtt’nmatiaain) jieculi ! Un 
fol divario io vi feorgo contutto- * ‘ 
ciò ; che dove a quello i pid no- 
bili per dignità furono t primi ad 

AC- 
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«corre da tutto il regno : da que- 
flo i Nobili apputjco per dignità i 
primi fono a fuggire , e ad allonta- 
narfene . Entrian ne’ Tempj , e con- 
Cderiamo , chi fìen coloro , che d’ 
ordinario fì accollano alla facramen- 
€n. lo irog^ poveri arcieri; io veg- 
go femplici femminelle ; io veggo 
pii Cittadini ; io veggo gente venu- 
tavi dal contado . £ i gran Signori 
iratcanto , dove fon’.eglino , e a qua- 
li carni lì pafcono > C^rto nò a quel- 
le purillìme di Gefucrillo. Quello lì 
fi un fatto innegabile, e roanifello. 
Nè la ragione è roen chiara del fat- 
to Hello . Chi tutto il' tempo fuol 
darlo al divertimento ; non ne può 
aver per adìderlì a quella menfa . 
Chi ha il guHo conuminaco dal ca- 


lice del demonio , non può trovar, 
lo nel calice del Salvatore ; e dii 
difdégna ogni cibo fuorché le ghian- 
de , non può gullar quello pane , 
eh’ è pan degli Angeli . Ah ! uof- 
raini fvenpraci , che per lor colpa 
privandoli di quella cena , verrah 
per pena privaci di quella accora' , 
che Dio nef Cielo ha imbandita a- 
gli eletti fuoi, fecondo il detto ter- 
ribile di Gefucrillo : »en) viro'wn ime, 14» 
’Ucrum . . . guH.ìbtt cxnam weam . 

Io qui lìnifeo , Afeoltanti : imper- 
ciocché ir dirne poco faria urr man- 
care al^ampie^^a dell’ argomento : e 
il' foddisfare all’ampiezza dell’argo- 
mento faria un gravar di foverchio 
là cortelìa , che voi ufate neU’afcoU 
tarmi . 


L E Z I ’o 3sr E Y. 


OHmqBe impUrentar diti mtvìvii , inifitavit o-nnem ptpt/im ,• qui ittVtnttN- 
eH r» . Ellher. 1. y. 


ON rade volte intervie- 
ne Signori miei , che 
mentre i Grandi del fe- 
colo lino alla naufea fol- 
lazzano nelle. crapole;-i 
poverelli frodati del - convenevole lo- 
ro fuilentamento coHretti Iran per 
l’inopia a languir. di fame;. II qual 
orrendo difordine , e luttuofo fofpin- 
ge molti a rivolgerli contro il cie- 
lo , e a dubitare fc flavi una previ- 
denza, che prenda cura degli unmi- 
IM : veggendo canta inegualità di 

fortuna , dove ci ha tanta non Ji- 
oo,ralIbmiglianza , dico medcfimez- 
za d’origine , p di natura . Colpa, 
'Uditori , grandilTuna dei facoltofl , 
ì- quali collicuici. da Dio , non giài 
padroni , n*a economi delle terrene 
foflanze , per una difeonofeenza in- 
finita verfo del loro celelle Rcnefat- 
torc , alle bellemraie lo efpongono 
di que’ mefehini , la cut eredità fi 
divorano ingordamente . Poiché fc 
Ki.J Lfz.Ttjm,lV.Parc,I,‘ 



ciò , che lóverchfa , non dico al' 
luffo , a cui non può foverchiarc 
cofa veruna ; ma al temperato lor 
comodo , c traccamcnco , i dovizto-> 
fl veniflèro diflribuendolo giufla il 
grave precetto del Salvatore , quid uh. ii;- 
jupereft , dati e/ee>ncj'ymim , appari- 
rebbe afHi chiara là benignità amo- 
revoliffima di quel Padre , che nel 
fuperffuo de ■ i ricchi il patrimo- 
nio de i poveri coftituendò , a tùc- 
t’ i figliuoli funi provide già di 
che vivere con fufficienza : e a ter- 
minare verrebbono tante querele, di 
cui aflai pili che 1’ umana tenacità', 

,1’ intemperanza , e la moda fon le 
cagioni . II Re di Perfia AflTuero , 
quantuncjue avvolto tra 1’ ombre del 
paganefimo., ebbe pur lume a cono- 
fccre qirefto vero . Quindi del fon- 
tuofo convito da lui appreflato per 
vanità, e per far pompa del fuo po- 
tere , volle che a parte veniiTcro’ 
non foló i Glandi del Regno ; mx> 

R- W- 
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le perfone eziandio di condizione ero Genei: , dove Ha fcritto , che 
mezzana , e del popoletto pili mife- quefta farebbe Hata l’occupazion gior* 
ro e pili minuto. Nell’ ultima fetti- nalicra di Adamo ancora rr.notentc 
malia fece et bandire per bufa l’av- nel Paradifo . Pofelo Iddio in quel 
vifo pubblico , che fi faria incfià ta- fiorito , c fortunato foggiorno , ac- 
vola per ogni gente , fenza guardare ciocché fenza fatica nella coltivazio- 
ne a grado 4 nè a nafcimwto : cum nc occupandofi di quella Terra pro- 
implercatur dits convivi i , invitavit ducicrice larghifllma di rutt’i beni, 
omnem popalam , qui inveiiuj efi in i beni in sè cullodifie dal cielo in- 
Sufaa , a minttio ufijue ad maximum , fufi . Ma abbandonandoli a un ozio 
Intorno al quale convito vedremtrc difonorato aperfe il varco al demo- 
cofe : il fito , dove fu fatto : 1‘ ame- nio , che toflamente lo trafic nel per- 
nità , e gli ornamenti di quello fi- dimenco. Per la qual cofa il Sìgno- 
to : e finalmente le Leggi , che fi re da lui oltraggiato volfe a gafiigo 
doveano ollèrvire dai commenfali . di Adamo ciò , che farebbe dappri* 
incominciamo . ma flato per elTo un follazzofo , e 

.Comunemente fi crede, cheipran-; gradevole intertenimento . Percoffà 
zi dati da AlTiiero agli ullìziali , e ai fubitamente la Terra dalla divina tre- 
Magnati Perlìani , c Medi , da lui menda maledizione , mutò naroia , c 
venilTero dati dentro Jc fale fpaziofe carabiolli in un difetto di genio r»- 
della fua reggia. Nc fenza drittata- Ilio, ed avaro. Negò di dargli piti 
gione , Signori miei . Poiché doven- pane , di che cibarfi , fe prima a lei 
do fa feda durar fei metà > non c a non pagava il laboriofo .tributo de’ 
penfar vcrifimile, che polle folièrle; Tuoi fudori: e qucfto panemedefimo 
tavole in luogo aperto, e fottopodo a sì gran codo comprato delle fue 
all’ ingiurie della dagionc . Ma que- braccia veniagli tolto allàt volte dal- 
do, che doveva darfi alla plebe, ,eai le dagion congiurate centra di lui . 
.cittadini di Sufa, come durare dove- Ma comeché per la colpa del primo 
. va fol fette giorni j così ordinò, che uomo fiali all'agricoltura mefehiata 
le menfe nel grande androne deigùr- molta fati^ p niente però di tneno 
,dino fi apparecchialTero; jujftt prtcpa- ha ferbato molto eziandio del dilct- 
rari in vcj^ibult berti , rcmcrit . to , che puro farebbe dato nel tera- 
Probabilmentc qui patlafi del giudi- po dell’innocenza. Qpindi é , còla- 
no , e deibofehetti a delizie che era- chiude il Dottore -fopracìtato , che 
no fuor del ricinto della Città : né molti in cHa fi efercitano Mn tal 
par credibil , che anneffb al reai pa- piacere , che a mala pena a’ induco- 
àazzo vi avelTe un orto sì ampio, e no ad interromperla per applicarli ad , 

sì fmifurato ; nel cui antiporto potef- affari di maggior conto : viitemwi it 
fero didribuirfi tante miglia)] di uo-i TU'» tanta voluptate animi qutfdam 
mini , quanti la vada Metropoli ne agricelart ; at tit magna pena fit ad ‘ ’ 
conteneva. Di quedo vago giardino ,' altvd vicari. • 

e di quedi bofichi leggiamo nella Di quedo numero amanti della 
Scrittura, che il Re gli aveva pian- coltivazione fi erano i Re Perfiani, 
tati egli dedb di propria roano : qatd come non fol dagli Storici Latini , 
regi» calta , lyr manu conjtimm trai . ■ e Greci ; ma ancor Aal tedo divino. 

Io qui non voglio di feorrere , co- che interpretiamo, comunemente ri- 
me il potrei , delle Iodi della piace- cavano gli Efpofitori : jt^it parati 
yole , ed utile agricoltura . Fecelo citivi oiam in ve/hbah harti , nf- 
già il Padre , c Dottore S. Agodi- mtrit , qutd regia calta, isttnanv etn- 
pio interpretando quel paflb del fa- fitam trat . Sò , che potrebbe taluno 




V'fT A Di ì 
IbrCe avvifirfi , che la Scrittura qui 
parli giufla il linguagi’io tra gli uo- 
mini comunale di attribuire ai Mo- 
narchi ciò , che dagli altri (1 adope- 
ra per loro comandamento , c come 
dir noi fogliamo eh’ hanno efpugna- 
te fortezze, domati popoli , feonfitti 
cfcrciti , benché non abbiati) giammai 
tratta la fpada del fodero , nc mai 
veduu la faccia dell’ inimico : così 
di AìTuero fi dice , eh’ avea piantati 
que’ bofehi , quantunque mai' non a- 
vefiè toccata marra ; ma comandato 
Coltanto , che foflèr fatti a fuc ffefe . 
c per fuo diporto . Contuttociò più 
probabile dee riputarfi , e al lettera- 
le del teftb aflai più conforme , eh’ 
egli vi folfe concorfo > non col da- 
naio foltanio , e con l’ attenzione ; 
ma con la mano eziandio dove 
piantando cipolle di fiori eletti ; do- 
ve innefiando polloni di Uranio cli- 
ma ; dove ainmaefirando le docili 
pianticelle a prender forme non lo- 
ro , e dolcemente terribili di fiere 
beflie . Ma checché fiafi di quello : 
il luogo, dove ordinò , che il con- 
vito fi apparecchialle , non poteva 
efier più ameno ,. né più giocondo . 
L’aure, che fufurravaor trai rami de’ 
verdeggianti bofehetti ; e che tra. 1’ 
erbe fcherzando delle piacevoli aiuo- 
le d’ogni maniera impregnavanfi di 
molli odori: Tacque, che zampilla- 
van dai fonti', e che (lagnavano in 
limpidi pelaghetti: i bei- pratclli , e 
le facili coilinctte , e qurnto pocea 
concorrere alla delizia', ed al lufiti 
d’un Re Afiaiico , tutto era quivi 
adunato con varietà in ogni parte 
maravìgliofa . 

Eppure quelle native bellezze tutt’ 
eran niente, rimpetio a quelle, che 
il Principe vi fece o^iungere , ac- 
ciocché il fico riulcille a celebrarvi 
)1 convito più dilettevole . Ei fece 
prtare a mufaico di bianco marmo 
interfiaco , e di fineraldi verdifiimi 
ir pavimento ; le quali pietre, e mol- 
ec altre di egual vaio^r nucllrevol- 
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mence difpolle , jiafcein di vaga pit- 
tura lo fguardo dei commenfali . Co- v 
me era antico collume , non il fe- 
dere alla mtnfa , ma Io fdrajarvifi i 
così ordinò, che fui nobile pavimen- 
to, e in tante fogge llranilTime ara- 
befeato , fi collocallero letti d’ ar- 
gento , e d’oro , e fopra di efil mol- 
lifiìme coltricetce di fino ganzo , e 
di porpora ricoperte . Per metter po- 
feia al coperto del folar raggio tan- 
te migliaia d’uomini , che a sì fa- 
mofo banchetto concorrerebbono ; fe- 
ce per ogni parte dillendcrc veli prc- 
zioli ; azzurri altri , altri catKlidi , 
altri a color di giacinto , che per 
annella d'avorio entro a cordoni in- 
(érite di cremclìno , maellolàmencc 
correvano tra le marmoree colonne, 
ond’ era T ampio coitile cerchiato 
c adorno . Qiiivi ordinate feorge- 
’vanlì le credenz.c , con clTo i vali 
ricchifilmi d’ogni maniera , che ado- 
perare dovevanfi nel banchetto . Le 
cazze ad ufo del bere tutte eran d’ 
oro j c tempellace al di fuori d’ o- 
riencal gemme . I piatti ad ufo Jet 
cibi, il facro cello non dice di qual 
materia fi folTero ; ma egli é da cre- 
der , che folléro anch’ elfi d’ oro , 

,e la lòr copia era tanu , che ad o- 
gni tratto inutavanfi al mutar dei- 
medi : bibtiaet . . . pocuùs auteit ; v. j:- 
^ aliti atqtu alili vafii cibi iaft- 
rebai tur , 

TJn dubbio per avventura potreb- 
be forgervi in animo , Afeolutori ; 
Perché memoria facendoli dei Ietti 
d’oro, dove giacere dovevano t com- 
menfali ; niuna memoria fi fiiccia poi 
delle tavole, fu cui riporre dóvevan- 
11 le imbandigioni- - lo rer me por- 
to opinione, ch’elTendo quello con- 
vito non per li Grandi «1 regno 
ma per lo popolo : il pavimento me- 
dclinao fervide loro di menfa , fu 
cut mangiare . Che tale folle il 
collume , quando f-erfonc di umile 
nafcimcnto venian trattate dai Prin- 
cipi- Perfiani, e Medi , nonfolamen- 
fi 2 te. 
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te raccogliefi da Ateneo ; ma dalla 
Storia mcdefìma di Giuditta . Per- 
ciocchù , dove leggiamo nella Vol- 
gata , che quella S. Eroina efl'cndo a 
cena invitata dal Generale Oloferne : 
jmiiih. ir.anducavii cara'» ipfo , qux pamv:- 
■‘i- ‘9- rat tlU ancilU ejuj: la tradueion dei 
Settanta phì chiaramente racconta ^ 
dhe mentre il Duce adagiato fopra un | 
ricchillìmo letto dalla lautillìma incn- 
fa prendeva il cibo; giaceva la favi» 
Giuditta fopra le pelli , dalla fua' 
fante dillefe fui terren nudo, che a 
lei ferviva di tavola dinanzi al Prin- 
cipe: il qual , benché tnh.mimatilli 
mo per lei d’amore, non era a tan 
to arrivato di ammattimento , che 
fnaemorafTe il fuo grado, c il deco- 
ro fuo; anelila fjut ftravit et ante 0-' 
lepbernem iumi pelle t ". ut manàucaret 
aceumbeni fuper eai , Quindi dueco-' 
fe deduco, che danno Ipme alle co- 
,fe di fopra cfpofte . Primieramente 
che i letti d’argento , e d’oro per 
tal banchetto apprelliti effer dovea 
no aliai balli, e radenti terra , poi- 
ché altrimenti gravilTimo flato fa- 
rebbe r incomodo del mangiare . Se- 
condariamente , che il fine per cui 
AITuero ordinò , che il pavimento 
dell' atrio fcITe a mufaico si nobile 
pitturato , fu perché appunto potéf- 
fe fervir di menfa corrifpondente a 
^ n splendido apparecchiamento : pt- 
' " ■ winentum Imaregdmo , ac pano fi^a- 
tum lapide . . . quid mira varietale 
piSura deeorabat . 

Veniamo al terzo dei punti per 
noi proporti : vuolfi dire alle Leg- 
gi del gran convito . Tutt’ i ban- 
chetti, Afcolranti , ma quelli malfi- 
mamente , che mertonfi dai popola- 
ni , han d'ordinario due (cogl; pe- 
ricolofi , all’un de’ quali il buon fen- 
fo , all’altro rompe , c vi naufraga 
la pudicizia . -Lo flimolarlì con brin- 
difi tanto pili fpefli , quanto miglio- 
re fi é il vino, e pili generoio , fa 
.che fovente fommergafì la ragione . 
motteggiar cpn pcrfonc di debii 


1 9 A C'tLC. 

feflb , che molte volte non fono Te’ 
piti modelle , fà che per poco peri- 
coli la continenza . Il Re AfTuero 
proville , che il p-opolare banchetto 
da sé appreftato, fevero foffe , ed 
immune da quelli inciampi . Per la 
qual cofa egli efclufc tutte le fem- 
mine quantunque flrette di fangue 
coi commenfali ; e quanto al ‘bere 
ordinò , che niuno forte al -compa- 
gno d’incitamento : nec erat , qui no- 
temei colerei ad bibendu-n . II re® 
coft-ume j barbarico , e fettencrio- 
nale di provocarfi -co’ brindili , a 
chi può più ; sbandito ormai dal- 
le inenfc più cortumace , e confina- 
to ne' trebb; , e nelle taverne ; noi 

10 troviara riprovato fino ab anti- 
co , non folaoiente dal Padre Sant* 
Agorttno ; ma da i decreti medelì- 
mi de i Magirtrati . Imperciocché 
nella dieta , o vogliam dire ADcra- 
blea , la quii fi tenne in Augulia 
da i Principi dell’Impero verlo la 
metà del fecolo fertodecimo , que* 
fapicntirtimt Padri fecero un cano- 
ne , COR -cui a graviiriine pene fi 
divietava , che i capi delle famiglie 
alle lor menfe ammcitcfiTero si latti 
brindili : ed ai Partorì dell’ anime 
fi -comandava , che centra di erti 
dal pulpito dcclamanfero , ficcome 
contro -uno fcandalo intollerabile . 

11 qual divieto medefimo , ficcome 
orterva il Renano , cralì fatto af- 
fai prima per quella Legge , che 
volgarmente fi nomina la Legge -Sa- 
lica . 

Tal fu il convito apprertacò dal 
Re Artuero : convito nella divina 
Scrittura si memorabile : convito , 
come ho mortrato , grandi filmo , e 
difpendiofo , o li confidcri il tem- 
po , ch’egli durò ; o la qualità fi 
confiden , c la moltitudine de’ com- 
mcnfali ; o finalmente fi guardi la 
magnificenza, la copia, la amenità, 
e la ricchezza dell’apparato . Cor- 
rifpondcnte alla fontuofità , ed allo 
sfaizo dell’ apparecchio .efifer dovette 
' 58WP* 
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la fquifitezza del vino , e 
delie vivande. 

£ incorno al vino fi dice nella 
verfione Caldea j ch'era di quel, che 
beveva lo ftefso He : vmu-n , qnod 
ipfemet Rex bib:!fat . D’onde inferir 
ben polliamo , che fi facea colla r 
caro ; ma fe inferire fi pofsa per 
cgual modo, ch’egli era roolcofcel- 
cifiìmo y c prelibato , io lafcierò , 
che voi llelTì T immaginiate . Cer- 
to è , che il Savio ci avvifa ne’ 
ftjoi Proverò; , di non bramar / co- 
me efimie y ed eccellentiffime quel- 
le * vivande , che metcqnfi dinanzi 
Pfiflcipi : cum fedtrii , ut come^ 
das cura Principe . . « • ne defiderei 
eU cibit ejus . Quindi afsai meglio 

L E Z I C 
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fi puoce da noi comprendere la 
fquificezza del vino y che fi mefcca 
a’ commenfali del Re Afiuero ; da 
ciò y che abbiam nella- noftra .vcr- 
fion Volgata ; dove efib chiamali 
un vino degno della magnificènza 
d’ un Principe si potente t vinum 
quoque y ut magnificentia regia di- 
gnum erat , obundani > practpuun» 
ponebatur . Come un sì lauto banh 
chetto y e cosi fcftevole a terminare 
venifiTe funellamence ( cofa ordina- 
ria a fuccedere nelle allegrezze del 
Mondo ) farà maceria y e foggetto 
d’altra Lezione. Intanto nella ven- 
tura Domenica direni di quello , 
che fu alle donne apprefiaco dalla 
Regina • ' 

'NE VI. 


■Vafibi quoque Regina fectt convivìurn femtnarum Ellher 1.9. 


lente non avvi , o Si- 
gnori , di pili ordina- 
rio , quanto il veder , 
che le mogli a gareg- 
giare fi mettano coi 
lor mariti : malfima- 
mente ove trateifi di pompeggiare in 
comparfe', in follazzi , in giuochi . 
Anzi y ficcome guardando la natia 
lor leggerezza y c l’amor loro infa- 
ziabile alle vanità ^ ad ogni guifadi 
lufibj e di palTatempo fon più por- 
tate le femmine , che non fono gli 
uomini ; così c più facile alTai il ri- 
trovar molte cafcj dovei mariti con 
tentinfi di un trattamento frugale , 
mentre le mogli fcialacquano nelle 
gale: che il ritrovarne una fola, do- 
ve la moglie fia parca , quando il 
marito fia prodigo , e fprecacore . 
Valli Regina di Perfia , faputo che 
il filo Conforte Afiuero aveva appre- 
ftaco un banchetto cosi folenne agli 
Ottimati del Regno, e a tutti glia- 
bitatori della celebre di lui Metropo- 
li ; efiTer non volle da meno , nè 
•comparir men munifica , ne men po- 
JR'Jfi Ltz» Tom. 1 V^ Part. J. 


tente . Per la qual cofa ancor ella 
uno ne diede alle femmine delpaefe 
per fuo comandamento raccolte den- 
tro alla Reggia : Vafibi quoque Regi- 
na fectt conviviutt feminarum : H 
qual convito , o Signori , prendo 
flafifera a foggetto dém Lezione , 
dove c’incontrerà il ragionare d*una 
naorale per le Cattoliche donne af- 
fai necefiaria V Voi ad afcoltar pre- 
paratevi con l’ufaca voflra attenzio- 
ne; cd incominciamo. 

La prima cofa nel tello per noi 
citato , sù cui fi mettono -in briga 
gli efpofitori , Ti c lo fooprire 1* 
origine di quella 'Valli ; di chi el- 
la foiTe figliuola ,' e di qual nazio- 
ne . I fognatori Rabbini la fan fi- 
gliuola di quel fuperbo , e facrilego 
BaldalTarc ,-che mentre a menfa fe- 
dendo co* fuoi Baroni , bevea em- 
piamente nei vali rubati al tem- 
pio del vero , c profanati all’ ono- 
re de’ fallì Idd; ; apparir vide di 
Cubito nel muro oppollò la mano 
miracolofa-, fcrivente a cifre fune- 
ile il foTmidabil decreto della Tua 
B 3 mor- 
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. •’ morte . Coflci , dicono , aven- o.uclla afìfuraevano al trono, chef»* 

' ' ' do dal padre fuo ereditato un im- pni l’ altre allacciavali col bel fem- 
placabil rancore contro gli Ebrei , biantc., tjual che ne folle l’origine, 

„ non .v’ era forra d’ infult<-' , e di an- o la fortuna . Ciò .manifedo fi rcn- 
gariamento , che non facefie alle de dall’ ufo anche oggi tenuto da i 
femmine Ifraelitiche , sforzandole di Re Ottomani ; e dal iàper, che Af- 
violar col lavoro il Tanto giorno del fuero in luogo di quelb Valli da fé , 
Sabato , e di aggirarli fpogliate per, come vedrem, ripudiau , e mandau 
la Citta . Perciò nel Sabato appun- in bando, foftituì la nodra Ederre, 
to , in cui venta a terminare il reai quantunque nata da un popolo pri« 
convito , Dio la punì col ripudio gioniero , e dai Perfiani creduto per 
fittto di lei da Afiucro , e a forni-’ lo piti vile , e roefehino deU’uniyer- 
glìanza del padre tra le allegrie d’ foiiolo perchd d’ infra tutte, etica 
un banchetto perdette anch' ella ad piacere fuo cudodivanfi nel Cine- 
un punto corona, e vita. Non avvi ceo, ella era fenza eccezitxte la piti 
tra i facri interpreti , chi a quedo avvenente : tr«t enim fétmtf» vaiidt , 
luogo non narri la rabbinefea opi- iy intredibUi puichmudiitt . 
nione ; ma neppur avvi tra loro chi Vano fi è dunque , ed inutile il 
non la fprezzi ficcome un folle , c voler qui formar l’albero della cofa, 
ridevole vaneggiamento. . e quidionar fulla (chiatta di queda 

Meno riroota dal vero par 1’ opi-' Vadi. Dall’edcr moglie d’un Prin- 
nion del Serrario , il quale penfa , cipe si potente non akro pttoffi infe- 
che Vadi fodc di dirpe Perfiana , rire con verità , fe non fe folo , eh’ 
figliuola di qualche Re antecedore , ella era d’ una bellezza adaJ rara , e 
o fotfe ancora forella d'Antierodcf- maiavigliofa ; coroeché forfè figlitio- 
fo : concio(fiachè tra i Perfiani la la, o ^ un arder miferabile , o di 
confanguiniti , neppur quella del pri-‘ un bifolco . Ma benché forfè d’ un 
mo grado , non fode impedimento fimguc putente , e ignobile , ella 
al contratto matrimoniale : onde tro- avea in cuore penfieri affai generofi , 
.viam le figlile efferfi nonvadevol- e affetti degni del jpado, che fode- 
.te fpófate coi loro padri . Codume neva : come diroodra il convito da 
abbcminaio mai Tempre dalle Nazio- lei appredato , gareggiando in ma- 
ni piti colte , .come apparifee da ciò , gnificonza con quello del Principe 
,chc Ite’ funi verfi ne fciiffe Catullo fuo marito. Nell» Scrittura fi dice, 
ileffo , il quale certo non era 1’ wy che il femminefeo banchetto fu ap- 
reo pili fchivo , ed onedo , che ci parecchiato da Vadi in quel palazzo 
▼ivefle . Ma il ricercar la profapia' medefiroo , dove Affucro teneva la 
di queda femmina egli è un penfar; fua dimora: in palati» ^ ttbi Rat Af~ 
con i' idee , le quali abbiamo dei futmt maatre caafutverat , Dal che 
Principi dell’Europa , che prender inferifeo per primo la durazione dt 
ibgliono a fpofe pulcelle eguali di lui el^e da» di foli que’fette gior- 
nafeita , o almen non mtdto infe-, ni , in cui levate le roenfe degli 
riori per condizione. 11 folo pregio ottimati , dal Re fi tennero quelle 
richiedo dai Re Afiatici nelle don- dei popolant nel gran cortil bofehe- 
zclle trafcelte per lor compagne fu reccio , di cui nella paflàta Lezio- 
r avvenenza del volto , e la leggia- ne vi favellai . Secondariamente in- 
dria . Di molte vaghe fanciulle o na- fertfeo , a confufione perpetua delle 
ze nel lorò impero , o in lidi edra- Cattoliche , la verecondia , e il ri- 
nei predate dai lor fergenti , e lau- ferbo , con cui vivean le donne Pa- 
^urocote Qudritc nc i lor ferragli , gane , e Barimre . Pokbé , volendo 

A» 
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Ih faggia Regina Vafti , volendo , 
dico , raunarle a converlazione ; non 
folo eolfe quel tempo ^ quando in 
Città non trovavafi uomo veruno ; 
ma neppnr paga di quello , fece ap- 
parare le tavole in luogo chiufo : e 
dove niuno , ( fe a cafo verun vi 
folTc ) potcHè intorno’ aggirarli’ a 
fpiarne i volti : fecit' convtvium fg- 
minarunt in pai afta . O fante Leggi 
inviolabili dell’onellà , e dd pudo- 
re si proprio del fclTo imbelle 
Chi- v’ ha oggimai confinate nei 
ChioUri? fol delle Vergini votate a 
' Dio : quali men facre effe folTero-, 
c men gravi le leggi impolle alle 
femmine maritate dal Sacramento 
. grandifTìmo del Matrimonio . Imper- 
ciocché djfcorriamola , Signori miel^ 
dacché il* foggetto mi porta a ra- 
gionare llalTcra fu quello punto : 
Che cofa é ne’ principi della mo- 
rale Crillìana una' femmina marita- 
ta ? Hlla é una donna codretta di 
un tal' legame , che fi dee dire più 
, forte del voto ftefifo : perciocché il 
voto ci ha in terra potenza a feio- 
glierlo ; ma il vincolo matrimonia- 
le non fi può feioglier da niuno , 
vitib. fuorché da Dio : quod Dtus' cònjun- 
ifé 6, xtt , homo non [tparef Ella'c una 
donna , che non dee avere altro a- 
morc , che per quell’ unico uomo , 
che il cief le diede; né a verun al- 
tro penfare, fuorché a lui folò ; né 
a verun altro' mollfare condifccn- 
denza ; né per niun altro nudrire 
t. Cor. l'inclinazione: mulier alligata efl‘ , 
7‘ 39- alligata j^quanto tempore vir ejui vi- 
vit . Ma c egli di' quella* guifa , 
che fc ne penfa dal mondo • perver- 
titore? O non piuttollo fi tiene per 
una donna, diro cosi, emancipata ; 
che già ha acquillato il diritto* d’ 
andare ad ogni ' fpetlacolo , di* par- 
lare fenza* modcllia’, di fcherzare 
fenza rolTore ,• di converfar fenza 
lègge , e di accettare a corteggio , 
chi' più le piace? Cosi delle marita- 
te lì giudica* da quel mondo , il qua- 
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le dalle Zittelle ancor nubili tanta' 
cautela richiede, e tanta ritiratezza^ 
Eppure quelle , padrone di fe mede- 
lime , giullificare potrebbono la lor 
condotta collo fpcziofo* pretello di 
ritrovare alcun olmo, fu cui appog- 
giarli . Laddove le maritate con qual 
pretello mai polTono giullificare la' 
quotidiana , ed afiidua dimellichez- 
za con un uomo llraniero, a cui il’ 
penfar folamcnte è una gravinTima’ 
ingiuria del Sacramento? Del Sacra- 
mento, io ripiglio: perché purtrop- 
po fiam giunti a tale d’ iniquità ;• 
che ormai i' Mariti medefimi , non 
che ad oltraggio recarfclo , c a di- 
fanore , fe ne fan anzi un dovere' 
pulito ,• e colto .• PuolTi immaginar 
balordaggine pari a quella ? Quindi 
non é maraviglia , fe mjlte, e mol- 
te famiglie Dio le abbandona al de- 
monio , acciocché eferciti in efié la 
tirannia ; come già dilTe il S. An- 
gelo Raffaello; qui conjugium ita fu- gi. 
[ciptunt .... baùet pitèliatem chemo- n. 
ntum fuper eoi : il demonio della di- 
feordia , il demonio della fcparazjo- 
ne , il’ demonio' della libidine , il 
demonio dèlia prodigalità , per cui 
fovente fi veggono le più fiorenti 
Profapie venire'al nulla; al nulla di 
eredi, al nulla'di eredità , al nulla' 
di’ riputazione ,* di credito-, e di ri- 
^verenza : bHbet' potefiatem dkntonium' 
fuper eoi\ Sia qUefio detto ,• o Crt- 
dliani* ,• per' voftro correggimento , c 
per détefiàzion d’un abufo incogni- 
to a’ i’ trapafiìrti , e al* fecol no-* 
ftro’ introdotto’ univerfalmente ; per- 
ché non manchi a lui niuno di que’ 
caratteri, che formar pofibnò unfe-’ 
colo libertino 

A ritornar" fullc tracce della Le- 
zione .‘'cercherà forfè taluno per qual ‘ 
cagione la' Regina fece appreftarc 
banchetto , non nclTapf^artamcnto 
dov’ella abitar foleva ; ma in quel- 
lo , dove abitava il marito* fuo : in' 
palatio , ubi Rex tnaneri confuvvsrat . 
Intorno a'qucfto io non trovo-, che’ 
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fe ne Accia parola da i facri Inter- 
preti : e pure quefta mi fembra una 
circoitanza non po(laacafo> nèfen- 
za qualche mifìero dallo Scrittore di- 
vino di quello libro. Io dico adun- 
que , th’ei volle, che noi apprcndef- 
lìmo , come accoppiare fi pollano , 
da chi ha giudizio , la fplenJidezza 
dovuta allo fiato di ciafchoduno , e 
leconomia necelTiria principalmente 
alle Madri delle famiglie . Se Valli 
nel Tuo Palazzo avelie melTo il con- 
vito , il grado Tuo di Regina di sì 
alto afiàre 1' avria obbligata a pro- 
fondere nell’apparecchio quali altict- 
tanti tefori, quanti nc aveva profu 
fi il marito filo : lo che farebbe tor- 
nato in gravamento de i Sudditi , 
mentre fi prctendea di dar loro un 
divertimento . Laddove per lo con- 
trario dentro il Palazzo mettendolo 
del Re fuo fpofo ; il fito di per fe 
fiefio era già adorno di fplendide 
Tappezzerie ; c quanto ai letti , c al- 
le menfe , e agli altri conedamenti 
fcrvir potevano quelli , che per fei 
mefi fervito avevano ai Principi Per- 
(iani , e Medi in quelle fale da Af- 
fucro già palleggiati . Ed oh ! di 
quale danajo anco a’ di nollri fareb- 
befi rifparmiamcnto ; e quanto a fo- 
verdiiar ne verrebbe , onde foccor- 
lerc i poveri , e pagare i debiti , fe 
nelle, cafe private la moderazion s’ 
imitaile di quella faggia , ed eco- 
nomi PrincipelTa .* 

Egli c oltracciò fuor di dubbio , 
che intorno al bere la fiefifa legge 
anco in quefto venne ofiérvati, che 
fi guardò nel banchetto apprefiato 
agli uomini : me eeat , qui etj^erei 
a,i iìibenttwn . Anzi cór» tanto mag- 
giore feverità , quanto il foverchio 
cioncare c molto più nelle femmine 
fconvenevole , c di peggiori difor- 
dini principio, e fonte . (Jli uomi- 
ni, come rillctte a proirofito Corne- 
lio a Lapide , gtierniti efibndo di 
celibro afiai più forte, e di maturo 
giudizio pili ben forniti , ancora I 


caldi dal vino , fan cufiodire i fe- 
creti , che ad ellì far confidati dai 
loro amici : viri , eum farttus ha.- 
b:a»t ctrebrum , mejariqut puUtaat fu- 
liicio , atgut talitue , fuam ebrietà, 
tem , ammique [(creta celare pafjuut . 
Ma nelle donne in oppofito, fe alla 
natia debolezza , e loquacità s ag- 
giunga quella , che viene dal molto 
vino, non avvi eofa sì arcana, che 
non rivellino: at multerei , eum de* 
bill cerebro , rat iene , (y> }ud'ci» fint ^ 
animi [eereta celare utqueunt . Unal^ 
tro efietto malvagio , dice lo Spiri- 
to Santo , cagionar ìuol nelle fem- 
mine l’ebrietà ; e vale a dire una 
collera fmodeiata , che a tempefiar 
le trafporca mille improperi , c a 
maledire il marito, i figliuoli, i fer- 
vi, c quanto loro fi para fgraziata- 
tameme in quel tempo dinanzi "agli 
occh) ; inulicr eoriofn ira magni . Per- 
chè i Romani , a celiare quelli , e 
peggiori difordini , intcrdiceano al- 
le donne l’ ufo del vino a pena A’ 
clTcr punite, ficcomc adultere: fi vi* 
nttm b'bent , dunt ut aduiteram pu~ 
nite. Infatti di un tal Egnazio Me- 
cenio racconta Plinio, che tratto cf- 
fendo in giudizio , reo d’aver col- 
ta la vita alla propria moglie ; 
provando egli d’averla forpre.fa in 
punto , che di foppiacio beveva un 
bicchier di vino , fù fentenziato da 
Romolo per innocente . A tale fé- 
verità non arrivano le leggi nofire. 
Non è però , che S. Paolo nelle di- 
vine fue lettere non raccomandi al- 
le femmine la fubrictà . E percioc- 
ché è cofa facile ad intervenire (fic- 
• come ollcrva il Grifoftomo opportu- 
namente ) che d’ infra l’altre le vec- 
chie, vogliofe di riparare gli fpiri- 
ti , che per l’ età fi difperdono , e 
vanno al gelo ; cerchia nel fondo 
del fiafeo i’clifirvitc crprclTamcnte 
le vecchie I' Appofiolo fopraJdctto 
vuol , che fi cforcino a bere con di- 
fcrezione : quod ieta:efr'gefcati! , ma~ 
gnu poliitunis injeiViUKt jikdiQ i que.. 

ch~ 


luc.ia. 
11. b- 

/Utà • 
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tlrca tit maximt adrr.ontt Affiliai morij c in ogni forca di In fio ^ cd 
dictns : Attus poh multo vino ftrvien- intemperanza ? Se incambio di con- 
ttt . Una si fatta dannevole intcnt»- facrarli al Signore con la participa- 
peranza la faggia Vaili provide , zion dei SanciiTìmi Sacramene! , c *■ 
che non poteilc aver luogo nel ft» con l’efercizio più afliduo delle ope- 
bancheuo; dove ci^feuna all’efempio re virtuofe; lì confacraflTero al dfà- 
dclla padrona , usò nel ber tiittaquan- volo cogli llravizzj , coi giunchi , 
la la fobrietà . E le com' era già Ha- con le ubbriacchezze , e con tutto 
to con gran faviezza preferitto ; ciò ciò , che fi nomina il più dirotto, 
ancor li folle olTervato in quelb e il più fino libertinaggio > Ahi .* 
inenfa , a cut gli uomini fi alfute- uomo indegno , ed ahi ! femmina 
vano ; non vi farebbono inforte difgraziata , fe tu mai foli» in pett- 
quelle funelle avventure , di S|ii fiero di profinar si empiamente fe- 
tcrremo , o Signori , tagionamen- ftc si fante.' di te fi avvererebbe , o 
to , quando al tornar della dolce infelice, la predizion del Salmifia : 
flagion fiorente , ritornerem full’ r,’p>j/ijli , o come in altra verfione 
aringo delle lezioni . Intanto a con piiK evidenza fi legge : r«rr«- 
compimcnco di qitella , confidcratc ,* ctA're feeijli C<7riftwn tuum . fu a 
che il fin , per cui l’ Unigenito Fi- qucllo‘ Grido pietofo, che già c vi- 
gliuol di Dio , del qual llanotte fi cino di; Oafccrc per tua lalveZza , 
celebra i! nafeimento , venne a ve- darefii giullo motivo di ritornarlìe- 
llirc la mifcra nollra carrte , non fu ne indietro , e di abbandortarti alla 
folcanto a redimerci dal peccato, ma morte , e albi perdizione . Ma tol- 
fu per infegnarci cziaiviio di prari- ga Dio , ch’io fofpetti d’ alcun dc*^ 
care ogni genere di fobrietà ; op- miei Afcoltatori tanta empietà . G)i»- 
»«< j. piiruit grafia Dei Salvatons tiì/lri.^. fido anzi che tutti fiate bramofi’ , e 
erudita* no) ut .. . foòrie vivamui difpofti di celebrare piamente , e eoo 
in hoc freeui» . Or qual difordin fa- fervore Crilliano codelle felle ; la 
rebbe, Crilliani miei, e quanto op- quali io priego dal Cielo a cialicuit 
pollo alle vere di Lui intenzioni di voi nel Signor nollro gaudiofe , 
fe da talun quelli giorni 11 trafeor- c di fuperna dolcez.za forrabbondan* 
rellero in trebbi > 1*1 veglie , in a- ^ ti . B cosi fia . 

LE ZI Ò N E VII. 

Itoqut die ftptimoy ctt:n Rfx effet hilarior , {j» pofl nimiam potationem ìnca- 
luijjtt mero prxcepit ... ut introductrent Rtginam 
Vallai. Eflher c. i, io, ii. &c. 

tenebrandoli loro per Io foverchitv 
trincare 1’ intendimento , furiofa- 
mente dimentichino la giullizia , e 
che in fcntcìize trafeorraoo precipi- 
tate , e alle fortune dannevole deb 
loro fudJitir : aolt regibut , « La~ p,n>tn, 
muti , ncli rigibnt dare viau'/t , . , <• 

ni ferri ktbiiHt , ebltvifcautur ju~ 
dicioru’tt , iy> mutent cauffam paupe~ 
rii . Configlio e ch’io mi credeva , 
Afcoltanci , non (òl fuperfluo , ma 
I grai» 


fenfate illruzioni , 
che Bctfabca , gloriofif- 
§ Kcgnatrice c ma- 
dre inficine follecha , c 
1 foleva dare 
al fuo piccolo Salomo- 
ne ; queÙa fi è molto ad udire ma- 
ravigliofa ; che fi allenefle dal vi- 
no ; e che difeenfortafiTe dal berlo 
tute i Sovrani : perchè , diceva, e- 
gii c beile ad intervenire ; che ot- 
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gravemente ingiuriofo all’ onor deij 
; Principi i quali attefa 1’ altezza del 
loro grado lontani fembran da un 
vizio cotanto vile , quanto comune- 
mente lì reputa l’ ubbriachezza . Ma 
le parole del telioj con cui ritorno 
llaiièra fui cammin duro , e incref- 
cevole delle Lezioni ; mollrano affai 
chiaramente ;, che la corona , e la por- 
pora mal guarentifcono gli nomini 
dalle paffioni piti fordide , e pili ple- 
bee fé venga in efli ad ellinguerfì il 
timor di Dio . In un banchetto si 
fplendido , e si fomuofo , qual fu il 
predato ai Pcrlìani dal Re A(rnero\, 
certo egli pare-,, che ogn’altro ub- 
briacar fi dovedc , fuorché il Mo- 
narca . Eppure il Monarca appunto fù 
forfè il primo , ed il folo ad ineE>- 
briarfì'. La Legge ,.che &tta aveva 
egli deffo con gran faviezza per- 
impedire negli- altri quedo- difordi- 
ne , venne- da lut trafgredita si fcon- 
oiamente , .che arrivò, lino a.- violare 
la temperanza a ciafcun uomo’pre- 
icritu dalla natura . Quindi: non è 
maraviglia , anzi fu-cofa a fcguire 
necedàridima , che craboccaife inde- 
' creti vuoti di fenno , eJ in fcntcnze 
ripiene d'iniquità . Savano adunque 
oggiinai fui terminare que' giorni 
che furono non fol per Sufa , ma 
ancor per tutto l’Impero giorni di 
ftda-, di pompa , e di odentazionc ; 
i^ando un accidente incontrato nel 
giorno edremo, amareggiò rallegrczn 
za ,, che per fei-raefi- continui in- 
ondato aveva il padc Perdano , e 
Medo e quivi ancora avverodì- lit- 
teralmentc il dimofidTmo detto dell’ 
Ecclefiadico t maUtta bsrte tbhviontm 
**• ftcit luxìin.t . Qijial fodèque- 

Ibt mitizia«v«cfeiiacrice di- tana sto-: 
conditi , voi vi dirpoAiete ad' udvl»| 
con attenzione, mcntreno m’accin- 
go ad efporvclo. con- brevità’. Inco- 
minciamo. 

— Con un si lungo- banchetto ‘ e cosi 
magnifico pretefj aveva’ Alfuero di 
poere. in rida del mondo il pocerfuo , 

•V' - 


la fua gloria , e Topulenza granJif* 
fìma del foo Reame : vr ^tnthtttdh '* 
vititi gltria rfgHt fui , «r^r jaBau- 
ttam putiHtia /i«r. Ma comeché fatta 
modra di'gran tefori non anco mo- 
drato aveva il pili prezlofo di tutti; 
e il piti ragguardevole : né a ciò fa- 
ria divenuto , fe non avede egli in 
prima nel molto bere fommerfo l’in- 
tendimenco : c»» p*fl nimÌMm potatisi 
r.tm iHcalurfftt mitt . L’ebbriezza adun- 
que del vino adoperò in qoedo Prin- 
cipe ciò , che nel fecolò adopera a 
tempi nod ri l’ebbriezza del mal co- 
dume .- Determinò , che la moglie 
veniffe a fare fpeitacolo di sé mcdc- 
fìina : e per gli Eunuchi , . che ave- 
va attualmente al fianco) m?ndò or- 
dinando di fubiro , che fi portadè 
al- giardino in tutto l’ abbigliamento 
dicevole alla fua grandezza . Il fine 
di tal 'chiamata fu quello appunto 
che folo- un ebbriaco ben cotto po- 
tea proporli ; acciocché ognuno ve- 
dede quanto bellidìraa donna fortita 
.aveva dal cielo per fua compagna : 
ut ufitaiierercuKciii ptpulit , iy< pria- v, tt.- 
eipibiis puUhrituiUntm ttliui . Cre- 
diamo noi , che una fémmina de’ 
giorni nodri , o bene , o mal per- 
fuafa d’ cdér graztofa , avria afpet- 
tato il comando del fuo marito pri- 
ma di. comparire in sì lieta conver- 
fazione > Anzi dariano ’ in ifmanie 
da difperate fe piti ci fodèr mariti 
cotanto faggi , che divietafsero ad > 
cfsc di far comparfa ,-dove il peri- -. 

.col disperderle- é manifedo. Vadi,- 
benché non Cattolica , era di lun- 
ga- mano pili prode , e piti verecon- 
da . Per la qual cofa forprefa all’ 
impenfau propoda , ma non turbata : 

Due ( rifpofe- agli < Eunuchi ) dite 
ad Afmero,. che fe p^ubbriacheum* 
ei dioMictca il fuo decoro ; io noti 
'dimencico il mio: e che darò a lui 
^ragione del- mio rifiuto , quindo- 
tomato al buon fcnfo farà capace 
d’ incenderla, e di approvarla . An-- 
dacc ; • J - ->viorr«» - ”.5 
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Qoefta potrà fcmb/arc aJ alcuno 
difubbiJi-nza danncvolc in una mo- 
glie : e tale appumo ilnnaronla non 
folo l>i trizio diieepoio c!i Lutero : 
rn.i moki ancor tra i Cattolici Co- 
mencacori : concioiriaclit {, dicon cfll ) 
l’tfpoili agli occli) del pubblico iia 
pei se rteisa un’ azione in una fem- 
mina inditìerentc , c lo fcandalo , 
che ne può nafccre per 1' avvenenza 
di lei, fu meramente pafTivo, quan- 
do viziata non venga cuteila azione 
da torti fini 3 o veramente da lifcjj 
e da ornamenti fdiccvoli al proprio 
flato . Ma indifferente non era ftel 
cafo nofliot.sì perche Valli poteva' 
prudentemente temere , che un . ub- 
briaco mal fi faria contenuto infra' 
le sbarre preferitte dall onefla , si 
TCrchc d’ infra i Perfiani volca Ja 
Legge 3 come anco adcfso Io vuole 
tra 'gli Ottomani; volea, dich’ io 
che le mogli non fi lafciafser vede 
re dai Foraflieri ; e il porli a menfa 
con ein fi conccdefse fokanto alle 
concubine . Dal che vedete 3 o Si- 
gnori 3 die la chiamata di Afsuero 
tornava ad onta gravillìma della Re- 
gina . 

Or checché fiali di quello; a fen- 
I tenziar fui rifiuto della conforte do- 
vuto avrebbe Afsuero afpettare alme-.! 
noj che il troppo vino gli fofsedaL 
capo ufeito . Ma la grandilfinu col- 
lora3 in che montò , viemmaggior- 
.mente traendolo del fentimenco, fe- 
ce, ch’crgefsc di fubito in tribunale 
quella medefima tavola, dov'era alTl- 
fo . Intorno ad efso .fi (lavano le 
perfone, che componevano il fupre- 
roo reai confìglio. le quali, all'ufo 
di Perfia , accompagnavano .il Prin- 
cipe per ogni luogo . A quelle adun- 
que volgendoli con faccia ardente : 
qual pena, difse , penfate doverli a 
Vafli 3 che fi c.oflioaca a non fare 
il noliro .comandamento ? Perverfa 
interrogazione , c dettata dall’ ub- 
briacchezza Perciocché prima di con- 
;fultar fui gafligo , doveva egli , a 


proerdere dirittn.Tsente , efaminar fc 
il rifiuto della Regina era in quel 
cafo colpevole , ovver legittimo , 

3 diceva li morale , c una ob- 
bligazione Itrcicillima dei giudicanti 
non fiemenz.iar di veruno , né con- 
dannarlo, fenza aver prima afcolcate 
le fuc difefe . Altrimemi fon cfll in- 
gìulU , benché lu giulla la pena da 
lor preferitta : qui fiat uit ahquidpar- 
tt inaudtta ahe>a: tequum licei fiat ue- 
rit, haud acquai efi . Ma il dementa- 
to A rtaferfe contro i piincipjpiii no- 
ti dell’equità prefupponendo il ret- 
to jttenneconfulta d’intorno alla pu- 
nizione : interregavit Septeatu , qui 'i- 
ex mere regie et aderaiit , , • etti {en- 
lentia Vafibt fuhjacerft. 

Un Conlìglier di cofeienza , e di 
probità veggendo .il Re in uno fla- 
to sì deplorabile rifpoflo avrebbe in 
^1 modo efser l’affare sì grave per 
sé noedefimo da non precipitarne il 
giudizio infra le tazze rpumami di 
vino eletto . Doverli udir le ragio- 
ni , che la Regina addurrebbe agiu- 
flificarfi; Rimetta , Vollra Maeltà^, 
all’ indomane rimetta la difculfion 
della.caufa ; noi fludiercmofrattanco 
ciò, cherichieggail diritto della na- 
zione : afcoltercmo le parti ; e po- 
feia a voi farem chiaro il cohiiglio 
noliro . Così doveva rifpondere un 
uom d’ onore , e incanto il Re dige- 
rendo col lungo fonno la crapola , 
depollo avrebbe lo FJegno , e dato 
luogp a’ penlicri pili ragionevoli . 

Ma quanto é facile nelle Corti , che 
chi oppor fi dovria alle voglie de’ 
dominanti , non li travolga anzi a- 
dulandoli per quello flefso pendio , 
per cui fofpinci li .vede dalla palfio- 
ne 1 Mamuca forfè il più anziano « 
ma non il più gìudiziofo tra' confi- ' 
gUcri prefe ifsoffattoa rifpondere in 
nome de’ fuot Colieghi . Vaili , o Si- 
gnore, ha ingiuriato non foto voi; 
ina ha dato al regno uno fcandalo 
sì perniciofo , che. torna ancora ad 
ingiuria di .cua’i fudditi .. A poco 

an- 
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andrà , che il rifiuto della Regina quanto orror delle femmine CODh 
verrà a notizia di tutt’i Vafiàli vo- menfali , a voi Timmaginarlo è pii! 
liti : e quando le noftre donne in- agevole, che a me l'efporlo . S’ cl- 
tenderan , che la voftra a voi per- la venifse ftrozzata , come i Rabbi- 
dendo il rifj ctto, è pur rimafa im- ni opinarono prefso il Sanzio; ovver 
punita : qual moglie vi farà pili , che fe in qualche paefc folingo , e bar- 
iibbidir voglia ai comandi di fuo ma- baro mandata fofse a finire la vita 
rito ? Inculleranti fon clTe naturai- in guai ; conciofiìachc non ce ’l di* 
mente di giogo , e di foggezione . cano le facre Lettere , noi non po- 
Pcnfate poi, feallefcmpio della Re- tremmo far altro, che indovinarne, 
ginafìfaran forti, e fc diventeranno Quefto fu il fin luttuofo d’una fol- 
cltremodo impertincntiflime • Pren- lennità tanto fplcndida, che il cor- 
dete dunque di Vaiti una tal vendei- fo aveva occupato di ben fei mciì . 
ta , che voi del voiiro onor rifarcif- E quefto c il fine ordinario , anzi 
ca; e che in noi tutti afticuri l’au- infinitamente pili trifto, e piti lagri- 
torità dalla Natura a noi data fopra mcvole a che riefeon le fcftc , e le 
di loro, fate un editto folenne , ed allegrezze del fecclo traditore. Con- 
irrevocabile , il qual dichiari , che fideratelo meco , Criftiani miei : c 
Vafti viene da voi ripudiata, ficco- nel degradamento di Vafti piacciavi 
me indegna di cftère voftra Spofa . di ravvifar brievemente il degrada- 
Non fia pili lecito ad efsa di com- mento d’ un’anima difubbidientq al- 
parirvi davanti ; e paftì la fua coro- le voci del fuo Signore , 
na fui capo d’una donzella piti do- Egli interviene fnir troppo non 
clic, e pili ubbidiente. Aveva appe- rade volte, che in lina lieta, e gra- 
na finito l’adulatore vigliacco dico- dcvole converfazione o fia di ballo, 

SI dire: e quivi ftefso tra i calici, o di giuoco entra una perfona in- 
c le vivande fu di prefente diftefo il nocentc : ne con altra intenzione 
fatai decreto; fu col figillo iinpron- fuor folameme di rrendere un mo- 
lato del Re Afsuero ; e per corrieri derato , ed oncfto divertimento . Ed 
velocilììnii prcftiatal uopo, fufenz’ oh' poteffi moftrarvela qual ella v’ 
afpetto ffedito f'er tutto il regno . entra ! e quanto bella , e pregevole 
Il rea! difpaccio non folo facea fa- dinanzi e Dio .' Eflèndo amica di 
pere la decadenza di Vafti, che non Lui, e fua dolciftima fpofa , non av- 
dovea pili da vlcuno nc per Regina vi fotta di fregio fpirituale, di cuj 
conofceifi , nc nominarfi : ma co- non fia riveftita con gran dovizia . 
mandava oltracciò , che in avvenire Ella adornata degli abiti ccleftiali 
le mogli confiderare dovefsero i lor fopra la_ porpora, e l’oro fiamman- 
marki non pur per loro compagni, ti, ed incliti. Ella guernita digra- 
c regolatori ; ma per padroni afsolu- zia fantificantc , d’ogrri reale coro- 
ti , c per dominanti , a pena di venir na pili luminofa . 1 meriti da lei 
Cubito fenz’ altro cfame giuridico ri- raccolti fono le gemme, chcrcndon- 
pt^liate'; che cosi appunto fignifica- la agli occhj fteffi degli Angeli re- 
ta ji. •’O quelle parole ; ejfe vini prineipts verenda : amnis Uptt preiitjui aperi~ 

in d*mlb»f fuit. menium ejui . Ma non fo come , **• ’J' 

* Ij fciocca , c fiera fentenza fu fmontando da quel contegno , con 
letta a Vafti , che a menfa ancora cui dapprima era entrata nell’ adu- 
fédeva con le fue ofpiti . Spogliata nanza , rallenta il freno al deco- 
d’opni ornamento, e in rozzi panni ro , c alla verecondia . Gli obbietti, 
Vavvolta , qual donna vile, cacciata che la circondano , gli fcherzi , fu 
fii dalla Reggia , dove abitava : con cui forride , 1« maftìroe , cui porge 
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Orecchio Fan le pili foni impreffio- 
ni fui ouor di lei. Veggendo Iddio, 
che la inifera a poso a poco s’ im- 
pegna nel fuo pericolo ; al fuo do- 
Ter la richiama con le fecretc fue , 
ed amorevoli ifpirazioni . Ma la paf- 
fion già irritata forda la rende alle 
voci del fuo Signore . Arditamente 
s’ oHina di trattenerli in un luogo 
già divenuto per ella occafion fatale 
di rei penfìeri , e di fozzi compia- 
cimenti. 'Penfa ella infatti , e com- 
piaceli ne’ fuoi pcnileri . In quel mo- 
mento medelìmo , in quel momento 
Dio la ripudia , e condannala per 
infedele . Non pii) la vuole a fua 
fpofa , ed elTa toglie in diritto ad 
im regno eterno : d’ ogni ornamento 
la fpoglia , e di tuct’ i meriti ; ne 
piti per cllb ella c obbictto di rive- 
renza , c d’amore ; ina di vendetta 
foltanto, e di abbornmento. Non c 
di quella maniera , o anima infeli- 
cilTiim , che terminò quella fella , 
eh’ elTer dovrebbe il foggetto delle 
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Stis: ifa-gfflit , ptftifiiam Rt£it indigna 
O' iute feciffet.t vcl iua; 
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tue lagrime , elTendo (Fata il princi- 
pio del tuo peccato > Entrafli quivi 
a Dio cara., e dclUnata a Regina 
del Paradtfo; e fuor nc ufcilli a Dìo 
odiofa , e fatta fchiava viiillicna di 
SatanalTb . v 

-Per. la qual cola, o CriHiani , io 
dò a ciafeuno di voi il prudentidl- 
mo avvifo di San Ciiovanni : tene ,, 
quad bjbn : ut uemo aecipmt coronam, 
tuam . Le converfazioni a’ di noliri 
fon giunte a tale ; sì feonet fono i 
motteggi , i cenni si inverecondi., 
e le famigliarità si approvate dal 
mal coflume , che artdaic ad elTc e- 
gli c un metterfi in evidente peri- 
colo di peccare. Anime ,.ctii il Re 
del Cielo ha degnate dall’alto onor 
di fue S(X)le; deh confcrvatevi un 
titolo SI gloriofo: nc avventurar no 
’l vogliate, per ria ptuiìio di pren- 
dere un divertiiiKOto , che va a fi- 
nir ncll’clirema delle tniferie : tene 
quad babei: ut nema acciptat canna v 
tuam . .£ coti Ila . - 

NE V MI. 

ia dtferbuerat , recardatut efl Vafihì , 
paffa ejj'et . EIHicr a. I. 


'Llora che la ragione 
vincer fi lafcia dall’i- 
ra <i fattamente , che 
crafeorriamo ad offen- 
dere le perfone a noi 
congiunte coi vincoli 
pii] facrolTànti ; quantunque pofeia 
lì lagrimi , c fi fofpiri , non è pe- 
rò , che fi emendi 1’ error commef- 
fo ; nc che disfare fi pofifa ciò 
che fi è fatto . Affilerò f^pimo dall’ 
empito della collera , e ottenebrato 
dal fumo della ebrietà , avea fielb 
il decreto contra di^Vafii; e l’ infe- 
lice Regina cacciata fuo» della Reg- 
gia , tapina , e -grama , per un du- 
rifilmo efiglio i di traeva in difa- 
gto , e in amaritudine . Ma $' ella 
avefie potuto voltar lo fguardo alla 


Corte , avrebbe avuto il conforto 
di rimirare , che fé in rammarico 
ella eia , c in difolazione , il Re 
non era men trillo , nc men do- 
lente . CalTata 1’ efiervefeenza del 
vino , -fi raifreddò . ancor lo fdegno 
nel Principe inconfiderato ; c rifve- 
gliofll in oppofico.r antico amore , 
che avuto avea - fervidilfimo per una 
moglie sì faggia , c coti avvencn-. 
te .'Q^efio gli ritornò alla memo- 
ria i varj preg) ammirabili della tra- 
diu fua Valli : e confrontando la 
colpa da lei ^commefifa con la gra- 
villima pena fopra di .lei fcaricata , 
conobbe al fine l’-eccclfia , in che l' 
avean trabiiccato l’ira , e la crapo- 
la . Pianfe a caldi occh) una pec- 
dùa .si luuuofa ; qè. non ^uovando 

.im- 



.^POC.’ì, 

ti. 


Digitized by Google 


3e< LEZIONI 

maniera di ripararla fì abbandonò ad I 
una torbida maninconia . Eccovi il | 
fatto, o Signori, che fr contiene nel 
tcfto per me citato^: Hii iut gefiit , 
pojiquam rtgis indignati» deftrhucrat , 
rteordatu! tfl. Vaftbi : is> qute ficifftt , 
vel qua pajd efftt Prendiamo ad 
interpretar bellamente quede divine 
parole , che in ad racchiudon gran- 
diflfimi ammaedraraentt ; e incomin- 
cian>o.. 

Dicon gli Ebrei, che AlTuero tor- 
nato in sò dalla crapola , erivolgen 
do nell’ animo lo fpropofìto in che 
fofpinto r aveano i Conlìglieri , col 
Angue di quefii furbi l’ombra pla- 
cò della moglie da lui , come elfi 
pretendono, trucidata. 11 gailigo fa- 
>^»ebbe dato ben giudo: e t’egli pre- 
fo ravede veracemente , non avria 
un’ altro Minidro di li a pochi an- 
ni avuto forfè l’ ardire di tracollar- 
lo in un delitto di quedo molto 
maggiore , e come allora vedremo 
pili univerfale . Una* vendetta agi- 
iniqui sì conveniente non ft faria 
precermeda dalla- divina Scrittura , 
ma regidrata farebbefi fegnatamente 
a documento- utilidìmn dei Sovrani'. 
Quindi non ne veggendo noi in ef- 
A vedigio alcuno , quedo parer ri- 
proviamo , come un trovato ridico- j 
lo dei Rabbini . Lafciati adunque 
gli Ebraici folleggiamenti , efamU 
nar per noi dcbbcfi- in' prima luogo 
quanta trafeorfe di tempo infra- il 
ripudio di Vadi , c il pentimento 
del Princif>eripudiatore . Alcuni fori- 
von , che un’anno : alcuni ancora lo 
Rendono pili- lungamente , fecondo 
eòe torna bene alle loro Cronolo- 
gie -Ma fe cìò'fode, Afcoltanti , 
oi converrebbe conchiuderc , che 1’ 
ebrietà di' Adirerò fu la maggiore 
•he mai cadedè in poetica Antalìa-: 
nc l’ avverdon conceputa contra di 
’9^adi dir fi dovria propiamente tra- 
fporco d'ira, come leggiam, che la 
nomina il divino Idorico ; ma dir' 
dovienbeii un- odio odinato' , e 
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ro, da cui a mincol dee aferiverfi, 
fe alcun rivenga . Altri in oppofita 
penfano, che il Re Adiiero concot- 
co avendo col fonoo, e fmaltito il 
vino , e denebraca la mence dai rei 
vapori ; all’ indoman fì‘ pencide di 
ciò che il di antecedente operato - 
aveva. Queda mi par l’opinione la 
pili probabile , e al naturale contedo ■ 
.delia' divina frittura la piti confor- 
me ; Hit itaque gtfin : peflquam Rr- 
git iidignatto defcrbutrat ; rfe»rdatut 
■ft yaftbi. Al ricordarli di Vadi gli 
fì parò innanzi alt'animo tutta quan- 
u era l’immagine dd fuo fallo : 
che tale appunto fìgnifìcano quelle 
parole , che alle citate confeguono 
immediatamente : Ì9> qaa f'e-ftet 
vfl qua pfaija- rijtt . Vide la'perver^ 
fui del giudizio , il< quale s'era ce- 
rnito contri di lei , fenza dar luo- 
go , nè tempo alle fue difefe . Vi- 
de,. che il ricufar di-portarfi , dov’ 
era canta mcfcuglio di Nobili, t di 
plebei , poteva in Vadi cfìTcr nato da 
amore di’ verecondia', da zelo del 
fuo decoro, c da rifpetco alle Leggi 
infra le donne Perdane onorate , e 
fiere : Vide , che quando il rifiuto 
della Regina - fodc anco data una ve- 
ra difubbidienza , la colpa non era 
unta , che d dovelle punire con un ' 
gadigo, di cui il peggior non pote- 
va contra. di lei decreurfì , fe fode 
dau convinta d’infedeltà', e di vio-- 
lato reai talamo coniugale •rreardu- 
lut eft Vjftht ,/iS' qu<f ftcìfttt , ve!' 
qua pafta ejfn : e comprendendo a' 
ul lume r iniquità dell’ editto da sÒ 
didefo , d’ incpnfolabil rauomarico* 
fu foprafatto ; 

< Ma qui dirammi taluno : perché 
cagione , a difgombrar la cridezza 
che l’opprimeva', non lichtamò la 
conforce da se sbandita ,. e verfocui' 
Iconfervava cotanto amore ^ Perchè il- 
[ripudio di Vadi nelle intcnzroni di 
[Dio fcrvir' doveva tra poco all’efal- 
tamento di Ederrc , e alla falute , e 
lalU gloria del pcqiol fuo .-Uuona- 
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TÌfpofta , o Signóri , per le petfonc 
divoce , e contemplative : ma non 
per chi interpretando Ja ftcra Sto- 
ria , cerca di fciogliere i nodi fen- 
za chiamar dalle nuvole il definito- 
re . La ragion dunque veriffima , c 
letterale si fu , perche lo Statuto 
Perfiano ^ e Medo volea che le fen- 
tenze reali , e i reali editti non 
mai annullar fi potefiero ^ nc rivo- 
care j neppur dal Principe Jieilb , 
che gli avea fatti . Di ciò , ne ab- 
biamo in Daniello un documento 
*’ autorevole , memorando .. C^efto 
divino Prolbta con 1’ ammirabil fua 
feienza, e grimmacolati ^ ed egregi 
coltami fuoi totalmente s’ era com- 
prato l’ amor di Dario , che quelli 
già meditava di follevarlo a primo, 
e fommo Minillro di tutto il re- 
gno : etgitabat coajhiutre eum f»pir_ 
pmae regnum . Pili non ci -volle a 
far sì , che i Satrapi della Corte d’ 
invidia acce!! , e di rabbia cOntra 
del Foreftiero movefler tutte le mac- 
chine a precipitarlo . Ma non tro-' 
vando nel Santo di che poter colo 
rare calunnia alcuna , udite mali- 
gniti ropraflìna di que’ribaldi- Pen- 
faronq di far fervire la Religione' 
medefima al compimento del perfi- 
do fno difegno . Omettiamo le ri-' 
fiefiìoni , e fi^uitiam 1’ introdotra* 
narrazion nollra . Iti pertanto al 
Monarca in aria di appaOìonati , 
e zelanti |)er la fua gloria : Sire , 
gli dififero , i Principi dell’ impe- 
rio , i Magillrati del regno , e i 
vollri fedeli fudditi fon sì incanta- 
ti alla vofira munificenza , che affin 
di darvi un fegnale del loro o(le- 
quio, e della Jor tenerilllma gratitu- 
dine, per mezzo nollro vi pregano, 
e vi feongiurano , che voi flcndiate 
un editto, il qual divieti nel corfo 
di un mefe intero di venerare altro 
nume , fuor folainente la voRra reai 
perfona. Nel detto tempo a voi fo- 
io fi porgan fupplichc; ed a voifo- 
,Io fi chinino le ginocchia ; a pena 
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che i crargrclTori fieno gittatiai Lio- 
ni del voitro parco. Sapean coftoio 
tanto effere nel buon Daniello lo Ru- 
dio della orazione, che non avrebbe 
potuto per tanti giorni aftcneifi dal 
far omaggio al fuo Dio, e dall' of- 
frirgli le folite fue preghiere - Stelo 
il decreto da Dario , non .fofpetran- 
te, che a tale potefl'e giungere laba- 
raitcrìa , e la malizia cìe’iuoi Corti- 
giani ; fi pofer cfTì in aguato celata- 
mente ; c colto avendo il Profeta , 
che delitto della fua cafa orava a fi- 
neftre aperte verfo del celebre Tcfn- 
pio diGerofoiima ; furono a darglie- 
ne fubi;to queielaal Re. Il quale co- 
mcchè, al dire della Scrittura, ram- 
maticaco rcRafic fopra ogni credere ; 
e per un giorno continuo i mezzi 
tutti RudiafiTe a falvar Daniello; «. 

t/r etutrifiatm eft .. . (y* ufgjpe adecc*- **' 
fum foiii Jabambat , iff ernent Ubimi 
coRretto fu fiiuìlmcmc dallo Statuto, 
che quegli iniqui IntronAvangli ar- 
ditamente air orecchio c:oR'retco fu 
finalmente dilli, di abbandonarlo al- 
le zanne dei fier Lioni r fcii» Rex , 

itx Meiarum , atque ferfaritm *'■ 'f* 
ut omnt dtcrttum a quté confiùue- 
rit Rrv« mn betat immutati., 

•Con :d, Afcoltattti; così é. Fare 
un editto , e disfarlo : dare un co- 
roandOj e difdirlo, parve ai Perfia- 
ni -incoRanza in un Sovrano sì tur- 
pe , c sì difdicevole , che urtando 
nell’ altro eccelTo , pofer per Legge 
del regno fbndamenale gli «ditti dei 
loro Re dover fetnpre «Rère immo- 
bili , e inalterabili . E dico , urun- 
do , a Signori , nell’ altro eccelTo j 
Conciofilachè il dar fentenze , che 
mai non pofilàn , né debbano rivo- 
carfi , egli non fia d’ alcun altro « 
fuorché di Dio . L’ infiniu di Lui 
Sapienza , e d’ equità alla Sapienza 
niente inferiore fan , ch’ei non ptd'- 
fa tngannarfi, né decretar, né vole- 
re , fc non fe il giuRo- Quindi non 
puote mai nafeere circollanza , per 
cui fia buonoj e iodorolc j c aiccef- 

Cario 
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flrio ‘ ritrattar ciò 7 che una volta fu 
òa quél Giudice- eterno determinato. 
Ma gli uomini per lo contrario ; 
* quantunque retti , c forniti d’intcn- 
Àmento j oltreché fon limitaci per 
lòr natura'^ rìtengon fcmpre gran 
parte della ignoranza ^ che dacaven. 
ne a gafligo del primo fallo . Otte- 
nebrate, diceva- già> Salomone, oitc* 
nebrate fon fcmpre le noftre tede : 
e- fcmpre efpofti all’inganno i noflri 
fiMp. 9.- provedimenci : cogitationts mittahum 
thndcc ; ^ inctrta prcvidentia no- 
ftfic-. Per quanto innanzi di prende- 
re 'alcun partito*, ov veramente di da- 
re qùaldìe fetitcnza i Potentati , ed 
i Giudici della terra maturamente ri- 
flettano e fi configlino r può. dopo 
il facto feoprirfi qualche motivo , e 
qualche occulta notizia venire a lu- 
ce , o pur mutarli per* modo ^ le oir- 
coftanze , che* la prudenza rìchiegga, 
e fpeflb ’ancofrle giuftiziaV che fi ri- 
. tratti, ,e-ft cambi rifoluzione*. EtaJ' 
chiedeart' da^Aftuero ncPcafo noftrqi. 
L’editto' fatto da lui contro la. fag- 
gia lua- moglie aveva tutti i caratte- 
rr d’ imprudente . Editto fatto nel 
caldo della pafiTione ; editto facto da 
un uomo già dementato dal Vino ; 
editto, che condannava a un gafligo; 
di lunga m.m fuperiore. al. peccato 
appoflo v Véro è, che prima di flen-* 
derlo fentito aveva il parere dei fuoi 
*Miniflri«.Ma un Principe , che do- 
mandando configiio.fi moflra giada 
•Hiina parte determinato-, toglie la li- 
bertà- a- configlieri , né può -altro u- 
' dir , che menzogrja ed. adulazione . 
■Aggiungete a éiò ,• che i Miniftri 
ebbro veggendoio, e ardente per ira- 
' condia appena avrebbono ardito di 

• opporfi'a luij quando anco flati eflì 
feflèro naturalmente inchinevoli all’ 

" equità» Per catte quefle ragioni do- 
- vtito ‘avrebbe A flucro fcuoter ipgio- 
^■a fe. importo da uno Statuto ,.il 
^ quale • in quanto • ftcndcvalr ai tutti 
■ iHìivcrfalmente i decreti (de t - Re 

• l^rfiani , era» flatuto. malvagio,, i>ru- 
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cale, e barbaro. Mairfifpctto''uma.^ 
no vinfc fui. cuor di lui , c abban* 
donoffì Si rammarico , che lo cro- 
ciava por lo ripudio di Vafti fua 
cara moglie ; piuttoftoché richia- 
mandola daH’efiglio , violar l’ufan- 
za nojofa , o come diremo noi l! 
etichetta della nazione. 

Voi la fiacchezza ammirate, di quel 
fto Principe , ed io pili ammiro la- 
.voftra , Crifliani miei , che conofccn- 
do per pruova , quanto ficn dure le * 
leggi del voflro. mondo ; contutto- 
ciòje porcate, oadir pili vero, da- 
erto voi vi lafciate vilmente gravare 
il collo ,,Lc foflanze voflre difpcr- 
gonC ogni dì più : le cafe voflre di- 
vengonoi alla. Itremicà ; c ciò eh’ c 
più, la cofcienza perpetuamente in- 
quieta , ed inquiecatrice co’ Tuoi ri- 
morfi vi rode, e vi flrazia il cuore.. 
Voi’ ciò vedete , c fcntitc.,.. quando ir> 
alouni’momenii dtfobriecà vi riìGcoc» 
ce alcun poco da quella ebbrezza, ia- 
che vi cengun gli inutili divercimen-. 
ti:. Vedete, che. la voftra anima ge,- 
mer dovrà certamente in un efiglio - 
perpetuo dal Paradifo , fc voi non la • 
chiamate una volta dairobblivione, 
in che la mifera giace da canto cenv 
po . Ma il reo coflume del fecolo , 
di cui.vergognofamence vi face una 
legge- barbara. , non vi permette il ' 
riaflumere il penfier di lei . Pena- 
te dunque , c languite , che ben vi 
flà . Scialacquinfi le voflre rendite ; . 
fi^ fnervino le voflre forze ; fi ab- 
brevino i voftri giorni ; e l’ ire , c 
gli odj ,..c le invidie , e le gclofie 
iieno le furie implacabili , che vi 
perfeguicino . Qycllc.^difturbinoi vo- 
leri fonni: quelle amareggino i vo- 
rtri amori ;-e quefte in fiele rìtor- - 
nino i voftri. fpafli . Così interven- 
ne ad -Aflùero. Servendo ftohdamctv- 
cc-alla legge Perfiano*Meda; né non * 
ofando d’ infrangerla , c di fprcgiac- 
la col richiamare al fuo feno la ca- 
ra Vafti , naca la vita in profon- 
da maninconia-: fateli cum pstniiebat: -. 


Digitized byGoogle 


V 


VITA DI EJTBRIt e, || 

irifiìi, itcejlut erat: fed qu»minui dute le loro tette. £ .poi Dna donni 
Vaftbi revoeartt , Itx probibtbat. ftizzica , e una Regina oltraggiata '■ -1 

Ztttm- Qi'ctt’ afflìzion del Monarca po- tanto altamente , potea ignorar miU 
rimi im fé la Corte in un lutto tanto più a- le modi , onde ammorzar nel lof 
■ìh. tiu ^ quanto più lieti ttati erano fangue la Tua vendetta ? Egli fu dun> 
i di trafcorG . Singolarmente i Mi< que, o Signori ^ per riparare il grao 
ntttri , che dimoiato l’avevano al colpo, di cui colioro vedevanfì mi- 
faial ripudio , forte fmarriti penfa- nacciati ; che a fpeculare (ì pofero ^ 
rono di proveder daddovero alle lo- la maniera di trarre il Re d’afHi- 
ro vite . Temettero non la manin- zione , e di tornarlo alla prittina 
conia di Attuerò degenerando in fu- tranquillità. A qual rifoluzion fiap- 
rorc ; a disfogar fi venittè fopra co- pigliattcro , io mi rifcrbo il mottrar- 
loro , che configliato 1’ avevano sì velo nella vegnente Lezione, in cui 
iniquamente . Lafciare adunque il comincieremo a vedere la dccaden- 
Sovrano abbandonato ai crafporti del za di Vaili, ed il fuo ripudio aver 
fuo dolore ; era per etti una cofa fervito amendue nell’ intenzione di 
pericoloni . Interpretar lo Statuto , Dio a falvamento del popolo Ifrae- 
e confortarlo ad ufcire della trittez- litico . Tanto egli c vero , o Crittia- 
za col hchiaroare la moglie, per ni, ciò, che ottervò .il ^n Dotto- 
cui gemeva 4 era per avventura un re S. Agottino, che tutt'i mali del 
cfportt a maggior cimento . Vedevan Mondo morali, e fifici fon ordinati 
bene , che Vaili tornata al folio a da Dio all’ efaltazion de’ fuoi eletti, 
niente avrebbe penfato con phì di e alla manifettazione maggiore del- 
ttudio , nò niente avria proccurato la fua gloria: pttiut judicnitde ma- 
con più d’impegno , .che il vendi- Ih.btna facere., quam mala wuUa ef- 
carfi dei perfidi configliatori . 11 voi- fe, permùtere . Adoperiamei col vi- 
ro fuo , le fue lagrime , le fue moi- vere virtuofo di ttar mai fempre per 
ne avrebiran tanto potuto fui cuor grazia congiumi a JLui : e potrem 
del l’rinoipe , che vinto quetti alla dir col Salmitta*a vero nottro con- 
fine dall’ amor fuo, per dare ad ef- fono , e confolazione. : »»» timtiaPf-sn. 
fa un Legnale di maritai reintegrata mala , qutaiim t» mecum E. co- *' 
benivoglieoza , avrebbe a lei conce- sì lia.. 

LEZIONE IX. 

Dixtrunt putrì Rtgh , Miaifiri tàas : j^Uteraatur Rtgit putii* 
virgiatt , ac fptehfg., 2, 2. dee. 


' Nterrenere d’inutili di- 
vertimenti , e fpecular 
A nuove fogge di fempre 
tì f;^ nuove , e piacevoli di- 
ttrazioni , -onde occu- 
pare il Sovrano sì fana- 
inente , che mai non potta rivolger 
un peiìfier ferio fopra l’iniqua con- 
dotta del viver loro; queft.i fi fu-in 


ogni tempo la riprovata' politica de’ 
Cortigiani ribaldi , e disleali. I rei 
.Minittri di Sufa , temendo , come 
•Jl# Lfz. Tom, IV^. Pati. I, 


abbiam detto , che fé Afifiiero tra i 
torbidi molinamenti della fila nera , 
e profonda maninconta rifovvenuta 
fi fotte, ch’etti gittato 1’ avevano in 
quell' abittb , in configliando il ri- 
pudio della innocente , e modetta 
Regina Valli.; non ne prendette al- 
la fine il, meritato gattigo fu i loro 
capi 4 a tutta fotta ttudiaconfi di 
trovar modo , onde tornarlo alla 
prittina tranquillità . Raunati adun. 
que a configlio , dopo aliai lungo 
C coo- 
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concrado, e dopo molti partici rocf- 
fì alTcfame > e al giudizio deH’af- 
fcinblea , a quedo concordemente ap> 
pigliaronfi , come al più acconcio : 
mandar per tutto rimperio delle per- 
fonc capaci , e ben fornite d’acuto- 
difccrninicnto , che le più frelche 
donzelle ^ e di fattezze a vedere le 
più gentili , di luogo in luogo fee- 
gtiendoj con cnòfeco alla reggia le 
conducenfero . Arrivate che iiano in 
.Sufa, e da noi polle in dicevole ab- 
bigliamento , le condurremo al co- 
lpetto del Ke intrillito . Gran fatto , 
che in ci gran numero non fé ne 
trovi almen una , che fuperando in 
bellezza la ripudiata conforce , ferif. 
ca il cuor del Monarca ; e con l’ a- 
raore di fé cancelli in lui U memo- 
ria della Tua Va&i t Se ciò otteniam , 
come c fiicile ad intervenire ; ecco 
il Sovrana alla giofa reflituko e 
falvi noi dallo fdegno , in che po- 
tria il fuo dolore degenerare . Coti 
penfaronla i furbi: e come iddio del 
politicA confìglio loro ai efeguir fi 
fèrviflc r occulte fuc , ed adorabiii 
difpofizioni ; voi lo*vedietc , o Si»' 
gnori , nella Lezione , che vado ad 
incominciare . 

Appena fparfa la fama , che fi do» 
vevan mandare per le Provincie per- 
fone idonee , c intendenti per far la 
fcelta poc’ anzi rammemorata ; non 
c a penfare difficile in qual galloria 
tutte fi pofer le femmine Perfiane, e 
Mede . Come non avvi donzella si 
biecamente guardata dalla natura , 
la qual non creda di eilere un ido- 
lo di avvenenza; coti ciafeuna di lo- 
ro concepì lofio fperanza di dover 
efifer la prima a faenare col volto 
gli cfploratori. Le madri entrate in 
ardenza , che le lor figlie venificro 
preferite, immaginate , fc ognuna fi 
die a pulire la fùa, e a caricarla di 
conci , e di fettucce , e di vezzi , c 
di quel più di belletti , e di abbi- 
gliamenti , che lor porca fuggerire 
ì* ranùi . Gaocuttocid molte furo- 
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no traCcuratc da chi fapeva difeeme» 
re tra la nativa bellezza , e la fab- 
bticata ; e tra le fceltc una fuvvene 
abitante in bufa , unto dcll'altrc pùl 
bella , quanto Elia meno fiuduvafì 
di parerlo. Parlo, come vedete, di 
hfierrc , che fotto l’jcducazion fi al- 
levava, e la cura del faotoZio Mar- 
docheo. Gli fpiatori reali , che pqr 
le cafe di bufa givao tracciando le 
Vergini le più avvenenti y trovata 
eh’ ebbero quella , credeuero ferma- 
mciue di .non poterne trovare la fo- 
migliame. Per la qual cofa refiando 
dal cercar oltre , immaminenti ada- 
giatala in una feggia , o come di» 
remino noi , portantina ( efièodo 
quefio il cofìume, al riferir di Piu» 
ureo, e di Senofonte , con cui- alla 
Corte poruvanfi le .zitelle , che nel 
reale ferraglio dovean riporfi ; ac- 
ciocché niuno tra via potelTc loro 
nel volto fifiar lo fguardo ) la pro> 
fenurono a Egeo , che del Straglio 
ani;idetco era f Eunuco primario , e 
il Governatore. Kimafe quelli incan- 
tato, qunndomiròia v^ifiinia Ver- 
gioellt, in cui roodefiìa, e bellezza 
tves parean tra fe gara maraviglio- 
fa ; nc dubitò , che dal ciclo non 
fofic fiata fcelu fingohrmente a do» 
minar fui lo fpirito.del Re Artafer- 
le. Intanto dalle foggette Provincie 
ecco venire altre prede > che gli al- 
tri uffizìali reg) raunate avevano al 
numero di quaranta ( che tinte ap- 
punto neannovera Giufcppc Ebreo 5, 
le quali pur confegnate all’Eunuco 
fiefio racchiufe fiiron con Efierre 
nel Partenone. 

Partenone dalla voce Greca >'«*- 
, la qual fignifica Vergine , Par- 
tenone li domandava quel luogo , 
dove le giovanettc amo intatte fi cu- 
fiodivanò ; a dificrt.iza dell’ altro , 
dove abucavan le donne , eh' erano 
gii divenute feconde mogi; . La di- 
rfifion di in luoghi palefementc ri» 
cJv lì dalia. Scrittura , in cui leggia- 
mo, che quella delle donzelle , che 
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era introJotca la (èra nel gibinecco 
del Re; aU'imlomaiK , in ufcendo- 
non piti venia collocata' con le 


•le . 

pukelle ; roa trapadàva alle danze ^ 

li dove fotco la guardia d’un altro , . „ . 

Eunuco le concubine del Principe fi |lche non fode a lei avaro di cofa al- 
cuna , la qual potede concorrere al- 
r ornamento di edà , e delle fette 
donzelle di fuo fcrvigio : practpit 
Buniuin . , . ut iraJtrtt et . . 
ptem padlat jpechfijft/ntt de dtmtJRiC- 


candore appo que’ barbari dedì fu in 
tanto ' pregio , ebe le fanciulle inno- 
centi non fi lafciavan trattare , nè 
aver difeorfo con chi poteva col fia- 
to d’una parola benché sfuggita di 
bocca fenza malizu , appadìrne il 
giglio, c fcaltrime la femplicezza : 
Gran documento , e rimprovero a 
que’ genitori ciré in faccia delle fi- 
gliuole arditi fon di parlare sbocca- 
tamente ; nc fi fan punto cofeien- 
za , o d' introtlurre perfone , che le 
amoreggino , o di condurle a i tea- 
tri più licenziofi, al alle veglie pili 
liberete più' immodede. Ahi ' che 
|nir tropcK) negli animi ancor pueri- 
li celate fon le fcintille della ribei 
le , e fumante concupifeenza ; a cui 
p'er poco, che venga applicata l’cfca 
divampar veggonfi , ed ardere in nue- 
gli incend) , che fpedè volte confu- 
rnsno chi n’c comprefo; e che l'o- 
nore annerifeono della famiglia , Al- 
lora i padri , c le madri dan nelle 
fmanie : allora appongono ad altri 
il titolo di traditore : tìtol , che ad 
eflì convienfi piti propriamente ; per- 
che edi aperfero il varco ; efiì la 
Rrada appianarono al tradimento. 

Ma ritornando ad Hfierrc : Fece 
ella tanta iroprefTione fui cuor di E- 
geo , che oual fe in ella vedefiTc la 
fuj futura Regina ; torto pensò di 
onorarla fopra dell’ altre. Come nel 
Partenone mcdefimo vi aveva un 
quarto ( fiami • permerto 1’ ufare i-< 
volgar voce) un 'quarto , dico , d’ 
uo'aria aliai più f^alubte , c di un 
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proTpetco più gijo, c più deliziofo; 
cosi ordinò al fuo Minirtro , eh' ivi 
apprertarte l’alloggio alla Santa Ver- 
gine : che deputaflfe a fervirla fette 
leggiadre , e piacevoli damigelle 


alimentavano : qua i»i,Ttdie-atur ve- 
jptfe, egrtxhebetur mant ; atqut inde 
tn leewidai aihi dcdocebattu ^ quit [uh 
mar.» . . . Eienucbi ertutt , qm rancu- 
hiwt Rti.il priffidebnt. Dal che fi ve- 
de , o Crirtiani , che il Verginale j£/r, Ì9< tati ipf/m) , quam ptdiijequnj 
' ” ' ornaret atque teecaltret . Ql^ivi 

fi rtava, o Signori, la nortra Ertcr- 
re afpetundo ciò, che di lei difpor 
volerte quel Dio , in che Ella tutta 
aveva porta la fua fiducia : nè%raai 
feoperfe a veruno , nè di qual ;x>- 
pol fi forte , né di qual patria ; e 
interrogata di queflo parecchi volte 
diceva folo di ellère una orfinella 
abbandonata da bambola alla Provi- 
denza-: naluit irdrcare p'putum , isi 
patnam fua n . Tal era il comanda- 
mento , che il Santo Zio Mardocheo 
fatto le avea efprcrtamente , quando 
fu tolta di cafa , c portata in Cor- 
te; Mardocbjtuj prttcepttat ei , ut de 
t>ac re o>nr.i>te retieertt .■ 

Del quale comandamento , fe al- 
cun bramalfe d’ incenderne 'le ragio- 
ni, due ne ritrovo allegate da i fa- 
cri Interpreti. La prima fu, perche 
ertendo l’Ebrea nazione prertbi Per- 
lìani un obbiecto di vitupero', co- 
me nazion naca al giogo , e alla 
fchiavitudine ; fe giunto forte a no- 
tizia di Egeo Prefetto , eh’ Erterre 
aveva nelle vene fangue si ignobi- 
le, l’ avrebbe forfè cacciata' fuor del 
fcrraglio, ffccomc indegna di ertere 
prefcncata al pid gloriofo Monarca 
deirunivctfo. L’altra ragione , eh’ 
io giudico la fola vera , fu ifpira- 
zione fpeziale del Signordio , il qual 
volca, che le fila , ond’cgli ordiva 
una cela cosi rtupenda , fi rimanef-' 
fero ignote allo fguardo umano .11 
fegutto delle Lezioni farà , eh: voi 
compreiiiiaic pid chiaramente , quan- 
C a to> 
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DO ai difégni di' lui era , fe il pollo 
dir^ neccìnrio , che la profapia di 
Efterre , lino a lavoro compiuto , 
reftalTe occulta . 

Dal di, che v’erano entrate inli- 
no a quello, che ufcivano del gine- 
ceo , palTàr dovea un anno incero 
prima che folTer condotte , e prefen- 
tace .allo fguardo del Regnatore . 
Tempo, che le donzelle fpendcvano 
in continue unzioni , parte con ol; 
fpremuci da mirre elette , onde la car« 
nagion divenilT» pili delicata ; parte 
con mantecche compolie di fini aro- 
mi, onde imbevuta fpiralTe piti mol- 
li odori ; [m menfibus eù» uitgtb«n~ 
tur'mynbiat: (y> •liti f*ìt quibufJam 
pif^mannt , O «rtmatibui uttbantur , 
Ma la piillima Efterre abbominando 
coiiumi cosi profani , e riputandoli 
indegni d’una figliuola di Àbramo, 
tutta la’ fua occupazione pofe nel 
renderfi ognora piti immacolata- , e 
piti gradevole agli occhi <iel fuo Si- 
gnore. Vegghiare in lunghe orazio- 
ni le notti intere ; olTrir non folo 
il fuo cuore con fanti affetti , tm 
il corpo ancora con rigide macera- 
zioni odia vivente , e accettevole 
dinanzi a' Dio: abbellir T anima pro- 
pia con le- pili rare , e piti fplendi- 
de virti) celelti ; quello fu 1’ unico 
Audio deH’umile Verginella ne’me- 
fi , i quali chiamar li poflbno i me- 
li del primo fuo fervidillimo novi- 
ziato . 11 Santo Zio Mardocheo- , 
benché potelTc efTier certo , che dai 
Mini Ari dd He non fi farebbe man- 
cato né di aucnzion , nè di guar- 
dia : nientedimeno ogni giorno te- 
nta pafTeggio lungo iì fcrraglio rea- 
le; e non potendo vedere la fua ni- 
pote ( rama era la gelofia , e la cau- 
tela degli uffiziali ) a quelli alme- 
no chiedeva di lei novelle , minuta- 
mente informandoli , quali ne fufifer 
gl'impieghi , i coftumi , i modi , i 
trattenimenti , i parlari , le inclina- 
zioni : Jiambtlabai ijusiu/if ante ve- 
jitbulmn ,, ubi eleSx vtrgintt 


ftriHtbatttur j earam ageas falkiti E- 
ftber , Ì 9 > feire wUat , quid ei acei- 
dtret , 

I Una efpreflìone io rirravo nel te- «. iti;. 
Ilo Ebreo , la qual non dee trapaf- 
farfi folto filenzio . Imperciocché , 
dove abbiamo nella Volgata^ , che« 
Mardocheo s’ aggirava dattorno iti 
chiolEo , dove con V altre fanciuile! 
rinchiufa dava la fama di lui Nipo- 
te per rifaperne io dato , c le occu- 
pozioni p curam agent fa/atu Efiber f 
iy* [are vaieai , quid ei accideret t nel* 
tedo Ebreo noi leggiamo , che ciò>’ 
faceva , ut eogaofceret pacem Efiber „ 

E vuoili dk , che informavafì pri^ 
mieraroente l’ella con 1’ altre com- 
pagne viveva in paco r conciodiachd- 
intra le Vergini colà adunate coiv 
la fperanza in ciafcnna d’ eder dal 
Principe eletta per prima fpofa , e- 
quindi fatta Regina di tanto impe- 
ro-; egli é CKdibiI che moke fodcr 
le invidie , e però molti i lamenti ^ 
e le didenfioni incorno al vitto, al- 
le vedi , agli abbigliamenti ; c a 
tuttociò , che a una femmina vana- 
rclla può fuggcrirla paffione di com- 
parir fopra l’ altre avvenente, e ga- 
ja-. Egli é credibile ancora, cnefpef- 
fe volte infra di torli mordefiferodi 
detti amari fui naturali difètti del- 
la profapia , del volto , del porta- 
mento , clic 1’ ambizione di. edere 
foia, c perfètta feoptir faceva acia- 
feuna nelle rivali . Tanto poi piti , 
che non poche date faran forofettc 
di bada dirpe, ed ignoranti le leg- 
gi dei codumaco , e piacevole con- 
vcrfarc . Né folaraente di queda ; ma 
molto piti il Santo Zio era anfiofo^ 
e follecico d' un- altra pace . Saper 
voleva-, lè Eflerre fi nwnteneva co- 
dance nella credenza , e nel culto 
del vero Dio ; o fe ffcdotta ancor 
ella dal trillo •efempio dell’ altre , e 
abbarbagliata' dal lume della fpcraca 
fortuna , inconinciadè a- godere di 
quelle cofe , che una figliuola di A» 
bramo aver doveva io difprcgio , .a: 

. i<u 
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in abborrimenio ; ut eogntfcirti paetm 
Efbtr . Probabilmente l'Eunuco , che 
fiavt a guardia , a lei narrava , che 
UR':aioino :( e deferivevane l' abito, c 
le fattezze ) venia ogni giorno chie- 
dendo de’ fatti Tuoi . Ma per ferbare 
il fecreio da Mardocheo accomanda- 
tole fin da principio , ella infingea 
di fconofcerlo , come apparifee dal 
■feguito della Storia . Bensì cotefta 
attenzione del Santo ZÀo era per ef- 
4a unofiimolo gagliardilSmo di con- 
fervare illibata la Keligione , e di 
vieppiiì rallodarfi nella pietà- 
Dove vorrei , che imparafifer i Ge- 
nitori , che l’aver dati i Figliuoli ad 
aromaefirare , ei a crefeere fotto l’j 
altrui educazione, non li può afiol- 
ver dair obbligo naturale d'invigilar 
feriameiite fu i lor cofiumi . Sieno 
elTe pur le perfone , alla cui cura 
e cuftodia gli confegnalfe, attente , 
fagge , fbllìéckc , religioGe ; niente- 
dimeno il carattere , che Iddio v’ 
imprefse di Padri , ha iopra i figli 
una forza miracolofa per contenerli 
tta i limiti del dovere .*Che fe ve 
dran ,.cheidi loro depofio avete il 
^lenfiero, nè vi curate d’ intenderne i 
4 >orumenci; nonbaderanno nèal fre- 
no , ne alla Ucchetta , di chi può 
reggerli in tanto, quanto egli venga 
^ffotzato. dal y^voftro braccio . li no- 
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iofilTimo uffizio , ch’ebbi a portare 
molti anni, giuda le coflumanze, e 
le leggi del mio idituto ; quedo mi 
ha facto conofeere per efpcrienza la 
necedltà , che i Parenti di quando in 
quando fi abbocchino coi Precetto- 
ri , e che confultino infieme fulla 
maniera di reggere , e di correggere 
i giovinetti affidati al lor magifie- 
ro . O quante volte occorrevami di 
avvifare , che a certi ardenti , ed in- 
docili puledrotti fi menomadè la bia- 
da , e fi facefTe feniirc la fruda * 
che ufeiti della paledra non fi lafciaf- 
fer vagare per ogni prato , né accom- 
pagnarli a talento con chi poteva 
fviarli nel precipizio.' Ma come far- 
lo , o Signori , fe non veggendo mai 
il volto dei loro Padri , io mi cre- 
deva per poco, che nati fofiTer d’un 
rovero, come nafeevafi al fecolo fa- 
volofo ? Ah ! Padri , e Madri , im- 
bevetevi di queda madima , che 1* 
educazion della prole daH’attenzion 
vodra dipende principalmente : e che 
fe i figli vedranno « che difdodati 
vi fiece di qucQo carico , o poco , 
o nulla potranno giovare ad edì cin- 
te le indudrie di quelli, che .daffa- 
tican nel loro regolamento. A.inii- 
uzione per canto di Mardocheo , r»> 
»am falutit turum , qufrtU 
feirta tu accUìtt^ E . cosi fia. 


LEZIONE X. 

Evtiutf auttm ttmptre per trdiutm hjlaiat diti , qua Sfiitr 
de^ret iutrart td Regtm . lì. 


E non pur gli uomini 
ornati di intendimento , 
ma ancor gii augelli deUj 
r aria fanno trafcieglie; 
tre il tempo , c la da- 
gion opportuna alle lor funzioni , 
fecondo il celebre oracolo di-Gere- 
t, 7. mia : mtVrar ceti» tegmvit tempus 
jttum : A molto piti di ragione dob- 
biamo dire , che lo -da cogliere id- 
■,dio , quando vuol dar compinen- 
. Lez, Tom. 1 Y. Pan. I. 


to agli adorabili « fermi docred 
Cuoi . Non già , eh’ egli abbia bi- 
fogno , ficconte gli , uomini , di pe- 
rò roeteerfi in lunghe medicazioni « 
qc di afpcuar favorevoli circodan- 
ze : «{fendo. ei folo J’ Autore , 
gli il Padrone adoluto di tutti i 
tempi : che tutti .giuda la forraolt 
di Moie , dangli , ubbidienti fuU’ale 
dattorno al folio ^ c tutti a fare fi 
affr^tano fi voler di lui . Niemedi- 
Cd meno 
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l»eno a lui piacque di iiabilirc un 
ordine di previdenza , onde a noi 
Paja , che pendano gli avvenimenci 
dall’acconcezza de’ tempi , quando 
veracemente dipendono dal folo ar- 
bitrio di lui , che cale concatenazio- 
ne difpofe fino ab eterno . Pafifati a- 
dunque tre anni probabilmente , du- 
ranti i quali al Monarca erano fiate 
fecondo la loro età di mano in ma- 
no prefentate l’ altre donzelle 5 s’av- 
vicinava ormai il giorno, in cui do- 
veva introdurfi la noflra Efterre : 
evi/ut» tempurt p 0 r erdint’it iafiabat 
d-tt , (jud Éfihtr dtberec intrare ad Re-. 
jiem . Com.io(Tiachc quefta formola 
latrar: ad Rfjj.v» in quefto luogo fi' 
gnifìca fpofatfi al Re: tre cof: pren- 
do a vedere , Signori miei , che a 
voi faian di piacere, e di giovamen-f 
to : Primo fe fofife a Lei lecito lo* 
fpofalizio : Secondo le difpofizion da 
lei porte allo fpt^alizio : Terzo 1©, 
felle folenni , onde .lo fpofalizio di 
trterre fu celebrato . Tre punti gran-' 
di a trattare cufeun da fe . -Per W 
qual corti bramendo di non riofeir- 
vi rtiicchevole Cop la lunghezza , io 
ne farò r argomento di tre Lezioni J 
di cui pregò a non perderne vertma 
parte, incominciamo. >. 

Infra le leggi , che Iddio aveva da-' 
te a Mose , e per Mosé aveva im- 
porte alla Ebrea nazione ancora 
.quella fi trova nel facro Deuterono- 
mio. Entrata che tu farai nella ter- 
ra , a cui con tanti miracoli io ci 
conduco ; ci vieto il fare alleanze 
,ed il concrar macrimon; con quelle 
‘{^ci pagane, ed incirconcife . Nonr 
'prt-nderai dai lor figli alle tue figli4 
i mariti ; nè dar dovrai le tue 
• per verun modo ad ifpofe dei ‘ figli 
.®»«. y. loro . Nta ■ nìbtt ‘ ewm eit ' feedur . ì 

** *■ ntquefeciabit cém eit cenjagia: Jthaeà 
^tdtm nei dabit ftH» eftn : tee fU.tii 
iffint aceiptet 0 » tuo . Stante c^eftcf 
'Comandamento si efpreframente imi- 
-'maro alla nazione Ifraiclnica ,-com^ 
poteva mai'Erterre acctmfentim -«Ue 


nozze con 1 ’ idolatra AfTuefò ; eC 
Mardocheo configliarvda fenza pec- 
cato > A fcioglimento del dubbio , 
dicono alcuni , le nozze , di cui teat- 
tiarao eflcre fiate conchiufe lecùa» 
mente per fupernalc precipui difpen- 
fazione a Mardocheo rivelata da Dio 
medefimo . Lo che corturo s’avvifa- 
no di raccogliere dal capo quarto di 
querta divina Storia , dove feufando- 
fi Erterre qualche anno dopo di pre- 
fencarfi al .coTpetto . del Re Tuo Spo- 
fo per proccurare la caufa del po- 
poi fuo: Va pur, le difilè Tuo Zio , 
va pure fecuramence ; perciocché for- 
fè il Signore ti ha coronata R^i- 
na ; acciocché ru , 9 mia «figliuola , 
fii lo ftrumento della mtfcricordia 
di lui nel gran frangente , in che 
trovanfi i tuoi fracdii ; quit unir > epb. 
utritm ideirco gd reg/tum veuerii , ut 
in tali tempere padarerit t Senza eh’ 

10 molto mi adoperi a dimortrarve- 
.lo, voi per voi fteffi vdlete, quanto 
fìa .debole il fondamento giteato da 
qiKrti Autori , per .ppur reggere al 
pefo che fbvcapjw vi .vorrebbono 
delk fognata divina ti vélazione . PCr 
ta-’«|ual cofa dai facri Comenutoei 
vien riprovato a ragione , ficcome 
affacco arbitrano , ^ infuflìfiente . 
Diciamo adunque piuttorto , e pid fo- 
damente , .che Tanudetto divieto del 
facro Deuteronomio mn fociabit cune 
eit etujugia , parlava de’ matrimoni 
foltanto con quelle fette nazioni , 
che poflèdevan la terra da Dio pro- 
meffa. Provafi ciò, a mio giudizio, 
con evidenza , per le parole medefi- 
me del divieto, in cui lediamo co- 
si : Condotto , che ti avra Iddio in 
quei paefe corrgnte di latte , e me- 
le , cui piacque ‘ad erto afifegiurti in 
eredità , e ;in volta i nimici , 
eh’ ivi foggiornano , cioè T Eteo , il 
Gerezeo , P Amorreo , il Cananeo , 

11 Ferezeo, l’Eveo, il Sebufeo, fet- 
te nazioni per numero , c per for- 
tezza maggiori , che tu non fei ; 
guarda dal fare alleanza eoo cfTolo- 
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IO"', e i»l congiungerti ad effe per 
vincolo matrioMnialc . Se- avefle vo- 
luto Iddio proibir le oozzC a o le pa- 
ci con tutte affitto -le genti' j^ch’ £- 
brec nonlbffero , gcncralnoMie avria 
detto : guarda dal ' far- matritnonj'.con 
gli altrii popoli', che ir pingue lóro 
non traggonodal Padre Àbramo; Né 
avria ' tefliuo il catalogo cotaato ef- 
predò 'dièlle ' nazioni • poc’anzi ramme- 
moaate , e che dillrutte' voleva per 
ogni linea . IL- Re Affuero., a. cui 
firinfefì la noflra Efterre ,.^_b|en&ì 
adoratore- di • fiiifì ' Idd; ; era inciicon- 
cilb , e contrario per Religione ; ma 
non pecò'difcendàM da quelk fchiat- 
te , con cui a figliuoli di Àbramo 
venne interdetto il commercio , e la 
parentela Dunque ed'Eflerre con 
efifo potd fpofarfi ; e Mardocheo con- 
iìgliarla alle fponfalizie. 

Ma diri forfè uluno ; ' nd fenza 
grande apparmza di oppofntione gran- 
didima, edimoUo'pefo; dirà , che 
la ragion da Dio addotta del fuo di- 
vieto ’ dà a diveder , che non Colo 
con quelle fette nazioni , ma ebe-in- 
terdetei pur erano al popol Santo i 
matrimoni', c i taattati con le na- 
zioni InfiMeli in universe, -qualun* 
que fode la fetta ,.e ]’òrigin''loro^ 
Qiieda' ragione é il pericolò a cui 
farebbonfi' cfi»(ii d’ edèr pian 'piano 
condotti all* idolatria gli fpofi perle 
lufiiighe ptmvoE delle fpofe; le mo- 
gi) per l’ autorità , e penla forza 
• dei lor mariti . Nea ingr.ediemiwi ad^ 
t»s ; . neque de iUis tHgredientur ad 
m»! ; cerv^’ne tnhn avenent carda vt~ 
It'a ut (equamiui Ofi- térum . ■ A ciò 
rifimndo , o Signori , effer affioma 
tra i doni 'ricevucidìmo -, che il 'fin 
del precetto non- cafea fono il ‘pre- 
cetto : e vuolfi'dir, che- il nnocivo; 
per cui il legislatore fu fpinco a 
proibire una cofa , non fa , che la 
proibizione fi fienda pili largamente 
di ciò; che efprimonoi termini del- 
la. legge . . Sia per cagione di efem- 
p)o.; la Santa-Chiefa divieta inccr- 
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ti giorni dell’anno deteriainati l'ufo 
dei cibi pili l^i - e. piti foftanzto- 
G . If fine di'unital preceno è la 
macerazion della fiera, e fieramenu 
rionofa* concupifeenza . Direte voi , 
che per quedo fumo obbligati al di'p 
gùmo^ negli altri giorni eziandio ; 
perchè cosi digiunando a roaco- 
rarfi verrebbono i noftri .corpt » Lo 
dèdb 'affermo , o Cridiani , nel c»p 
fo nodro . 11 fine da Dio precofo 
n^* interdire le nozze con le nazion 
Omanee , fu di guardare il fuo po- 
polo dal pericolo di' venir tratto nei 
culto de’ falli Iddj . Ma non però 
4^iam dircvohe fi dradede fi di 
Vieto a tutte affatto le genti ‘ pagar 
ne,, e bartere,-che'noRiioue none- 
rano nella léggi. Vero ci qhequan- 
Ho vi foffe inierveniMo davvero que- 
llo pericolo , le dette nozze farebbono 
(late illecite, non per vigor dell’ad- 
'dotto ' comandamento : uau fetiabù 
CUI» eit ceujugta', ma per vigóre ben- 
sì del naturale precetto univerfalifiS- 
mo , il quale vieta ad ogni uomo il 
porfi in grave pericolo di-fovverfio- 
ne . Quedo pericol non v’era ' nel ca- 
lo nodro . Dunque nel calo nodro 
il matrimonio di Eftcrre con Affle- 
rò p« niuoa legge coturatia nc na- 
turale 1 nè divina non era illecito, 
ì Dilli, , ' che tal perieoi non v’ eca 
nel calò nodro ;.-Primicr3fticme per- 
chè egli è pili agevole molto ad in- 
tervesùre , che la mogliera co* vezzi 
alle donne ufati tragga con feco t’ 
uomo nel perdimento , di quel che 
d’uomo perverta la fna cooforte . Di 
ciò ne abbiamo refempto ( ahi-' iri- 
do cfe'mpio •, e 6iaJé ) ■ nel com;m 
Padre , che dalla fpofa fu fpjnco a 
mangiare il frutto del cui veleno 
noi tutti proviam r effetto : muUer , 
quarti didifit wièi fteiam , dedit tmbt 
de t'gm , co>aedì . Abbiam 1’ c- 
fempio del ■ mifero Salomone , che 
dalle mogi) pagane ad incenfar fu 
craddotto gl’ Idd) di pietra j nè men- 
ce valle a difend'.rlo dalle donnefche 
, C 4, lu-- 
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rafii^hè Ir ' gravezza della fua 
eri , flè H vivo' Inrae celeftc , onde 
arricchendolo il 'Cielo l'aveva fàt- 
tó' il pili favio di tutti i Re : ctim 
ItHtx j dtpTavatwn efi cor ejut per 
multerei , ut fe^ueretur Din ttUenot . 
Che pili ? Nel facro Tefto medeli* 
ino per noi citato : non fochbii eum 
eU eenju^:a ; il rifico di fovvertirfi 
fi aferive non alla fitmmina Ebrea , 
che in matrinionio fi accoppj' col 
Onaneo ; ma folb alTuomo Ifrae- 
Hta , il qual fi accoppj alla femmi- 
na Cananea : filiavi illìai mn arei- 
pier fili» tuo . E perche dà , Afcol- 
tatori ? perchè la donna idolatra , 
ed idolatrata fari al fuo figlio d’in- 
ciampo all’ idolatrare :■ ^uia feducn 
fil/ttm fwum , nt fequaturmei ut 
magli ftrvtat Diir aliemi . Polle le 
le quali divine tefiimonianze j vi 
avrà , chi voglia far credere , che 
un corteggiar tanto alTiduo , e si 
paffionato , qual è l’ufanza introdot- 
ta nel noftro fecolo ; fia pretto fior 
di eleganza , e di pulizia ? Aveva 
adunque bifogno la nofira Italia , (li- 
mata già la pili colta nazion del 
mondo , avea bifognr) di apprendere 
dalle barbare il cofiumato convive- 
re, e converfare’? Diciamo pii) ve- 
ramente: in puifizion de' Tuoi falli , 
era ella- adunque ferbata la- nofira' 
Italia ad infozzarfi per ultimo' di 
qnefto nuovo-, e agli avi nofiri o- 
notati' incognito libertinaggio ? Deh.*' 
voi , Uditori, amatìfilmi , non vi' h- 
feiate aggirare da quefio inganno : 
e a prefervar le- voftrc anime dal 
peccato-, credete a Dio , che vi di- 
ce ; non ingredtemini ad eai . . ce>- 
t'ifime enint avertent ter da vtftra . Di- 
fvieranno i' cuor vofiri d’ogni pen- 
fiero dell' animi , e della cafa : di- 
fvieranli- dal fanto amore, c legitti- 
mo della conforte : dilVieranli dalla 
participazion de'SantifTimi Sacramene 
ti; mancando i quali'fufiìdj , difvie- 
ranli alle colpe più abbomincvoli ; 
e. piaccia a Dio che ncn- giungano] 
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a difviarli dalla credenza, fiavS 
una vita eterna , dove fi preroianor 
I i giudi ; e dove i peccatori tormen*' 
tano fenza fine : eerttffimt averttat‘ 

' corda vefira . 

Quanto fi attiene ad Efierre , al- 
tre ragioni fortiffime , e perfonali- 
toglievan lei dal pericolo d’eflerfe* 
[dotta a Cambiare la Religione. Ella, 
era d’ nn' avvenenza si rara , e tan- 
to maravigliofa , cheefercitatoavrdi- 
be fuH’anmio di Afifucra un aiToln- 
to dominio , ed Ottenuto da lui ià 
I poter viver cofiante nella fua legge . 
Ella firingeva con efib maritai no- 
do, non per vaghezza di onori , nd 
per trafportodi fordida concupifccn- 
za ; ma per iniìnuazione , e confi, 
glio del Santo Zio Mardocheo , la 
cui pietà Angolare, e la cui pruden- 
za provate aveva a grandifiirai efpe- 
rimenti . Ella potea giudicare pru- 
dentemente dagli accidenti precorfi , 
che Dio tenea fopra lei una fpezial 
providenza : e che tai nozJtc vole- 
vanii da Dio medefimo , per fini i> 
gnoti , egli é vero , ma di cui ave» 
va nell’ animo dei fopernali fcnlibili 
p'refeAttmenti . Ella era in fine pri- 
gione in un paefe firaniero , dove 
da un Re prepotente , e di lei in- 
vaghito temer potea qualche infulto 
alla fua- onefià , fe ricufava di pren- 
derlo a fpofo fuo . Talché guardai^' 
do a minuto le circofiaoze , vicino 
era il pericolo dello ftupro, crimo- 
tifilmo il rifico d’idolatrare .. Dalle 
<)uali cofe intèrifeo afiài rermamen- 
te, che nè per legge divina, la qual 
-vieta (Te- tai nozze , nè pef pericolo 
*310000 , che- provenir le.fxxeflè da 
'tali noTae, non era ad Efierre ille- 
cito il matrimonio con Afiìiero cul- 
tore de i Dei profani. 

' La diverfità- della fetta , e la dif- 
parità j.come diccfi , di Religione , 
fa che- il matrimonio fia- illecito a 
giorni nofiri , fe l’ uno dc’.contraciv- 
li fia Eretico , l’altro Cattolico :.e 
fe un di loro.^ fia tinto , c l' altro* 

Bfiv 
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frìro 2ell* acque baccelineli fa , 
antico ooflame , che il macrinionio 
fit' invalido afTolutacnente . Dilli, o 
Signori , per lungo cofiume antico : 
conciolTuchc , come olTerva il Car- 
dinal Allarmino , non v’abbia leg- 
ge veruna , ne naturai , nd divina , 
nc pofìtiva EcclelìaAica , la quale 
annulli, ed invalidi cai macrimon),: 
fuor folamente l’ufanza della Cauo- 
Itca Chiefa , la quale ha luogo di 
legge facra, e inviolabile . Ufanza, 
ch'ebbe principio da quattro feco- 
1« dopo l’ liicarnazion (aiutifera di 
Gesti Grillo . Quindi è che validi 
furono i matrimoni concrattlda San- 
ta Manica , e da Clotilde Regina : 
da quella con l’ infedele. Patrizio : 
da quella con Clodoveo Redi-Fran- 
cia pur infedele . Piacerai Tavcrvi 
qui ricordato quelle due (emraine , 
per cui non fol convertiti alla ve- 
ra fede ma faniilicati ancòr furo- 
no i lor compagni ; acciocché vegr 
gan le mogi) , quanto giovare die 
pollano alla Cantiti , e al buon co- 
fiume de i lor mariti con l’umiltà , 
ool conlìglio , con l’orazione , e 
molto pili con l’ efempio d’ un vi- 
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ver puro, divoro , ed accoRumato- . 
Iddio ha donato al lor feRb delle 
attrattive , onde poter alTailTimo fui 
cuor degli uomini . Felici loro , e 
beate , le a fola gloria fé ne volef- 
fer fervire di quel Signore , da cui 
fornite ne furono si largamente . 
Qpanti mariti bclliali non li védria- 
no ammanfati dalle lor buone ma- 
niere, e dalla loro Crilliana piace- 
volezza.' Ma la malizia del fecolo è‘ 
giunta a tale , che follemente abu- 
fando dei loro pregi > fo*' <ii rovina 
a mariti col lor lullò ; e fono ad ef- 
fi di feorno col loro libertinaggio . 
Quindi i divorz.j j le rilTe , le gelo- 
fie , le bellcramie , le profulìoni 
che traggon raoglj , mariti , figliuo- 
li ,. e fervi in queU’jbiiro infernjlc, 
di cui prefentementc le cafe fono 
una immagine vera ; tanto c il furo- 
re , c il diforJine , che vi regna . 
L’ampiezza dell’argomento mi por- 
terebbe oltre ai termini dà me pre- 
feritei al mio dire. Facciamo fine , 
c ferbiamo alla vegnente Lezione 
il confidcrare le fante dirpolìzioni ,. 
che la nollra Ederre premife allo' 
fpofalizio .. 
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utn iu*jhit muHcbraat cultttm ;■ ftd iuatumiue voluit Egeur 
tufttt VnginwB f bjK ti ad orna t tu» dedit . 2. 15. 


O non ho mai , Alcol- 
tatori , potuto intende- 
re , né per lunghilTimo 
Audio potròcapire giam- 
mai : perché cagion dal- 
le Vergini , lé quali eleggon di trar- 
re la loro vita dentro le anguAie d’ 
un ctioAro folingo , e povero , e- 
figa il mondo medefimo tante pre- 
parazion di preghiere, di medita- 
zion , di ritiro , di conferenze , e 
confulte' co’ direttori di fpirito i pid 
feienziati : e niente affatto egli efi- 
ga di tutto queAo dalle donzelle , 
cht per l’ opf ofiio eleggono di vin- 


colarA col nodo pili indìAoIubilé dcF 
matrimonio . Imperciocché fe Io fia- 
to della [vr'petua votata Virginità' 
chiamato fu dall’ AppoAoIò piu per- 
fetto ; il matrimonio fi nomina dal 
medefimo il Sacramento grandìfTìino 
della Chiefà ; grandiflimo per li di- 
vini miAerj, che rapprefenta : gran-- 
di Aimo per li doveri fircttilTìmi ,. 
eh’ egli impone : grandifiìmo per 
li pericoli molti , che 1’ accompa- 
gnano r grandifiìmo per le croci 
ahi ! fjAidiofe , e penaci , che fo-- 
Aenèrc fi debbono da i coniugati -■ 
Or pcrciié dunque fi prendono dalle 
' pri- 
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prime tanti .ef|%rìmenti di feda e 
celeftial. vocazione; e. le feconde ab- 
baidonanfì fgraziatafnente agl’infen- 
faii. traffiorci del loro genio ^ e di un 
amore aflài volte profano , e fozzo t 
Creilo mi fenibra ^ a dir ■ veto il 
pili incomprenfibile infra imillerjdel 
fecole pervertito : millcro , in cui 
non ifeorgo , fuor folamente incoc- 
renza ^ ed iniquità.; fuppoftochè ne’ 
mondani fi trovi ancor qualche avan- 
zo di Religione. A quella età, nel- 
la quale viveva Efierre, il matrimo- 
nio non era , fuorché un civile con- 
tratto ; nè preflb il popol !medefimo 
fedele a 'Dio non aveva niente di fa- 
tto , , fe non fol qualche cllrinfeca 
ceremonia . Contuttociò la piilTiraa 
Verginella premife.ad . cfiTo si 'fatto 
apparecchia mento, che ben felici fa- 
rebbono.i tempi nofiri , . fe le don- 
zelle cattoliche, la quarta parte fol- 
tanto ne premettefiTero a quello pre- 
fentemente vcriflìmo Sacramento . 
Quali fi folTcr cotellc preparazioni- 
farà mia cura rcfporvele con brevi- 
tà,; c volita, fia.rafcoltarlc con at- 
tenzione . Incominciamo . 

Ei fi può dir veramente , che tutto 
il tempo. dalla pia Ellerre vivutoncl 
Partenone , o fia in quel luogo pili 
iotimo^del .gran Serraglio, dove di- 
fgiunte, e.divife^dalldaltre donne fi 
cuftodivan le Vergini ^ non- anco al 
talamo ammellè del Re.AlTuero, fof- 
fc un continuo divoto apparecchia- 
mento a quello fiato di vita in che 
al Signore piacellc di collocarla . La- 
voro , veglia , digiuno , ritiratezza , 
roeditazion profondi filma, del la legge 
accompagnata • da fervide petizioni , 
quelle erano le.fue delizie ;, quelle 
le- cofe precipue-, in che < la fanta 
donzella fi cfercitava . Così vivendo , 
era giunta fino all’ccà- di-vent’anni: 
età, fecondò che vogliono gli EtpK>- 
fitori , . prima di i coi non ufcivano 
del* ritiro , nè fi llimavan mature al- | 
lO.fpofaR^o. .Quando 1’ Eunuco cu- 
ftode ,,pfr; nome. Egeo , le fece fa- 
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per', che mstclTe fe ftefià'in corni- 
cio ; percioechc il di • s’ appreflfava , in 
cui dovea 'comparire dinand al Prin- 
cipe. Com’era quello, o ignori, il' 
fatai monnento, onde pendeva la for- 
te , o d’ invaghire il Monarca di fe - 
medefime , ovveramente di elTerne 
difpectate; cosi.era.qnello eziandio, . 
in cui k inquietezittelle.,.e di mol- 
te voglie . mecteano in iopera ’, e in ' 
Irriga tutto il ferraglio . O fid^è leg- 
ge comune -delle Afiatiche Corti ; à 
fofiè particola r mandamento del > Re 
Artaferfe ; , dovea. il. Bafcià .^Prefiden- 
te del Partenone dare . in tal giorno 
alle Vergini defiinace , quanto chie- 
devano al loro rabellimento in ori , . 
in gemme , in collane, in merletti, 
in drappi; e quanto lor fuggerivail 
defidèrio • di • vincerla fui cuor del 
Principe : tfuidqu^ ad 

natun pertiaeas , accipiibaat , «( rir 
pìaNurat . Or fe non balla ad uiu < 
femmina un patrimonio per abbigliarli > 
a una fella , dove non altro fi trat- 
ta , fuorché di face una.llerile com- 
parifeenza ^ unco ‘pitl-^forlè .ridicola , , 
quanto pii) ad arte infriilcata ' e fe 
però mette in ufo tanti llrumenti , . 
che la metà ballerebbe direi quali a 
equippaggiare un vafcello viaggiante 
all’ Indie ; immaginate vói quante , , 
e quanto > rare -, c preziofe elTer do- 
vevan. le gale d’ogai-- maniera , che ‘ 
luggeriva alle giovani colà'rinchiu- 
fe.ìa. naturai leggerezza del lorofpi- 
rito, c l’ anfietà di patere fopra dell’ ' 
altre , dove il parerlo poteva recare 
ad clTc la fofpirata avventura d’efler , 
Kegipe.'^ 

; Egeo pertanto 'ad Ellerre ramme- - 
moro .quella legge , non folo per ub- 
bidire al reg.ale comandamento ; ma > 
per afiètro ,.ed itlima 'particolare , 
che avea 'di lei concepita . fin da quel > 
giorno, che a nutricargli fu data net > 
Gineceo, , com* vedèmmo,' fpiegando • 
quel eello facro: 'piaeuit fi , iy>tnvt- •. f. 

nitgTffttam /i» co»lpsdu l/ilUS . Ei fi C- 

fibì di fornirla di tutto ciò , ch’ella-. 
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fapenr# iijeafe < 3 i abbigliature 
trovar fi potclTc lidia. rcal.^cJaro- 
ba , tlovc adunate, ferbavanii le ric- 
che fpoglic, c lemóliczze tutte dell’ 
Afia domioatcicc . Ma la modella 
Fanciulla armata il volto di fcmpli- 
> ce natia -bclle^ssa j e il cuore armata 
aiTai.più .di.alTicuranza , e di Fede 
nel Dio d’Abtarao, in odio avendo 
le frafeherìe delle nazioni profane , 
c i fupplcmenti infelici d’ijna natu- 
ra manchevole 4 c malignante , altro 
ornamento non vollcjfc non le quel 
. dfclle fplcndide fue virtùr'E fe qual- 
■ eh’ un ne accettò , fu'folamcnte per 
fare il voler di Egeo ,.cui riveriva 
qual Padre* , e. qual, fu peri or e : .non- 
qudcfivit mulitbrCiH—cttitwn .... fed 
quxctunquc voiuit -Egeus cuftoi Vtrgi-' 
num , bac. et ad ornatum dedit . 

Tale 'introdotta Ella venne alla 
prefenza del barbaro Regnatore : il 
quale appena in quel volto .fermò lo* 
fguardo, cosi rimafe ftorditò, con^: 

• chi nato in gravilfima cecità^ la pri- 
ma vòlta vedefle brillar, la .luce . La 
ripudiata fua Valli.,, a petto della 
cui immagine i profondamente fcolpi- 
.xa; nel. cuor 'di lui , .l’ altre donzel- 
le fmontavano di òoilczza , come le 
vitelle fcolorano.prcflTo l’Aurora ; al 
:-prefcntacfi di Efterre immantinente 
fcomparveli dal penficro , qual fi di- 
ilegua r Aurora al venir del Sole . 
Sole , da cui penetrato egli fentif- 
fi, c comprefo per tal maniera, che^ 
fenza punto richiedere ne chi 'Ella 
folTe , nè quale la difeendenza di 
lei; drizzando ad efla.il parlare , e 
aflai più gli occhi per .giubilo fein- 
tillanti’; lieto mi .ftimo , le difle , 
ed avventurofo d.’awcr*vacantcun dia-^ 
dema , onde «potervi cerchiare cote- 
lla fronte nata jalF. impero de’ popo- 
li , e alla, corona. Io ve la cingo , 
e dichiarovi -nel tempo llcflb e fpo- 
fa mia ,.c i regnati ice di tutta.l Alia : 
.adantavit eam plut quaot omnesmulte- 
ret ... • p'fMit diadema regni w 
efapife e]us \\ fecitque eam regnare prò 
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Vàftbi.^ .Nè. fi dee dir , che ramo- •». *7. 
re , onde ’il 'buon Re fu »iilfiam* 
raato , nafecfle fol dalla rara di 
lei avvenenza . Effb fu un premio-, 
onde Iddio rimeritò l’ apparecchio -, 
che quella Santa donzella premeflb 
avea.per tanti anni alle fponfalizic, 

Eflb fu pur l’illromento , che Dio 
medefirao , fé cosi polTo parlare , fi 
preparava , onde fervirfi dappoi per 
efeguire i configli da fe benignamen- 
te formati fui popol fuo . Imparino 
e perfone , Jc quali volgon'neH’ffl- 
nimo di occafarfi , che il vero amor 
cdnjugale non è l’ effètto de i folli 
amoreggiamenti , che molte , c mol- 
ti premettono al matrimonio . La 
cotidiana cfpcrienza ci dà a cono- 
oere ,« che quefle- umane fciocchezze 
vanno a finir d’ordinario o in una 
ardente , c frenetica gclofia , che 
delle caie Cattoliche fa uno llecca- 
to di fiere divoratrici ; o «in *un^ 
fredda , e fazievole indifferenza , a 
cui d’altronde fi cerca ,*quafi di mu- 
tuo confenfo , il fol levamento . La 
foda , dolce , e fcambievole -carità , 
che uniCce foavemente gli Ipiriti de’ 
conjugaci , è «una 'benedtzion celc- 
ftiale , che Iddio diffonde foltanco 
fopra coloro , che a fomigiianza Hi 
Ellerre .fi fon difpofti a riceverla 
con un tenore di vita .incontamina- 
ta : non quxfivit mulUbrem cultum 
Adamavit Cam fuper omnet mulieres . . • 
fecifque eam regnare 'p'o Vaflbi. 

'» Prima di paflTar oltre egli c d’uo- 
po di accordar qui due verfioni , <cioc 
la latina., e la Greca , -intorno al 
mefe , nel quale da nollra Efterre 
condotta venne al còfpcrto del Re 
Aflucro. Imperciocché la Latina di- 
ce , che -vanne introdotta nel raefe 
ìTebet , che,giulla .il nollro collume 
di rem Dicembre: menfe decimo , i^i v, ts. 
dicitur .Tebet : c nella Greca leggia- 
mo , che fu introdotta nell’ Adar , 

.che d’ordinario rifponde al ’Fébbra- 
jo nollro : menfe duodecimo , qui efi 
Adar . quelli .lelU '.fi .accordano 

fa- 
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facilmente, fol che diftinguer il vo-^ 
gliano due incrodur.ioni : la prima , 
quando cavata dal Gineceo , portofC 
fumil donzella dentro alla reggia , 
dove invaghendo il Monarca col bel 
fembìance ^ da lui fu fatta fua fpofa 
privatamente , e alla prefenza de i 
foli fuoi Cortigiani ; lo che inter- ' 
venne in Dicembre : menje decime , 
qui vceaiur Tebet i L’altra allorquan- 
do portoni dentro la reggia per ef- 
fer ivi fpofata folennementc , e co- 
ronata Regina alla prefenza dei Gran- 
di Perfiani , e Medi , da aroendue ì 
regni invitati alla folenne funzione, 
di cui diremo , o Signori , nella ve- : 
gncntc Domenica : lo che interven-' 
ne in Febbrajo : menft duodecrmo, qui 
vacai ur Adar. Nè quindi fcgue , che 
Eflerre folle fpofata due volte dal 
Re AlTuero; come non fegue , che. 
un Principe lìa battezzato due vol- 
te ; la prima , quando in nafeendo 
riceve P acqua ; e l’altra , quando 
irafcorn parecchi anni , dattorno ad 
tifo fi compiono folcnnemente gli 
otnefli riti Ecclefiaflici , e ceremo- 
niaìi ; benché ancor quella funzio- 
ne comunemente fi foglia nomar Bat- 
tefirno. 

La Santa donna elevata a dignità 
si cofpicua , di cui non v’era a que’ 
giorni la forni giùnte ; e poche fo- 
no a di nofiri per avventura l’cgua- 

■ li ;■ niente perdette per quello della 
fua ufata ammirabile moderazione . 
Non confiderò il maritaggio come 
un diritto di vivere men gnardin- 

'ga, c di allargare le redini alla ve- 
recondia : Né un pollo cosi fnbli- 
me noi riconobbe ella puntoné da- 
gli infigni talenti dd proprio fpiri- 
; to , nè dalle grazie eccellenti del 

■ proprio yplto . Veracemente conob- 

■ odo dal Dio d’ Àbramo ; e lo mi- 

■ rò come un nuovo , e piti forte ti- 
' tolq« che l’obbligava di elfere mol- 
to più grata a qud Signor pietofillì 

' ano, ch'avea degnato di alfumerla a 
^ ^to onore £>al facroTefio racCo- 


I S AC n n 

glieli palcferaente , ch’ani non fif 
ritornata dentro il ferraglio , dove 
condor fi folcvano l’ altre donne , 
dappoiché fiate col Re , venian da 
lui dichiarate feconde mogi; , o co> 
me dalla Scritturali chiamano, con- 
cubine . Ella probabilmente fu polla 
in quel palazzo medefirao , dove a- 
bitare folevano le Regine , e d’ on- 
de pochi anni prima la ripudiata Va- 
lli era ufcica tapina , e povera . A 
quella fua fventurata preceditrice fo> 
vencemente penfava la nofira Efier- 
re ; e in tal efempio veggendo 1’ i- 
fiabilità fpavencevdle delle Corti , 
umile fiavt , e tremante nella fua 
gloria . Dovunque il guardo volgellè 
per quegli fplendidi , e nobili appar- 
tamenti , a lei s’apprefentava 1’ im- 
magine fcarmìgliata , e largamente 
piangente ddla tradita Regina ; lo 
che ferviva a far si , che roanteneC- 
fe lo fpirito difiaccato dalle terre- 
ne grandezze, e che in Dio fol ri- 
ponefic la fua fiducia . 

Non rade volte imervietie , Signo- 
ri miei , die k perfone falitc da 
balTo fiato, e falla ruota levate della 
fortuna , rimirino con ifdegno , chi 
portò ilpefo, e la noja dell’ educar- 
le ; e che da fe Io rigettino , qual 
pedagogo fiucchevole , e rimbambi- 
to . La faggia nofira Eroina pofia 
fui trono dell’ Afta , ebbe per lofuo 
Zio Mardocheo quella venerazione 
medefima , e quel rifpcito, che avu- 
to aveva da tenera fanciullina , den- 
tro le angufiie vivendo deila fua ca- 
la . Quefio fuo Tanto , e follecito 
nutricatorc fiava ogni giornoalle fo- 
^ie dell’ imperiale palagio:; ed EfiTa 
non movea pafib fenza il configlio 
di lui , e ne feguiva appuntino la 
direzione : Mardtcbeeuj manebat 
fanuam regie , . . Qutdquid tilt pr£- 
Cipiibat , ebfervabae Efiber ; il* 
cuuSa -faciebat , ut e» tewporei foitta 
erat . quo e»m parvulam nutttitbtt , E- 
fempio grande a coìofo ,. che anccr 
putendo di fafeie ,■ vogUonfi già fi- 

OW' 
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■nncipaù , 'credendo aver maggior quali poObno derivare d^IIa rivela- 
fenno dei lor maggiori , quando ne zione importuna' di cofe occulte ; o 
han meno , che imboli non ne a- quafi fieno sì indotte , che non co- 
' vevano . Trai documenti moltiffimi , nofcano , quante virtil obbligar pof- 
di che il buon Zìo veniva armando fono la lor cofcienn a' cufiodire il 
la docile fua Nipote già divenuta fecreto affidato ad efiè . Che fe pur 
Regina e Signora fua , quello noi v’ ha qualche Dalila ciarlatrice , non 
abbiamo additatoci dal tcfio facro : è però , che di tutte formar fi deb* 
ch’ella occultalTe ad ognuno la na> ba ooncetto così malvagio; nè ripu* 
turale fua fchiatta , e la fua na»o* tar che 1» troppa loquacità , anzi- 
»i4. ne : necdum prtdidtrat Eftber patnam , che colpa- attuale di quella , e quel- 
iy> papulam fuum , juxta maadiittt'n la , fia originale peccato- del fclTo- 
ejui . Quello era un alto fecreto ^ che inabelle . Ma conchiudiamo oggimai 
non dovea rivclarfi , fuorché a fuo con l’ avvertimento , che a tutti dà' 
tempo: e la ragione di ciò venne Ja 1’ Ecclefiafiico-^ Se alcun fecreto im- 
me dichrarata nelle palTàtc Lezioni portante dcpotlo- viene talvolta ne’ 
baftevolmcnte . Ella pertanto guardan- vollri orecchj ; lliafi in voi chiufo , 
do si grande arcano , il debil felTo e fcpolto : c non vogliate temere , 
alTolvettc da quella taccia , che ii> chea fomiglianz.a del portentofo boc- 
giullamente dal volgo gli viene ap- cone dato dal Santo Daniclloal dra^ 
polla : che a render pubblico un fat- go lìabiloncfe , vi faccia enfiare le- 
Ho, ballt affidardoal filenzio di qual- vifeere , e crepar Io ftonaaco , fc 
ohe femmina . Ingiulla taccia- io la non' vi date ben fretta di rigettar^ 
dico , Signori miei : quafi le donne lo ; audiflt vtrbum .... ct>ninarìa- 
fien- povere di giudizio , onde non tur in ti ; fidtiit quonitm aea tt di- 
fcppian vedere le confeguenze , \c>frumptt,. 

LEZIONE xrr. 

Jujfit eonvÌDÌum pr<eprararì pfrmagnifiewn cunSit Pniicipibui , fervif 
fìlli prò ceniUnSlbtri j (Si ttuptiit Efiber is<e. 1. l9, 

ornamenti ? Lo llelTb dir noi-pollìa*^ 
mo con proporzione delle allegrie 
e delle felle, con che fi foglion da* 
gli uomini celebrare per comun- ri- 
to anticIrìlTìmo le fponfalizie . Suo- 
ni- , carole , conviti , converfazio- 
ni , sfoggio di velli , di cocchj , dii 
comitive , c leggiadria di poetici 
componimenti incantano per tal ma- 
niera , e ubbiiacano i novelli- Spo- 
fi , eh’ edì fi- danno a penfarc d’ ai 
ver trovata qui in Terra la vera lo* 
ro , e durevole felicità ; quando 
per lo contrario fi fon legati ad 
un giogo , da cui- cadendo ben co- 
llo i fiori , che 1’ incoronano , fi 
fentiraniio i mefehini gravare il col- 
lo . Lafciace pur , che. trafeorrano- 
, al. 


S U già chi fcrilTe 1» por- 
pora , e la corona , e 1’ 
altre infegne onorevoli 
del' Principato cITerc Ila- 
re inventare dalle nazio- 
ni non fenza Ibmmo , c finifllmo 
accorgimento : e vale a dir per na- 
fconderc lòtto apparenze sì belle , e 
sì folgoranti le moke cure , e mo- 
llile, che fcco reca r uffizdo del go- 
vernare . Poiché qual uomo , elfi 
dicono , fi troverebbe nel Mondo , 
che incaricar 11 voleflTe di sì gran 
•pefo , e divenir prellb al Cielo mal- 
levadore del buono, otrillo coflume 
di tutto un popolo; s’ egli abbaglia- 
to non folle , prima di allumerlo , 
dallo fplendore , che gittano tanti 
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alquanti meC : e allora fia^ che una 
morite a tollerale, incornine) le vio- 
lenze di un uonx> , che prima del 
matrimonio fe le mofiraya sì. dolce, 
e dt lei si amante . Allora ha , che 
un malico cornine] anche egli afof- 
fiircle bizzarrie duna femmina, che 
prima «lei matrimonio gli parca tutta 
inodefiia , c condiùeniicnza . Voi , 
Afcoltatori , come pratici delle av- 
venture del fecolo, (Capete voi, fe v’ 
ha cofa più comunale, che l’afcol- 
tarc del gemiti, c dei finghiozzido- 
po i tripud) , ed i canti dei di nu- 
ziali . Ma checché fiafi di quello ; 
Elicndofi il Re AlTucro ftretto pvi- 
vacamente a. legame matrimoniale, e 
fcelta avendo a Regina la noftra £- 
ilcrre , volle: far pubblica al Regno 
e l'elczion da. fe fatta , e qual per 
ciucila elezione egli provalTe in fe 
RclTo letizia., c giubilo . La fella- 
adun.jue a tal uopo da lui ordinata 
farà ftalTcra il fuggetto del nollro 
intertenimenco . 

Tre cofe fece AlTuero , per fcftcg- 
giare le nozze da fe contralte , come 
lì legge nel tcllo , che prel'o abbiamo 
Radeta ad interpretare. Unfoncuofo 
banchetto magnificente : pjfit cor.vi- 
•vium p- spaiati fer»,agnificuin . La- 
quiete data alle cento e ventifettc 
Provincie Perliane , e Mede i tttdu n- 
quiem umvtffis Provrueiij : c i dona- 
tivi per ultimo da lui fparfi con lar- 
giti , e profulìone degna di un Re 
Vii/i»..cosi ricco, e così gloriofo: {y> deità 
/jrgttnt ti! , juteta mifgnid.'CntlaO» pri'.- 
cipaleut. Quanto al banchetto , ricor- 
divi, Afcoltatorì, di quello, di cui 
parlammo ampiamente Io feorfo in- 
verno: e fenza tema d'inganno pen- 
fate pure , che quello fu aliai più 
fplendido , e più forprendente . Pro- 
vafi ciò confrontando tra fe i moti- 
vi , ch'ebbe Artaferfe di mettere i 
due conviti . Quello lì fu per far 
pompa del poter fuo: ut cfltnderet di- 
vinar pnrritue fuic . Quellò fi fu per 
iafogo d'amofi nuziale, e permollra- 


rc. la gioia , ch’avea grandilEma d’ 
aver menata una fpofa per avveurn^ 
za, e per grazia.il fior di quante vi- 
vevanfi allora- al inondo; pracoi.jutt- 
aiont , nuptiu Ejìhtr . Io qui non 
voglio decidere , nc quLllionar delle 
due ardenti pallìoni ambizione, ea- 
niore , qual elTcr foglia più prodi- 
ga, c più fprecatricc : dirò , che a 
quello die Itimolo l'ambizion fola;. 
Laddove in quello banchetto e l’am« 
bizione , e l’amore uniumente eoo- 
corfero a renderlu nurawigliofo . . 
Quindi è, che quel -dallo Rorico fu.- 
detto grande: fecit^itaiide convivmm.t 
ma quello, con piu evidente cfpref- 
ftone,.vicn dallo RefiTo chiamato' 
molto magnifico : jujfn pr ^paruri eoa- 
vioium ptrmaifiificuru . Quanto aliai 
qualiude, ed al numero dc’a.oi1vita- 
ci ( lo che è una parte non piccola 
della fontuolìtà de’ conviti ) abbia- 
mo, che in amenJue fu polla tavo- 
la a Principi Perfiani , e Mèdi, e a 
tutta l' ufizialicò.' d’ una Corte cosi 
brillante: cujidìs Pnncipibut j ,{sipu- 
crii Juii . La durazione'dt qucRo , . 
conctolliaché non fi accenni dalla 
Scrittura , non può da noi Rabilirfi 
accertacamente , folo a un di preRb • 
poffiamo conghietturarla : cJ il Sci ca- 
rio non'giudica fuor del vero Udir, 
che tenne lo fpazio di fetieatiefi] o 
come dal Ortufiano raccogliefi , d’ 
un anno incero; acciocché quella lie- 
ti (fi ma folennità foRe di lunga man - 
fupcriore alla precedente , ficcomc ' 
per le altre cofe , cosi per la durata 
rocdelima del palleggiare. - 

Sui’erior diffi alla prima per 1’ al- 
tre cofe : ciò fon le due , che ri- 
mangano- a dichiarare , fecondo Ia> 
pattizion da me fatta della Lezione . 
Alluero adunque nel- tempo di que- 
Re nozze diede ri pofo a fuoi fudJiti , 
c alle fuc Provincie ; d.’dit rtqutem 
umverju Prtvivciis , Ma che vuol, 
dir- r Autor Sacro con quc-lo re- 
qnicn ? Vuol dir fecondo il parere- 
dei Cardinale Gaetano , che gli uf- 

fizù.— 
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Oziati' cc/Tarono dal gir quà , ;e la 
raccogliendo nuove donzelle , ,cui 
• confcrvar nel ferraglio a piacer del 
Re . Non può ncgarfì , o 'Signori , 
che una si fatta ricerca non nufcif- 
fe a i Vaflalli molto moietta : non 
folamcnte perchè grave era a i pa- 
dri il*vedcrfi ftrappar dai fenno le 
pili dilette figliuole j c le pili avve- 
nenti j onde fperarc ne potevano dei 
parentadi attat nobili , e attài .van- 
taggiofi : ma ancor perchè ^ come è 
ufanza, i Miniflri-regj fotto prete- 
tto di fare il voler del .Principe , 
ignaro affatto di quetta pcrquihzio-' 
ne 3 dovean commetter difordine d’ 
ogni maniera j ponendo a ruba , e a 
•itumulco .tutti i patii . Contuttociò 
pare a me , che Io Scrittore divino 
.con quetto requiem 'voglia ttgnfficar^ 
^qualche cofa di più giulivo • Vuol 
dir , fecondochc opina Giufeppe E- 
brco, che 'il Re ordinò per quc’gior- 
ni una .total ccifazione da tutte l’o- 
pere , e una .vacanza , o fia gala u- 
.ver fa lidi ma. Grande allegria ne’fan- 
ciulli ; fe pur stufava a que’ tempi 
l’andare a fcuola . Nuovo non enei 
linguaggio delle divine Scritture chia- 
mar col nome di requie i di fetti- 
vi, c folcnni , ne’ quali viene inter- 
detta ogni fatica di corpo , e lavof 
di mano: nc altro pretto gli Ebrei', 
fuorché ripofo^' fignifica la voce Sa- 
bato. Attuerò adunque, ripiglia Giu- 
feppe Ebreo, fpedì ftaffette per tut- 
Ic le fuc Provincie , e comandò, che 
da tutti i Vattalli ftioi fi fefteggiaf-,. 
fcr le nozze da lui contratte per tan- 
to fpazio, di tempo , per quanto in* 
Sufa farebbonfi fefteggiate : nuntios 3 
qtù ÀKgari vocantur , tn gente$ om~ 

' «es dimijit 3 fefittm nupùale 'tii indi^ 
cent , Cretti , che Jn lingua Perfia-' 
na fon detti Angari , da me fur det- 
ti Staffette -: conciofliachè , come 
leggcfi preflTo Erodoto , tal fotte ap- 
punto a. que’ giorni T uffizio loro , 
.quale a di nottri fi è quello delle 
ittaffette , di cui la prima confegna 
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il fuo difpaccio ad un' altra I’ al- 
tra il confegna alla terza , c cosi 
.pattan.le lettere di mano in mano , 
finché al lor termine arrivino, e al 
lor dettino : primus mandata tradit 
lecuftdo : Jecundut ittm tertìo ; atque 
diincept in alium ^ atque aimm tlla 
mandata .pertraafeuat . . » quant equo^ 
rum cu*lathnem Verste 
peilant Ma quetta requie , o Si- 
gnori , faria tornata a gran danno 
di tutto il regno , dove giaciute 
farebbono le terre oziofe , e i fiori 
mutoli , .e chiufi per tanto tempo .« 
Pili veramente il Lirano , (eguito 
in ciò -dalla piena de’ Sacri Inter- 
preti fulla verfionc appoggiantifi 
de’ Settanta , imende per quetta re- 
quie T immunità dai .tributi , e dal- 
le ufate annuali gravezze pubbliche, 
che il Re Perfian .concedette per tut- 
to l’anno . Re veramente magnifi- 
co , e liberale -I Imperciocché do- 
ve parca ,.che invcosì fatta occàfio- 
ne irapor dovette nuovi pefi : Egli 
per lo contrario fofpefe ancor gli 
ordinar) acciocché i fudditi fuoi 
entrar potettero a parte della Tua gio- 
ja : dedit requiem umverjts Previe^ 
CHS - Perchè fc a grande letizia fi 
cckbratter dai popoli quefte maze ^ 
fenza il -mio dire , voi ^effi l’ im- 
maginate. Letizia non appiccata fui 
volto , come belletto a nafcoi^erne 
la fjMrutezza ; ma proveniente dal 
cuore , . come .color di buon faogue« 
e di fanità. 

il terzo ^egno di giubilo dato dal 
Re -nelle nozze con la fua Etterre : 
p*o nuptitt , isn eatsju>. Stane ‘Bfihir i 
i donativi fi furono principefehi r 
dena largttus efi juxta m^gnijicenttaan 
ptincìpalem : o come legge il Cal- 
deo , juxta amplitudinem manus Re* 
Xis . Or è .quittion tra gl’ Intcrpre* 
ti , a chi Artéferfe -largìffe quefti 
regali . Alcuni fon di parere , che 
alla fua Spofa . Per .intelligenza di 
che fapcr conviene. un cottume dei 
Re Afiatici rammemorato xia Tul- 
lio 
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•Uo nella invettiva Tua quinta con- 
tra di Verre . Coftumc dunque ap- 
po loro fu di aflcgnarc le rendite 
di quefta , c quella Città , perchè 
ferviflTcro al lufìb delle lor mogi/ . 
Una Città , verbigrazia , pagar do- 
veva tributo per la cuffia della Re- 
gina ; una per la collana 4 una pel 
parrucchino ; una per Je fcarpecte ; 
e COSI andate dicendo degli altri ar- 
nc(ì , i quali formano quello , che 
fi domanda infinito donnefeo Mon- 
do •: /oUre ajuBt bar bar os Kfget Per- 
jaruru , atque S-ynarum ^ « . uxoribui 
civitate tribucrc hoc mtuio : Hac ch 
vitas uxori redimiculum prabeat : htec 
in collum *. hac in crinu O'C. Do- 
vrebbono mai i naariti per guiCa fi- 
mile a quella difiribuire a’ di' nofiri 
le poffeffioni ?; Certo ripigliano gli 
Autori .fovraccennati , cosi adoprò. 
il Re Allucro colla fua Eftcrre ; ma 
con liberalità foverchiante 1 ’ invete- 
rato cofiume degli altri Re : dona 
iargitus efi juxta magmficentiam prÌK~ 
cipokm^ 1 ,^ 

A dimollrar chiaramente 
ilenza d’ una opinion sì bizzaora ^ 
badar potrebbe forfè il riflettere , 
òhe Hrtcrre non era .donna , a cui 
piacere potclTero codelte frafchc . Se 
vi fu tempo veruno j in cui dovefle 
fentire fui proprio fpirito la tenta- 
zion'gagliardtnìma di far coraparfa; 
fii certamente in quel tempo ^ quando 
dovette acconciarli per metter piè 
nella Reggia la prima volta . .£ pur 
udiflca o Signori j che ne anco al- 
lora nefifuna cura fi prefe degli or- 
namenti ^ per cui dalle altre donzelle 
canta fatica creavafi al Governatore ; 
quegli accettando folcanco , che piac- 
que ad efifo dioffirirk fponcanea men- 
te . Penfate poi fe veggondoli ormai 
padrona del cuore , e dell’ amor del 
Monarca , pcrroelTo avrebbe , che i 
popoli veniflfero da lui gravati per 
quelle a lei abbomincvoli vanità 
Rifletto in oltre eflfer quella una o- 
^nion .contrarùncc al naturale con- 
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tcllo di quello palTo • In eTIb aV 
biam^ che Artafcrfe, giulla il parer’^ 
più concorde de’ più -autorevoli , c 
dotti Comentatori , rendette franco 
il fuo regno dalle ordinarie gabelle, 
e contribuzioni , dedit requiem un:- 
ver^s Provinciis . Or come adunque 
può crederli , e come Uà , che nel 
medelimo tempo egli volelfe impor 
loro codcfto pefo , c tributo llrafor- 
Jinario, che noi direm per le fpiU 
le della Regina ; fpille crudeli , che 
tutto avrebbon dai fudditi il fecon- 
do fangue , come il danajo fuol cf- 
fere nominato ? ' 

Diciamo pUi veramente , che a 
farla da quel gran Re, ch’egli vo- 
Ica comparirepra ronjunSioKe 3 is^nu- 
pitti Efihcr ; aperlèi reggj icfori ; ed 
oltre alla remiffion delle rifate gra- 
vezze pubbliche, dillribui a’fuoivaf- 
falli doni magnifici in vittovaglie , 
ed in foldo, fatto giteare per tutte le 
Tue Provincie con una profulìon fen» 
za limite , e fenzà elempio : dona 
largitui eft r „ , 

compimento, o Signori , della 
Ép^entb lezione, trattiamo un pun- 
TO di Storia , che forfè rinnoverà 1 ’ 
attenzione in chi nojato ormai fof- 
fe , ficcomc il fono io raedefimo , 
del mio parlare. Veggiamo fe il Re 
Afiuero un qualche frutto coglielle 
di quella vite , a cui accoppiato fi 
era «ì lietamente. Scriflè Francefeot 
Mairone dottor illullre dell’Ordine 
Francifeano, che il frutto di quelle 
nozze fii quel Xuperbo Oloferne , a 
cui da un’ altra Eroina del popolo^ 
Ifraelitico recifa venne la tella fiot- 
to Bettulia.. Sarebbe quello non pic- 
colo confortamento per certe donne 
Cri filane , i cui figliuoli divengono ' 
tanto più dificoli, quanto clTe pili fi 
affiicicano di accofirimarli veder la 
fine figraziau , e la perverfità del 
figliuolo di quella Madre sì l'anta , 
che certo non avrà omefià nè appli- 
cazione , Bc iludio nell’ educarlo • 
Macai fencenza rifiutali comunemen- 
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te jxotJK per «Itrc ragioni , cosi , 
per qu^efte in maniera particolare : 
Primo , perthe egli è increrlibilc , 
xhc il rcgal fig4o legittimo d un 
-ite si grande anJailc a ftrfi uffiziale 
’.d’ un Re ftraniero , c a militar fol- 
to gli ordini di Nabucco, delie cui 
truppe fappiaroo eflcr flato Olofcr- 
•nc Generàìiirimo . Secondo , perche 
feguendo ia più comune , e ^ù , c- 
fatta Cronologia , il figlio forese 
.flato -di molto tempo anteriore alla 
propria Madre : cflendo cufa aflai 
certa , che il Regno Perfiano-Modo 
-fulle rovine innalzoflì dei. fcgnoBa- 
bilonefe , la cui totale caduta dopo 
la morte intervenne dei Re Nabu- 
^hi . Altri figliuoli fi danno per al- 
tri autori alla piiflima Hfterre, giu- 
ftaidiverfi pareri neiraflegnarc qual 
foflc veracemente quefto marito di 
lei , che la Scrittura domanda , quan- 
,do Affuero, c quand’anche Arulèr- 
£e il Grande .- 

MoItilTimi per lo contrario veg- 
gendo che il' facro Storico non fa 
ricordo, o menzióne di alcun figli- 
uolo : penfan potcrfi dedurre proba- 
bilmente , che Jtiuno infimi la San- 
ta ne .partorì : anzi qualcuno opinò , 
ich’ Eila pur foflc incapace di conctr 
pime, come colei, ch’era Aerile na- 
nuralmcntc. Strana vi arriverà la ca- 
gione , che viene addotta di quefla 
da loro prcieC» , o fognata flerilità : 


c vale a ditx refiraia di ilei avv^ 
nenza: erat ekt n Jermof» vaJJt , (S" i/i 
incredibili puichrit Udine . Infatti olfcr- »j 
va il Pineda , che quelle femmine , 
le quali nella Scrittura hanno fama 
di Angolare bellezza": Sara , Rcb^ 
ca , Rachelle, c la trionfale Giudit- 
ta tutte inf«ondc eflc furono di lor 
natura j c fe pur «bber figliuoli, gli 
ebber pet grazia del Ciclo fegnala-’’ 
liflìma . Se vero foflc Tavvifo di qnc- 
fli Autori (.ch’io non vò. prender • 
la briga di cfaminarlo ) a ^fmgan- 
no varrebbe di quelle, femmine, che 
avendo parecchi £ig4 » penfano con» 
•tuttociò' d' cller idoli d’ avvenenza*; 
c. fetviria di giovevole ammaeftra- 
mento a chi cercando una moglie ,, 
principalmente ha in veduta la fuc- 
ccflìonc . Ma tutti quefli fon meri 
indovinamenii : né dal file’nzio of- 
fcrvato dal Sacro Storico fi può in- 
ferire,. che Efterrc non partoriflc dì 
Afliiero flgliuol veruno . Impercioc- 
ché gli frittoti .dc'facri libri fu-/: 
pernaimcnce afliftiti dal S. Spirito ., 
non altre genealogie fi flndiarono 
di tramandarci , fuor folamentc che 
quella di Gefucrifto, unico Figlio,, 
cd crede di' Dio ^andilllino , per 
cui ad u&re la formola di Paolo 
Àppoflplo , le cofe tutte , cd i feco- 
li Tur .formati : qutm cenjlnuit bere- ^ 
dem unìverfemmi pfr quem fecit (^.a. 
feccuU. 
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•Et ithur tempore, qtte Mardecbieui ad^e^h i^nunm merabntur , iratt 
i»t Bazniban , Tbaret duo Eunucb, R«i / , ...wlueruntque 
inf urgere in Regem, occideie eum . Efthcrc. i.«. ij. . 


t lò che già difife il -Sal- 
mi fla delle Città , che 
indarno giran le ronde, 
e che pur vegliano in- 
, ,• damo le fcntmellc per 

'impedir laforprcfa dcgfinimici pref- 
fo le mura accampati , e flringenti 
'aflTadio, feDio non fa ad eflc fcher- 
Ltx. Tom. IV . Pari. I. ^ 



mo col prode fuo , c iitfupcrabile 
padfocinio : cpn più ragion fi «e- 
rifica della vita non folo delle pcr- 
fonc private'; ma _dc’ Monarchi cm- 
defimi più potenti . Egli parrebbe 
imponìbile che fi accoflafiTc a «a- 
fìggerli man micidiale, unto-d dlF 
fieri 1’ agceffo-allc loro ^rianze per 
D hm- 


yo 


LEZIONI S À C IL B 


lungo tratto guardate da folto fluol 
di domeftici , e di foldatt . Eppur 
le ftorie de fccoli antecedenti dan- 
no a veder , che ancor eglino han- 
no bifogno di Dio , clic folo può 
alTicutarli contro le infìdie degli 
uomini furibondi : nif ttomiimt tu- 
*• fiidient , , . jrufirtt vigffat , qui cu- 
fioiiit . A non ridire i pericoli e le 
avventure funefte degli altri Princi- 
pi , batta il filTarc lo fguardonclno 
ftro AITuero , foggiogator gloriole 
di tanti popoli j e domator fonnida 
bile' di tutta l’Afia . Se la''fupcrba 
. •' fua Reggia ripiena foflTc di guardie 
continuamente iteggbianti alla fua 
difela, voi j, Afcoliatori , potete fen- 
za il mio dire ^ penfarlo alTai age- 
volmente . Contutcociò tanti armati 
niente giovato gli avrebbono a canv 
par la vita ; fé Dio chiudendo le 
ciglia fopra di lui , abbandonato 1’ 
aveffe alle occuUiflime trame di Ea- 
gatano , e di Tares , che macchina- 
^ vano di torgli la vita , c il regno i 
Chi foflTcr quelli felloni: perche nel 
cuor rivolgeflcro sì reo difegno ; c 
^ come la lor congiura veniUe al Re 
difeoperta per Mardoclieo ; noi lo ve- 
dremo flalTera con piacer vollro , c 
. profitto fpitùuale . Incominciamo. 

Veggiamo dunque da prima , di 
qual paefe fi folTero i congiurati, c 
qual in Corte fi follè l'uffizio lo- 
ro . Egli è credibìl , che folTer di 
Macedonia , chiamati in Sufa da A* 
mano , che pur era Macedone , fic* 
come altrove lì farà chiaro , e che 
del favore abufando , onde godea 
prefib al Principe', apriva l’adito in 
efla , c provedea di che vivere a’fuoi 
□azionali . Provali ciò , per mio av- 
vifo , probabilmente con ciò , che 
abbiamo di cerco al dodicefimo ca- 
po di quello libro ; dove fi legge , 
che Amano venne incitato alla ro- 
vina di Mardocheo , -per vendicar 
la morte di quello 5>anto, e con 
la ftragc del popolo Ifraelitico il 
Sangue de’ due ribaldi , che Mardo- 


cheo aveva fparfo , a<h Aftafcrfe k-»- 
prendo Jc loro trame ; Aviaa . . . 

veluit mUTt Mardtcbtet , pepuk 
ejut : Per qual cagione > pr» dutOut 
Eunuebu Rfgts qui futrant interft- 
Si . Nè ccicamente apparifee qual 
altro titolo pocellc àJtcre coftui d’ 
intereiratll a vendetta de’ due fica- 
rj , fuOrfolameme che quello della 
nazione r clTendo cofa ordinaria ad 
incerveoire , che le perfone medefì- 
me , le quali nel lor paefe appena 
avrebbon tra loro corameicio alcu- 
no : anzi che avrebbono a fdegno 
per l’ inegualità della nafeiu il trat- 
tare infieme , fé a ritrovare fi ven- 
gano in jaefe eflranio , facciano ro- 
llo amicizia , infra <di fe collegan- 
dofi co’ pili gagliardi legami d’ in- 
trinfichezza : fecondo il detto volga- 
re di quel Poeta j dulcù amor pa~ 
tria : dulce videre fun . E quello è 
quanto può dirfi probabilmente della 
nazion de’ due perfidi traditori . In 
quanto poi a] loro impiego : pensò 
taluno , feguei^o l’Ebrea lezione , 
dove nomaci cllì fono eujlodet Afapb , 
pensò , che foflTer coppieri , c che 
abufare volelTero del loro uffizio per 
tor del mondo Artaferfe , mefeen- 
do acquetta, over colfico in un col 
vino, éhc a bere gli prefentavano . 
Non farei alieno , o Signori , da un 
tal pcnlìcro , fe S^b vocabolo £- 
breo , fignificallè lolcanco vafo da 
bue ; c non potclTc eziandio ligni- 
ficare la porta , lìccome olTcrvano i 
dotti di quella lingua dal P. Diego 
Celada rammemorati . Perche la no- 
llra verfione acconciamente cradulTè 
juniUrcj : e fe fapcre di pili , che 
in prima paiatti luntnt prirfidtbaHt . 
Quindi dedurre fi- puote allài fer- 
mamente , qual follè in Corte l' im- 
piego de* congiurati. Come a’dì oo- 
llri reggiamo Ilari] full’ adito primo 
de’rcg) alberghi una fcelcilllnu ban- 
da di Granatieri ; non altrimenti al- 
la porta di quell’ augullo palagio , 
dorè abitava AfiTucro , doveva Ilare 
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per ornamento sì bene , che per cu- 
fiodia; della qual {•uaidia reale Ta- 
res, e Bagauno ne avevano il capi- 
tanato ; in prtm» palatn limine pret'‘ 
fJebant .■ Che fe chiamati edl fono 
eziandio Portieri ; juiiiores ; egli è 
perche fenza il loro confentimento 
k fenrìncllc a ne/Tuno non permet- 
tevano di metter pie fulla foglia « c 
di entrare in Corte; janitoiei tram •, 
(91 in primo palatii lituine prxfidebaat , 
Quella mi fembra , Afcoltanti , la 
pm accertata opinione , come atte- 
nentcfi al tcHo delia> Vulgata , la 
cui autorità dee arfieporfL a tutte le 
ahre Verfìoni della frittura . 

Molte poi fon le cagioni ,.le qua- 
li trovo allegarfi da i Sacri 4 oter- 
preti , perche formato ellì avevano 
un si crudele difegno , e ti fcllo^ 
■nefeo: injargert in Regem , 

<5* occidere eum . Sentono- alcuni , 
che fu , perchè gran tempo era feor- 
fo, che non venia lor pagato il mi- 
litare flipendio . Sul cuor di gente 
venate ciafeuno tà , quanto po^ la 
cupidigia .■ Nientedimeno egli fem* 
bra più veriAmile , che fe per que- 
llo motivo venuti* fòlTero a qualche 
penfier di fangue ^ avrian dovuto 
piutioilo pigliar corruccio contra di 
chi maneggiava il' regio erario . El- 
la è intenzione de i Principi* ^ ^he 
a tutti (la amminilirata con fedeltà 
la giuflizia ; e peAiò appunto elTi 
elèggono i Par minidri , tanto mag- 
giori di numero , quanto maggiore 
c lo (lato , a cui elTì foli non'pof- 
fono provederc . Se quelli pofeia s’ 
ingoiano avaramente cip', che do- 
vreb^ sborfarlì a fatarlo altrui j ni- 
nno non* può, fuorché a torto. Con- 
tro i Sovrani innocenti ne indifpet- 
tirfi , né mettere mormorazione . Al- 
tro pertanto dee dirfi , che -fu il mo- 
rivo* , per cui Bagatan , e Tares s’ 
incollorirono : irati fnnt Bagatban , 
iy Tbart> .. Fu per gelofia da lor pre- 
&di Mardocheo* come i Settanta 
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dichiapan sti quello palio . Vedeaa 
codoro , che il fanto Uomo fedeva" 
adìduo alla porta del regio albergo: 
vedevano , che la Regina avea per 
lui una clemenza particolare ; e che 
parlava con elTo ' foventemente , c 
con una fpezie di tale dimcfttchcz- 
za , di cui non ben comprendevane 
la ragione . Quindi venuti in timo- 
re , che per di ufiGzj di Lei potef- 
fe quelli un dì- entrare nel loro uf- 
fìzio, ovver falire ad un pollo mag- 
gior delloro, determirurono d’uc-, 
ciJere il Remedelìmo: vo/uermt la- 
furgere in Rtgtm , iyt tccidfte eum . 
Ancora quella opinione parmi alTai 
Urania . Poiché fe un tale fofpecto* 
dellato avellè il difegno ne’loro fpi- 
riri, più naturale egli fembra , che 
avrian penfato a disfarli di Mardo- 
cheo , fen^ imbrattare le mani nel 
regai fangue. Io credo , Afcoluto- 
ri , e si credo di creder bene ; cre- 
do che quello motivo cercar da noi 
non f) debba , fuorché nel libro me- ' 
dellmo, che interpretiamo*. Leggete 
-dunque nel' capo decimofefio quella 
bcllilTiraa lettera , che il Re fpedi 
in tutto il Regno per rivocare l’ e- 
ditto fanguinoGlIimo da fe foferit- 
to’ e fegnato contro gli Ebrei . Tra 
le altre cofe , che il Principe dalla 
■pia moglie . rifcolTo a riconofccre L* 
furbi , che aveva in Corte , tra le 
altre cofe, che fcrtve, feri ve cosi : 
Per fomma nollra clemenza demmo* 
ricetto appo noi ad' un uomo flra- 
niero* per nome Amano . Femmo* 
provare a coftui' i più fenfibili effet- 
ti della fovrana nollra reale benefi- 
cenza , fino ad amarlo qual Padee 
e ad innalzarlo a quel grado di* di- 
gnità , che. dopo il noflto li è il pri- 
mo nel nollro impero. Ma infin ci 
fiamo avveduti , che nodrivamo nel; 
feno una cruda ferpe . Imperciocché 
il traditore per trasferir ne’ Macedo- 
ni fuoi originarj'c la corona , e Io 
fceitro dei Re l^rfiani , osò di tende- 
re inlìdic alla noflra vita ; E fe tutto- 
D 2 ra. 
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« fpiriamo , e regntam tuttora , dob* 
biam fapernc natrcé alla fedeltà del 
[•iìflimo Mardocheo , ed all'amore 
di Efterre noiira confortc . Fin qui , 
Afcoltann, la lettera citata : equin- 
di io traggo il motivo della congiu- 
ra , di cui non furono Tarcs, e Ba- 
gatano gli artefici ; ma i mandatari 
foltanto, e gli efecutori. Amano a- 
dunque il più trifto di quanti trtfti 
allor ci viveflero, per far paflàre ^1 
diadema dei Re Perfiani fopra la te- 
Ba a Macedoni fuoi nazionali , ar- 
chitettò r orrendiftìmo tradimento . 
Ma per reflare al coperto , fe mai 
gl’ intrichi venilTero a fvilnpparfi , 
Teppe brigare talmente, eguadagnarfi 
r affetto dei due ribaldi , che quelli 
in fe tutto aflunfero il gran perico- 
lo. C^ieflo c ancor poco . Seppe e- 
gli in oltre ammaliarli si finamen- 
te , ch’effendo fallito il colpo , fe- 
rocemente fi eleflero di morir foli, 
fenza fcoprire il lor per fido fedutto» 
re, c fenza far di lui motto, quan- 
do fur polli alla còlla per rifarer 
tutti i complici della congiura. Ma 
Dio, la cui ih-ovidenza clempremai 
ne’ fuoi paflì maravigliofa , ferbava 
quello fellone a fublimiffimo grado 
di onor mondano, per indi precipi- 
tarlo in profondo con una vendetta 
pili fplendida, e. piti cfemplare . E-’ 
gli fu dunque- per opera déH’intquif- 
fimo Amano, che i Capitani impe- 
gnaronfi al tradimento .• ne dee di- 
fiorci dal ..prendere quella opinione 
il leggere nella Scrittura , che al rio 
difegno divennero per odio in loro 
deflatofi contra di AfToero: trnri /•»/ 
Eagiibin , is^ TharH’, perciocché il 
loro aflutiffimo 'aggiratore , per trar- 
li piti facilmente nel fuo partito , 
dovette accendere in-effi' cotcfto fuo- 
co , efagerando il potere -, e forfè 
ancor Talferigia del Re Artaferfe : e 
cHmuflrando il pericolo > chcfovraBa- 
tfl a Macedoni lor nazionali d’gfTer 
n#i di foggiogati da quello fiero , c 
iofaziabile conqqiflaiore. 
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Refla a vedere per ultimo in quaC 
maniera venne a fcoprirfi una mina 
ch’era già preflo a fcoppiare con- 
tanta ftrage. Non può ncgarfi , A» 
fcolttnti , che ciò accadette, per if- 
pezial Provideriza di quel- Signore , 
che come aipparc per fun^ induzion 
di' fatti , veglia adifefa de’Principi 
che rapprefcntano in terra la fui Per- , 
fona. Conctitcociò a non ifciogliere 
quello nodo , come fi dice in pro- 
verò) , per via di macchina ; altra 
maniera fi adduce da facri Interpre» 
ti, per cui potè Mardocheo natural- 
mente fapere qutflofecreto .. Egli fe- 
dea , come c certo, abitualmente al- 
le foglie del regio albergo : Mardo- 
cbdas ad Regu jauua-n morabatur . 
Dal ragionare cnc fpeffo tenean tr». 
loro i Capitani cuflodi di quella por- 
ta , egli odorò . di qual pece folTero- 
intrifi : concioffiachc fia verillìino ,, 
che dal linguaggio ptudentcmente fi 
giudichi, qual Tu l’interna abitudi- 
ne di ciafcheduno . Comprefe , eh’ 
eran (prfanti di prima clafTe ; e cbc; 
venian macchinando qualche delitto 
intorno a cui non ardivano parlar 
pili innanzi per foggezion , chepren- 
detano di lui medefimo . Non è- ai 

S tiifare improbabile, chcinfofpettito 
eflc lor agio a fpiegarfi pili, chia- 
ramente, in qualche luogo appiatan- 
dofi , onde poterte àfcoltare , fenzi. 
timore di effere difeoperto . Colo- 
ro infatti credendo , che. niun gli 
udiflTe, il ragionare ripigliarono con. 
tal franchigia, che Mardocheo ven- 
ne al fondo dd loro- intrico . Subi- 
tamente ne refe informata Efterre > 
la qual fe a quefta novella impalli- 
difle , e tremafle , non c da dire .. 
La gravità deiraffare non ammetteva, 
confulte , nè dilazioni ; petchè l’a- 
mante Regina fece fa pere alfuoSpo- 
fo- , che i-due ufliaiali infidiavano 
alla Tua vita : che la notizia veniva, 
da Mardocheo; c che quel buono li- 
raelita era incapace di apporre una. 
palunnia sì nera , c si abbominevolea.. 
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H Prìncifc innorridito comandò to- 
fto Tarreflo dei congiurati * Pofti 
al tormento ft dierono pcrdifperati : 
c rei coniefii d’una fellonia tanto 
atroce furon fofpefi alle forche , e 
tagliati in quatti: efi ^ is* 

inventuin , appinlm efi uterque io 
pétibulo , Per nundamento del Re 
«elle memorie del Regno -fu regi- 
Rrato non folamente il peiicolo , 
che aveva incorfo : ma il nome ancor 
del piilTimn Mardocheo difcopritore 
fedele della congiura: e quello fu , 
qual vedremo , conlìglio alrilfimo 
della divina adorabile Providcnu : 
mandatum eft bjiorttt , (yt aguaiibui 
traditum ctram Ri^e, 

Stolto, e infelice ooliit , che ini- 
quamente operando , pur fi lulìnga , 
che occulto deggia redare per fena- 
pre il fuo malenzio-' Iddio permette 
bensì , che ciò alle volte intervenga 
per alcun tempo : ma pofeia rompe 
egli defso cotede nuvole , e allora 
appunto Io mette in 'aperta luce , 
quando il colpevole penfa , chefiail 
delitto pili afeofo , e dimenticato : 
mbd efi tptrtum ( quello d infallibile 
oracolo di GeCuorido } mbil eft optr- 
tum qu»d non-revelabitur ; iyn oetul~ 

LEZIO 

^eft iute Rtx Ajfiifrui exahavit A 
ftirpe Agtgi (pi p'juit foimir, 
quot babebat 
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rum , qu&if ara (eietur . Cercate pure 
a peccare i luoghi piti tenebrolì : i 
complici del volito Allo celino pu- 
re nel cupo dei loro cuori le voli re 
inlìeme, eie loro rcelleracezitc. Man- 
cano a Dio mine dradc di palefare 
i fecrcti , e di fchiarirc gli abidì del 
cuore umano > Ciò, che giàdidcal- 
r adultero, e micidiale Davidde , a 
voi l’intimJ ugualmente, moglie in- 
fedele, a voi donzella impudica , a 
voi giovane difonedo , a voi iiifidia- 
tor irodolcnto dcH’altrui roba ; tu 
f.-eifti abfeoodit: ; notte cercadi , c 
filenzio romiti liti , e folinghi , 
dove- appiattare , e nafeondere f ini- 
quità ; tu ftiilii abfnndite , Ma io , 
IO larò fplendere U fole fu quella 
notte : io farò nafeer la voce da quel 
lìlenzio ; io dederò le pareti , e le 
folitudiniad elTertue accufatricì pref- 
fo del pubblico : Eg» aurtm factam 
m ceoflnSu cmaii ifrael, ip> la ern- 
jpeHu jeiu. Deh! Afcoltatori, lidia, 
mo non nelle tenebre ; ma nella buo- 
na cofeienza , e nel buon codume : 
e operiam Tempre per modo , che le 
azion nodrc eller ci pollan di gloria 
non folo innanzi degli uomini ; ma 
innanzi a Dio . 

N E XIV. 

oaa ftlmm Àmerdatbi , qui trai dt 
eftn japer unnet Priacipts , 

Q. n. jr. 



';f>, Uando io credea di ve- 
nite apportator fedeg- 
giame della elàltazion 
gloriofa di Mardocheo, 
che avea.falvata la vita 
del Re AlTuero fcoprendo ad elfo 
r orribile tradimento : mi veggo a- 
flretto , o Signori., di dover anzi 
recarvi 1’ efaltazione impenfata di 
queir Amano , che della congiura 
formata contra del Re fu , qual ve- 
demmo , l’Artefice , e l’Architet- 
.io_. Prd b^ Rea 'ADutrut ercaltavit 
JRri* f-rt. Tom. IV. Pari. I. 


Anunt : pafi bete ! O I miderj fem- 
pre adorabili di Providenza , la qual 
permette aditi volte , che v$nga I’ 
empio elevato fin fopra i cedri del 
libano piti fuperbi ; acciocché po- 
feia riefea la fua rovina ad clTo pili 
dolorofa ; e canto pili profittevo- 
le a . chi la feorge , o 1’ afcolca , 
quahco.c pid drana . lo vidi t’uooi 
niquitofo (dicea un amico di Giob- 
be ') falir il vidi di terra , e fron- 
deggiare ^ e fiorire , e gitear gran- 
d’ ombra : ma non che prenderiK 
D ì .Ccan- 
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fcanJalo , 
vcglj IdJio , 


LEZIONI 
o dubitare p*'' , fe j 


fe prefeda 


venture degli uomini : io 


CIO 

Tulle av- 
maledilTi 

di fubito $1 gran rigoglio : cioè pre- 
dilli in veggendolo , che la divina 
tremenda maledizione poto poteva 
/•t-s-l’ cardare a cadérgli in capo: vidifìul- 
lum firma radici : {y makdixi pu/- 
cbritudim fjki flattm . Tempo verrà , 
Afcolcacori , e verrà tra ^htco , che 
ciò vedremo avverato eziandio in 
Amano . Intanto il facro Scrittore 
acconciamente premette T elevazione 
di lui : la qual da noi dee mirarli 
non come fcherzo bizzarro della for- 
tuna ; ma Come un alto conlìglio di 
quel Dio grande , il quale arriva a 
fuoi fini per quelle llrade medefime j 
p^r cui a noi par , che da loro più 
li allontani. Venendo adunque fui te- 
Ito per me citato , io debbo dirvi 
tre cofe , che formeranno i tre pun- 
ti della Lezione . Primieramente di- 
roTvi di qual nazione fi folle cote- 
tcllo Amano . Secondamente a qual 
pollo venne egli in Corte innalza- 
to dal Ife AflTuero : e qual motivo 
per ultimo ebbe il Monarca di fo- 
ievar quello furbo a sì grande ono- 
re . Eccovi tutto il foggetto' della 
cortefe volita attenzione.. Incomin- 
ciamo . 

Della nazione già JilTi nella paf- 
fata Domenica ^ eh’ egli era Greco : 
di quella parte di Grecia , che Ma- 
^ cedonia fi nomina da Geografi . Co 

- si ritrovo al capitolo fcll^ecimo di 
quello libro divino, che interpretia- 
». IO. mo: Amati <y anime., fy /ifnie Ma~ 
cede . Perlochè farei tollo al fine del 
primo punto; fe difiofi gl’ Interpre- 
ti di quillionare , altd Perfian noi 
volelfero , ed altri ancor noi facelTe- 
ro Amaleciu. Que', che lo vogUon 
Perfiano fondan la loro opinione fo- 
pra del telio , dove collui vien chia 
tu. 11 . mato dal Tacro Autore Bugeo ; Aman 
*• erat: E rerchc Erodoto nar- 

ra di un cerco Boge > la cui fami- 
glia , e i cui figli fur crai Perliani 
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elevati alle prime cariche ; penfan di 
avere feoperta in quelte autore pro- 
fano la vèra-ffiaccola , onde illumi- 
nare le carte dei libri fanti . Que’, 
che lo vogliono Amalecita fondan la 
loro opinione fopra del cedo corren- 
te della Lezione , dove fi legge , 
che Amano fu difeendente di Aga- 
gor Aman , .qui erat de flirpe Agag : 
E perchè Agago -fu il Principe A- 
malecica vinto in battaglia da Saul ; 
da tal radice eflt penfano-, che un si 
bel fior di vittude venifie a luce . 

lo corno a dite , o Signori , che 
fu Macedone : Aman anime , is* 
gente Macede : Imperciocché ciò di- 
moftra il fondamento medefimo di 
coloro , che lo vorrebbon Perfiano : 
nc niente -vale a fnervare la roiaaf. 
ferzione il fondamento di quegli , 
che per Toppolito il vogliono Ama- 
lecica . 11 fondamento dei primi é 
il dirfi dalla Scrittura , che Amano 
era Bugeo : Aman Bagaus erat . Pren- 
diamo Erodoto fieflb da lor citato 
a fpiegacore , c ad interprete dirpie- 
ilo pa/To. Scrive egli adunque nel iet- 
timo della fua Storia , che Boge , « 
i figli di lui venner da Serfe fregia- 
ti di fomrai onori : Xerfet Bogene 
laudare Ben definebat , ejufque Uberet 
mateime inter Ptrfat benere profeque- 
batur. Ma quello P>oge chi era egli 
fecondo Ercidoto? Egli era urt Gre- 
co , che dopo la fpedizione di Ser- 
fe nell’Ellcfponto s’era appo lui ri- 
fugiato cercando afilo. Più. Di qual 
Città fu nativo cocello Boge } Ei 
fu nativo di -Eione Città certilfi- 
mamentc di Macedonia, c Tulle fpon- 
de locata del fiume Strimone ; Ec- 
covi ,tcllo di Erodoto pretto , ed 
intero : etrum , qui a àreecis expuiji 
fuut : nemótem Sten Xerftt virum e- 
gregium effe 4tixit , prater unum Be- 
gem ex Biotte, ^uem laudare non de~ 
jtnebat ; ejufque . . . liberei maxime 
iute' Perfai bonore prefequebatur . Co- 
li fovenie interviene , che l tedi de- 
gli Scrittori , pigliaci nel lor conco- 
^ flOp 
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VITA DI ì 
ftb j e fcRza mucilazione' j provino 
tutto il contrario di qucU, che aK 
cuoi troncandogli o per ignoranza > 
o per frode ^ con elC' par lì argo- 
mentano di prqvare . Ma come dir- 
lo Macedone , ripi^ian gli altri , 
fe la Scrittura- afferifce , che egli 
traeva da AgagO'Iat Tua profapia : 
9 »< -rrar d« flirpe Ag*/> > Io ciò non 
niego, Afcolxanti . Ùnicamente do- 
mando per- qual, maniera lì provi da 
quelli- Interpreti , che l’Agag qui ri- 
cordato Ila quello- Aeflb , di cui , 
violando il: ^«ino- con^damento^, 
negò) . di prender Sanie la meritata 
vendetta.: 'pfprrWr Setti A^ag. E’ egli 
per avventura fuor d’ufo , che due 
perfone norr pur diverfe di< origine ^ 
ma ancor di legge , portino il no- 
me medefimo • nei libri Sacri ? In ef- 
fi abbiam due bauli ( per darne fol 
qirefto efempio ) l’ uno Ile d’ Edom 
traente la di fcendenza da Efau ; 1’ 
altro otto’fecolì dopò Kc dlfraclo., 
che difcendea dm Giacobbe per Bc- 
niaminoi Quindi, fe fcritto trovaf- 
fimo de fttrp! Seul , chi dir vorria 
per ciò ' folo , che lì parlaffe dell’u- 
no più che d':ir altro j Ma diamo 
pure , ciré 1’ Agag , di cui fi parla 
nel teiìm |>oc'anzi addotto' ,) fiali 
quel Re Amalèciu ,.ché'(bl' Profiè' 
ta Sarouello fu-mcflb a morte -^Alr 
lòrchè Ama n fa efaltato dal Rc-Af- 
foero ; erano corfì degii anni preffo 
a fecento . Non potean dunque i fuoi 
padri aver cambiato paefe 'fortuna , 
e citi I - 11 foAcnere , che Ainano non 
fu Macedone', perche veniva da un 
uomo , il quale fei fecoli prima tc- 
gnava in Amalec^^parrai un voler , 
comsnruoHi da'nn bel cervello ■, che 
lé' famiglie a di nfofiri fien tutte e- 
guali- per fangue e per*’ nobiltà', 
conciorTiachà tutte vengano da Noè : 
nè ntun di voi , a quello' conto', 
dovriafi dir Parmigiano ; perchè fa 
Iddio , in qual paefe , mille anni 
addietro, gli Avi dei voftri Sefavo-' 
Uitencaoiì^oggiorao . Riqaangaadun- 
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que per fermo , che 'Amano fu ve- 
ranocnce di Macedonia :: Amuh ,4s> «■ 
gente Maced» : il quale i»« 
Perfia venuto , o come opinano al- 
cuni preflb il Bonartiero condotto' 
febiavo di guerra-, c comperato col 
prezzo d’una focaccia j quivi arri- 
vò a tal fortuna' , eh’ ei non avria 
mai fognau , comcch'è folfe di fpi- 
riti al fomroo altieri. 

Ed eccovi all’ altro punto, in cui' 
mofirar per noi debbefi leccelCo po- 
lio, a che egli venne innalzato dal 
Re AlTuero. 11 facro leAo ci dice;- 
che A^uerut t^fiavit Amati . . . ^9* 
pefuit ftlutm ejui fuper- «muet 
fipei babebat . Se nella Corte 

Perfiana vi- foflero Principi' per na- 
fcimcnco grandifiìmi , e per Signo- 
rie,, voi lo potete comprendere age- 
volmente da ciò , che abbiamo par- 
lato nelle pallàtc Lezioni . Or fo- 
pra i Grandi racdcfiini di rrimofeg- 
gio fu per comando di Allueio lui' 
nuovo feggio innalzato > per< quello 
furbo , d'un gradin folo minore del 
regai folio . lo non dirò di qual oc- 
chio tanti , e si egreggj Signori Per- 
fiani, c. Medi miralTero un foreliie- 
re-t tolto dal giogo, c dai ceppi ,.fu- 
^baoKnte fedente fo' i lóro capi . ■ 
Billal.il fap«-', che l'invidia è la 
paffim' dbminatnc de’ Cortigiani , 

.per tnièrire -qual folle il' corruccio- * 
loro , e quanto amaro il veleno de’ 
loro cuori . Eppure avanti coAui tut- 
ti obbligaci venivano di piegare 
non folamence la fronte ma le gi- 
nocchia ,, quantunque volta in palaz- 
zo fi prefenca varj'3 . - Più ancora ', più . • • 
Trovo , ch’egli era coflum: dei Ré 
Perfiani , come a dì nollri c pur q- 
fo d’ alcun Regnante di Europa , 
chiamar cugini coloro', ch’eli! ono- 
rare volevano fìogolarmence ; Ma con 
Aman non fi tennero quelle inifure : 

Egli era detto di AlTuero col dolce 
nome di Padre ; peregtinxi l'ufceptut 
ffi i tantam »<»,■ /! expei : > eli bu- 
■naattitem , ut Peter a Rege vacare- 
D 4 tur: 
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J* />■#. fi«r ; lo- che , Uditor , nel linguag- 
gio della Scrittura fìgnifica y che il 
Re ArtafVrfe avca per ^eAoforfan- 
te la riverenza , 1' amore , la di- 
pendenza , che a’ Padri lóro aver fo- 

• gliono i buoni figliuoli . In fomma 
Afluero di titolo , e Aman di fatto 
era l’arbitro , e l’afloluto Padrone 
d’ambo gli Im(er; . 

Ma da che mai vcitne moflb si 
gran Monarca ad onorar si akamen- 
te quefto Macedone ? Taluno fu di 
parere che dall’ amore j Ch’Egli por- 
uva ardcniilTìmo alla nuofa fpoTa . 
Per intelligenza di che tornate me- 
co il pernierò a quel trifto giorno, 
in cui Artafetfe irritato contra di 
Vaili tenne confulta a decidere con 
qiial gaftigo punir doveafì la moglie 
difubbidiente. Infra i configli diver- 
fi de’confultori Mamuca foto fu que- 
gli > che fuggeri al Ke fdegnato 1’ 
eterno efiglio, e il ripudio della in- 
felice . Or il Mamuca ; efR dicono ; 
fu appunto Amano , che fin d’allora 
avea uffizio di configiterc . Qoìndì 
a raoilrarc a coilui qual grado Af- 
fuero gli aveile , perchè con tale, 
fugaerimento aveva a fc aperto l’a- 
dito di colleg.vfi a una fpofa cotan- 
to amata, come vudem , che era E- 
flerre ; il follevò-a quella altezza , 

^ di cui non cravi in Perfia fomigli- 
ante: Exaltavit Amén . . , is> f'jitit 
fpiuiH ejtti jopf' «mtitj Pmifìfftì ,qn«t 
habebat . Altre cagioni fi adducono 
per •altri Interpreti . Ma il mio pa- 
rere fi è-, cl>e quella efaltazionc na- 
fceife, e dalla bontà del Sovrano , 

• o dall’ailuzia finifiìina del favorito. 
Oifiui pertanto fciltrico fopra ogni 
credere feoperto avendo in AiTucro 
un di quegli uomini , che tutti gli 
altri mifurano da- fc medefimi ; c 
che , com'effi incapaci fono di fin- 
gere^ cosi -incapaci ne giudicanoan- 
cora ’gli altri ; fi armò dì quella im- 
prudenza del Regnatore; e per fali- 
iVe-colà, dove il fupcrbr> fuo fpirito 
Io portava , et chiamò in oltre a foc-i 
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corfo tutta la Greear malizia' e ba- 
ratterìa. Vedi dapprima di’ caratura 
d’un uom dabbene , e alla perfon» 
del Principe si afieziooato, che per 
l’amor di lui folo aveva polla iia 
non, cale la fua nazione , e tutto il 
niente che aveva nella fui patria . 
Veggpndo , che l’ artifizio facea tal 
breccia nell’animo di AlTuero , cha 
l’avea quelli già ammellb nella fua 
Corte , ed onorato col titolo di con- 
figliere ; incominciò defiramente • 
farfì creder perfona non folameme 
giovevole , ma necellària . Oicea fen- 
(ire pietà, che un Re si grande, fa- 
mofo per tanti preg; veniile dafaoi 
Valla IH fervko si malamente r le 
providenze di Iqi pec la felicità ; « 
per la glòria fempre maggiore del 
Regno non^ptfter clfer pid fagge-, 
nè pili diritte ; ma non vi aver tra 
i.:'Pc;rfìani uomo veruno di fpirito^ 
nc di talento, iEqual lapelTe inaiai 
darle ad efecuzione . Entrava a voce 
tremante, e con. volto pallido a di* 
re del tradimento ..per gran ventura 
foopcito- pochi antii innanzi pren- 
dendó quindi rnotiro di fcreditare 
i Minilhi , e i (rovematori , che 
niun penlìero prendevanll. di cullo- 
dire la vita dei' lor Signore , nc di 
purgare iò flato dai Malandrini . J[n 
iòrnma ei feppe brigare ai accorta- 
meuce , e unto entrar nella flima 
del buon' AHùero , che quelli tenne 
per fermo di non aver, tra Tuoi fud-> 
diti , chi per fedeltà, e per pruden- 
za a quello Greco porcllè porago- 
narfi . Quanto vi ho efpollo finora 
non c invenzione ; ma tutto, voi il 
troverete palclemente accennato nel 
tredicelìmo capo di quello -aisbro ì 
dove collui dal' Monarca vien co- 
mendato, come il pili faggio , e il 
pili-fido tra i fuoi Mi ni tiri : unut , 
qui j'apitntta , CZ» À.ìe attrei pftrcei^ 
libai ; E pili dificfamenie al capi- 
tolo fcllodecimo , dove .Artaferfe al» 
U fine tolto d'inganno , deplora nel- 
la fua lettera la condizione, infelice 
, V dcL 
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dei Regmtori , non raJe v<^ aC- 
fdiaei da cattivi uomini ^ i quaU 
fanno mal ufo della bella indole , e 
della benignità naturale dei lor Pa- 1 
droni; c* vtteributpnbatarbifitrii/j' 
ifi eie bit i quei geruutur quetidie , 
quemedt malti quarumdam ftiggffieeui- 
bus regum fiadta depMventur : e do- 
ve lìnceramente confefià (feiTerfi an- 
che egli laiciato per alcun tempo 
uccellare da quello trillo , lino ad 
amarlo qual padre/ e a farlo primo 
Miniftro di tutto il regno : ut pater 
nofi»' vecaeeutr y iyt aderaretur ab 
emuibui pefi Regem (eeundus. 

Hniam dicendo, oCTidiani, che 
a queir errore , a cui i gran Re fon 
(oggetti nella elezione di quegli , 
ehe volgarmente fi chiamano Favo- 
riti , (oggetti fono i privati nella 
elczion' degli amici, e dei confiden- 
ti . ^hi nova un amico vero , di- 
ceva gdà il Santo Spirito ,. trova un 
teforo . Ma in quello fccolo pieno 
d* iniquità , quanti fon mai i falfa- 
tori d’una sr bella moneta , e coti 
prc*iofa Nientedimeno io preten- 
do, che niun rimane ingannato , fe 
non colui , die vuol eilèrlo cieca- 
mente . AgH atti, alle parole-, alle 
tnaflìme , alla condotta ordinaria del 


Tf 

viver fuo potete voi ricoolifeere f<a|-’ 
za fatica , fe una perfona- abbia ii 
fanto timor di Dio. Chiunque man-* 
ca di quello , manca del fondamene 
to richicllo alla verace amicizia, lea- 
le , e liabile . Perchè fe ad un dà 
colloro voi vi llringellecon un vin- 
colo d‘ intrinfìchezza , vi llringe- 
relle adr- un perfido ingannatore dif- 
poflo lempre a tradirvi : quando il 
tradirvi ritorni a vantaggio fuo . Ciò 
1 -provar ebbe anco Ignazio negli an- 
ni primi di fua converfìone : imper- 
ciocché avendo dac^que'pochifoldi , 
;chc avea raccolti in limofina a cu- 
(lodire ad un talechefi ai->(l;av.-i fuo 
amico-fvifceracilTiino , fu dal fellone 
rubato , e fafeiato flremo . Ma per 
un Santo sì amante di viver povero 
fu quella perdita lieve , e di niun 
momento . Perdita grande , ed im- 
menfa per voi farebbe , Ce alcun Un- 
gendofi amico a voi rubafse il tefo- 
ro della diyina grazia iraendovi a 
qualche colpa . Pregate quefto'-San- 
(ilTimo Patriarca , onc vi dia lume, 
onde eleggere dei , buoni amici : coiv 
ciuflìachc per mio avvifo da ciò di- 
penda in gran parte l’ eterna vollra 
Calure , o la miferia perpetua delle 
voRrc anime.. 
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fiatai fervi Rfgiiy qui i» firibui palatii verfabautur , jleHibant gtttua , is»* 
aderabant Aman . C. 3. 


Chiunque lìede fu i' au- 
ge della fortuna , non 
e pofTibil cofa , o Si- 
gnori', di- riconofeete , 
s’egli lìa in pregio, o 
in difpeuo delle perfone.*' perciocché 
e quel le j clic l’amano veracemente, 
e quelle , che mortalmente 1’ abbor- 
rono , c l’hanno in odio tutte del 
pari gli mollrìno beitivoglienza , 
rifpetto , e venerazione . Che fe ac 
cader ciò veggtamo in qualunque 
Iliogo, nftolto pili arvtcn nelle Cor- i 


ti dei iran Signori , dove 4a lìmu- 
lazione par che abbia il fuo regno, 
e dove arrivr fovente , che chi non- 
fa finger fperar non polsa né appog- 
gio , ne avanzamento . figli è non 
Colo credibile , ma necefsario , che 
r elevazion CublinailTiaia del trillo 
Amano gli avefse in Perfia creati 
,inoUF invidioft , anzi inimici arrab- 
biati , i quali di buona voglia coi 
loro denti gli avrebbono sbranato il 
cuore . Tanto poi più , quanto eh’ 
,cgii era un uum forellierc , e per la 

fmi> 
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fmifurati fupcrbia, e gonfiezza d’a- 
nimo j a gran ragion meritevole dell’ 
univerfal abbominio di tutti gli uo- 
mini .. Contuttociò all’ apparire eh’ 
egli faceva da lungi per prefentarfi 
alle, foglie del regio albergo ^ tutti 
repente gittavanfi con le gùiocchia 
per terra a capo chino adorandolo 
profondamente , c,ual s'egli folle 1’ 
Arcangelo tutelare del gloriofifTimo 
impero PerCano-Medo ..Mardocheo 
foloi Afcoltami, tanto incapace- di 
fingere , quanto lontan dnll'ambire 
vantaggio alcuno , Mardocheo folo 
negava al favorito fuperbo si fatto 
ollequio . Cora!.egli non mettea-piè 
nella Corte per altro fine , che per 
giovare , e per crefeere nella pietà 
la religiofa Regina ^ c Nipote foa : 
COSI a lui niente attaccavafi del Cor- 
tigiano ; ne niuno ufar ei fapeva de- 
gli artifizj , che proprj fon di colo- 
ro i quali .quivi braccheggiano, la 
. lor . fortuna : • Soluy Mardocbitui non 
fleSebat geuu , tue eum adorebat 
flo contegno pertanto , che contro il 
comun efempio fi praticava dal San- 
to verfo di Amano deve , per noi 
«faminarfi nella, prefente Lezione , 
cui dò principio.. 

ElTendo le dignità -una partictpa- 
. zion della fomma^ ed infinita gran- 
dezza, c Maeflà di.Dio> eglié,U- 
ditori , certillimo, e indubitato, che 
le . perfone locate in - eccelfo grado 
hanno diritto di efigerc dagl’ infe- 
riori fegnali efterni di onore > c di 
riverenza, c che il difdir quello of- 
féquio a perfone tali , c.un peccato 
contrario alla virtii intitolata da S. 
.t. .i.-y^.Tominafo Obfervaatia ..Nc. punto 
ioj.4.1. jjj aflfoiycrci da quello debito 
il faper noi , ch’elle fono non rade 
volle malvagie , e di rei collumi : 
Imperciocché , come nota il ’Cardi- 
U /. .a. naie Gaetano , quantunque difcole. , 
e piene di fcelleniggine , nientedime- 
no ritengono la dignità ; c vale a 
dir ciò-, che in elle fonda il diritto 
d!clfere da noi onorate ; e in noi 1’ 
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obbligazion di onorarle , e di rive-- 
rirle : tattt exbibcndi iftis cultum ejl' 
dignitas : nude five boni , five mali 
bnt bomines in d’gnieate conftiiuii , «-• 
hndi funt — D’onde inferite pafifan- 
do , quanto ingannati, ed ingiulli 
fono que’ laici , che i Sacerdoti de- 
fraudano di rifpctto , perche pur trop- 
po ne veggono d aJcuni la vitafeon- 
eia . Polla una tale, dottrina incon- 
cuflTa , c ferma -, fembra , che il buon. 
Mardocheo negando il far con Ama- 
no quell’atto ellerno di omaggio da 
tutti gli altri rendùtogli nella. Cor- 
te, e r omilTione.dicui trarrebbe fe- 
ce trilKlTimeconfeguenzci feufarper 
noi non fi polTa da colpa grave . 

Oefeerà il dubbio, o Signori, fc 
noi cfponerem brevemente , qual co- 
fa importi il vocabolo adorazione , . 
dtrabanf Antan ..L’adorazioric par- 
lando generalmente-, altro non c , 
fuorché un’ umile, ricognizione di 
jiualche rara eccellenza., che in al- 
erei. dille . E comciqueila eccellenza 
c di due maniere.,, altra incieata -, . 
elTenziale , ed indipendente ; altra 
accidemal , dipendente , e comuni- 
cata ; cosi di due maniere fi c anco- 
ra r adorazione : l’ una a Dio folo • 
dovuta; e fi domanda Latria: l’al- 
tra ,. chcipuote eflcr debita ancora* 
àgli uomini, c che-cDkfid vicncbia-- 
mata comunemente . Lò ftelTo dite, 
Afcoltanti , degli atti ellerni , con 
cui da noi fi là noto di riconofeere 
nella ptrfona adorata quella eccel- 
lènza . Altri di lor natura fon fenv 
pre adorazion di latria ; e tale c 
quello j che .'dicefi facrifizio: il qua- 
le elléndo una. pubblica proteflazio- 
ne dell' alTbluto dominio , che la per- 
fona, a cui fi ofifre.^ ha fulla vita,, 
e là morte di ciafeheduno , fulla 
confervazion delle cofe , c fopra il 
loro totale diflruggimeiito ; non >è 
pcrmeflb l’ offrirlo , fuorché a Dio • 
folo -, nel quale folo rifiede quello -> 
dominio. Altri per lo contrario fo-- 
no atti indilfctenci di edere adora- - 

ZiOElJI 


V 


■VITA :d t, ’l 

‘iton di latria , o adorazion ! Templi* 
ciflTiina di dulia ^ giulla la varia in- 
.tcnzioRC , di chi li rende .j c tali 
fon gl' inchini , lo fcoprimcnco del 
capo j gl' incenfanienci , il piega- 
re delle ginocchia j e fimili telli* 
monianze altre molte del noliro of- 
fequio. L’adorazion di latria c Tem- 
pre un atto Tpcttance alla Religione.' 
Laddove l’ adorazion di dulia j ' non 
Tolamente ciler puote, ma Tpeilòan- 
ra lì c un atto preciTaraente civile , 
c per cosi nominarlo , e di pulizia., 
li’ certo , quando leggiamo ,• che A- 
bramo profondamente ànchinoin ad 
adorare gli 'Ebrei ; aAeravir populum 
y/*"**' Merrf ; filioi . . , Hnb : c che Giu- 
ditta proflroflTi ad adorar Oloferne e 
fitd. 19 , <tAorkwt .eum pr»$c^aeas fi (up«r ter- 
\o. : nqn'C a penTare , che il cul- 

to predato ad elH folTe altro culto , 
che culto civile, e umano . Ma Te 
ciò c ; perche dunque non volle 
mai Mardocheo far verTo Amano 
quello atto di adorazione , che ver- 
fo lui lì Taceva da tutti gli Taltri 
e^che i Tuddetti Tantillìmi perfonag- 
. g) renduto aveano a perl'one paga- 
ne , e barbare ì Stlut MarAtebaut 
ne» ikStbat gt»m, ntc eum edwbat.^' 
11 -dir , che Amano era un nomo.' 
tolto del fango , e per errore leva- 
to •« cotanta altceza ^ -non giova 
punto all' intento; Rcrcioochc pollo, 
che AflTuero i’vaveva gii decorate^ 
con la dignità ragguardevole di gran 
Minillro ; aveva acqoiflato.il dirit- 
to vero , legittimo , che'>iconafciu- 
ta folTe . dai /fadditi la dignità > con- 
feritagli dal Sovrano.. Né giova dL 
dire tampoco , - eh 'egli era un em- 
pio : perché , Ikoome poc’ anzi vedu- 
to abbianK),-ciò -non togliea, ch’ei 
non ToHè in dignità rifpectabile co 
Tlicuico: rari* exbibtaAé (uhumtft Ai- 
f,nitts , tmAe fvt inmì^ five mali firn 
bomtnes im Aignitatt caàfiituti , ctileii- 
. Al fant . 

A Tcioglimento del. dubbio da voi 
' liiccome vfpero , compreTo baRevol- 


mente , io dico che Mardocheo aa- 
gò quello omaggio , perchè il Mo- 
narca pagano volea , checiòlì facCT- 
le non 'per civil cerimonia ; ma p« 
mollrar di conoTcerc in quel Mini- 
Uro una eccellenza divina a lui da 
sé in ekTandoloconumieata : «A*ra- ^ 
baat Amali : fie tnim practptrat^ -iiti- 
perattr , A noi illullrati col 'lume 
della Cattolica fede par Tenza dub- 
bio incredibile una tal follìa ; eppur 
così la penfavano le fvcnturace na- 
zioni* infra le tenebre involte del 
gcntilelìroo. Penfavano ,'cbc i loro 
Ile foflèr gl’.ldd; del lor pregno , 
aventi il poter fupremo di firfì dei 
Dei minori , c di 'ordinare a’ Vaf- 
falH che gli adoralTcro ,- come eie- 
vari a una ' vera divinità . Inunno , 
il qual Te non era nelle perfone pili 
favie , c pili intelligenti ; era co- 
mun certamente nelle perfone idio- 
te , 'che fon la maflìma parte del- 
le Città . Di ciò ne fanno autore- 
vole tefliraonianza Plutarco , Tul- 
lio, Lattanzio, il Padre S. AgofH- 
no, e parecchi altri Scrittori profa- 
ni, c Sacri. Ora che tal foffe anco- 
ra la volontà di Artaferfq;, circa di 
Amano , cfprefTameme fi. vede nel 
6»po. -dedmotetzo di qu^o libro -, 
dove indolente-, ^ àfifUttilfimo Mai^ 
docbeo al Dio di Abramo pregando 
per la falvezza ;del 'popolo perico- 
lante, dice così ; Sig^e ,• e Dio on- 
nipotente, al cui chiariflfimo fguar- 
do , e fopra il Sole medefimo lumi- 
noso feoperti fono , e polcG i nafeon- 
digli piii’intimi del cuore :umano , 
voi teflimomo mi liete, che ricuTai 
di adorare il Tupeibillìmo Amano ', 
non per creargli difpetto-, né pev fie- 
rezza infoiente di comparire tra gli 
altri unruom fingòlare., efprezzato- 
re dei Grandi di quello fecolo.Voì 
Tapetc , che farei fiato difpofio non 
di pieur folamence dinanzi a luLle ' 
ginocchia ; ma di lambire eziandio 
r orme , che i piedi di lui dopo 
fe imprefic lafciavano nella polvere.. 

'~Ma 
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Ma un culto Ja noe efìgevafi 
non fi debbe a veruno , fuorché a 
voi folo . Volevafi , che un uom 
mortale folle da me venerato ficco- 
me un Dio. Ciò far non volli , o 
Signore , nè il farò inai benché fi- 
nire dovefil folto i pili atroci tor- 
ffiii. ■!. menti la mia vecchiaia ; limtii , m 
'■f' btutfem Dei iramferrtm ad bùmimm , 
Do(k> una protefiavione si umile ,* c 
af .inanifefia non può refiar , come 
fCAfo > dubbio veruno di qual ma- 
flkra fi fofiè r adoravione , che dai 
Perfiani fi rendeva al Miniiiro alte- 
ro . Hra un’ adorazion di latria , al 
folo Dio vivo , e vero da noi do-, 
vota . b quindi chiaro apparifee per 
qual cagione non volle mai Mardo- 
cheo piegar a lui le ginocchia , nè 
venerarlo : Mardeeb^ut ma fUSebat 
gó-nu : nec adarabat €um . , , Timui 
'■ ne bmetem is'C. 

Dirà qui forfè taluno , fe le gc- 
nufiefiìoni , e gl'HKhini non fono 
per se medefimi adorazion di latria ; 
ma per la varia intenzione di chi li 
pratica , ponno ellcr culto eziandio^ 
unicamente politico , civile , e u- 
mano , come di fopra bo moffrato 
dHlefamente; {x>teva pur Mardocheo 
tiniformarfi con gli altri;, quanto all’ 
eficrno, ferbando intanto nciranimo 
l' intenzione di non onorare in A- 
mano -, fuorché la dignità di Mini- 
erò , a che al Monarca Perfiano J* 
uvea innalzato . Nò , Afcoltatoii , 
no’l poteva : perché peccato egli a- 
vrebbe cosi facendo, fe non d’ido- 
latria , come gli altri , formale , c 
vera -, certo d’idolatria fimulata , e 
quattri dotti la dicono materiale • 
Mehiamo nel loro lume, c nella in- 
telligenza del popolai quefii termini , 
che ómno'alquanto di fcuela , e di 
Arabicifmo. Scoprirli il capo, in- 
oenfare , ed inginocchiarfi dinanzi ad 
' una creatura credendo in efià fyfft- 
ftere qualche deità: qucfto dai dotti 
fi dice idolatrar formalmente ; con- 
^liofiiachc all’ atto eflerno del nofiro 
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corpo congiunto vaia i’errofe lelK 
intelletto, bfercitar tali fegni di a- 
dorazìonc dinanzi ad uqa creatura ^ ' 
non perchè in ella crediamo trovatiì . ' 

alcuna deità ; ma per uOiano rifpet- "7 
to, e per non dare Reirocchiodelle ,, 

>perfone , die qudla ftefla creatura 
tengon pcr'Dio, e come tale l’ado- 
rano nd lor paefe ; qudk dai dot- « 
ti fi nomina idolatrìa materiale, im*,i 
perfetta, c finta, io non verrò dil^ 
putando qiiai delle due fia maggior 
colpa, ed avente maggior malizia ; 
dtrovvi fol che nmenduc fono pec- 
cato mortale oppollo< al primo de i ^ 
dieci comandamenti t nta habebit 
Oeat ahenot ecram me , Or percioo- I 

ché à Cortigiani genufietceano ad A- | 

mano , perché elevato veggendolo a 
canu altezza , riconofcevano'in lui 
una novella deità ; fe rimirato elfi 
avefiiéro Mardochep uniformarfi eoa 
loro nel culto elìerno , penfato a- 
vrebbon , che ancora fi uniformafilé 
con loro- nella credenza . Qyindi ^ 
benché' Ilei fuo cuore avuta aveflè in- 
tenzione di noi) prefiat«-d ,.Mirtffin> 
fiiorTolanicilte , che un culto civile , . 

e aimano : contuctoctò attefe tutte le 
cirenfianze . l’adorazióne di lui fiata 
farebbe in tal cafo una idolatria . 

Al che il Cantinimo uomo non 
mai venir tratto, ne peraduliKeiaa,- 
né per ira , né per minacce . Trion- 
facor geperofo di tutti quanti elfi, 
fono i rifpetci umani, di niuno «gli I 

ebbe «more , fuorché di Dio , rr- 
mta , ne banifem Dei traatferrem ad 
humiaem - 11 qual divino timOK'fie 
avefie luogo nell’anima de’Crifiiani , ’ 
oh quanto meno il rio mondo a* 
vrin era noi di feguaci , e di adora- 
tori . Non difiìmuliamo , Afcoltan- 
ti , la verità . Sono ormai giunti 
que’ giorni predetti già dall’Appa- 
fiolo , e intitolati da efio giorni 
pericolofi ; diebuj lemptra -m , 

pericuUja . Di noi litteralmente lì !• 
avvera 1’ oracolo di Ezechicllo , 
cioè , che ul^eighianio 4 >ur xrtappt» 

m 
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na gente incredula , tra gente f&ver- 
tkrìce , tra gente , che ovunque mor- 
de , iraniani , qual gli feorpioni , 
urr rcleno pedilenziale : increduli , iy> 
[ubverferes funi tecum , is' cum feor- 
piembui habitat . Taccio degli altri 
fcandali , e parlo folo di quello , 
cheho udito compiangern. molte vol- 
te da piiflTimi CriftianLj i quali tol- 
lerar non ponno le ree collumanze , 
c le peggior raafllme del fecolo li- 
bertino. Piangono , che railinenza 
Ecclefiallica delle carni nella feria 
fetta , e nel Sàbato venga rchernita 
da alcuni , come una debolezza di. 
fpiriti pregiudicati .. Lo che in fo- 
ttanzaèun negare, che nella Chiefa 
di Gefucritto ci ila il poter di far. 
Leggi, le quali gravino lacofcien/.a, 
di chi ha 1 ardir infoiente ditrargre- 
dirle . Propofizioa temeraria » ed Hre- 
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cicale : ma propolìzion , die fi fparge. 
fenza ribrezzo , e che da alcuni tt 
pratica , non voglio dir cpn errore 
della lor mence , ma per rifpetto de- 
gli uomini libertini , che mettono in 
detti giorni imbandigioni profane , e 
fcomiinicate . Non il timor di cotto- 
ro , e di lor parlari ; ma il timor 
Tanto di Dio , che come parla l’Ap- 
(xittolo, diftruggerà il loro ventre ,. 
e le lor vivande ; governi 1’ anime, 
yoftre, e v’armi contro le punte di. 
sì fatti feorpion velenofì ; ne timeat 
tot : neijue fermanes terum metuas 
qumiam increduli % is* fubverfbre-i fune 
recam, ip* cum fcerpionibat babitin 
Imitate, o cari , imitate la genero- 
fìtd , e la cottanza di Mardocheo , 
c come luinefperace dal voflro Diot 
una- corona- di gloria , e di cfalui.- 
zione. Co:>ì fia . 
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Cui dixerunt pueri Regìe , qui in foribut pnlatii priefidebant : cur prétttr celeb- 
rai non obfervit mandaium Regni Efthcr c. }.n.l.4. 


ReJère internarneme 
con aJettone ferm itti- 
ma dell'intelletto , e 
profelTàr nell’ eflerno 
ciò , che fi crede , con 
generofo ardimento, e 
cottanza d'animo, fono, Afcoltato- 
fi , due cofe , giutta il parlar dell’ 
Appoftolo necettarie , l’una per ot- 
tenere 1/ nottra giuttificazione , l’al- 
tra per conftrvarla , e per giungere 
d-faìvamento : corde creditur ad ju- 
fiitiam ; ere autem confilfio fit ad fa- 
lutem . Quindi in ctàTcono degli uo- 
mini due obbligazioni gravittlme ne 
rifultano , l’una di attoggettare la 
mente a tutto ciò, che a Dio piac- 
que di rivelarci , comechè ttrano 
ciò fembri , e fuperiore alla nottra 
capaciti : r altra di protettire , an- 
co in faccia dei piti fpietati Tiran- 
ni , non che de’ libertini , ond’ è 
gfiatta oggimai la terra > che noi ce- 


niamo per certe , c per inconcuflcr 
le verità rivelateci dal Signore . A> 
quefie due indifpcnfabili obbligazio- 
ni fi fece gloria di adempiere il Tan- 
to nofiro fizrtittìmo Mardocheo con 
una gencrofità memorabile a lutt’ i* 
fccoli , e che confonder dovrebbe> 
tanti óifiiant, i quali per cosi po- 
co la Fede loro fmentifeon con le 
lor opere . Egli credette non efièrci 
fuorché un Dio folo , nc per veru- 
na minaccia , o rifpeua umano non 
mai potè .venir tratto ad onorar al- 
tro nume , che il Dìo d’Àbramo .. 
Egli ebbe Tempre fcolpìto non fola 
nella memoria, marni profondo del 
cuore l’avvertimento , che alle tri- 
bii trafeinate in ifchuvitudine , ephs 
dìfperger doveanfi per tutta l’Afia,. 
aveva dato il fantifiìmo Creremia : 
Giunte che voi farete luoghi 
del voftro efilio , vedrete i volìrit 
infoienti foggiogatori chinar la fron— 
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re^ c il ginocchio dinanzi agl’ ido- 
IL,. di cui fon piene le barbare po- 
polazioni . Ma ciò piutcofto , che a 
fcandalo, vi ferva didellacojo, on- 
de avvivare la fede de’ voftri Padri, 
ed alcamente gridate tra le profane 
adunanze degl’ infedeli : Voi folo , 
Dio vivo , e vero , voi meritate 1’ 
tmrmthé onotc , e l’ adorazione nf» turba d: 
‘ retro ab ante , ado’antes , diet- 
te ••• Te oportet adora'! , Dontine ;■ 
te oportet adorar! . Di ciò parlai , 
Afcoltatori, nella palTata Lezione , 
e intorno a ciò ho pur che aggiun- 
gere nella prefence , dopo la qual 
prenderemo il confueto- ripofo delle 
vacanze. Incominciamo. 

La ritrosia , ed il contegno di 
Mardocheo erano agii occh) del Pub- 
blico sì manifelli , che gli uffizia- 
li , e i guardiani del regio albergo 
di ciò forprefi , e adontati : qual 
tracotanza , gli diìTero , c codeda 
tua di non voler fottommetterti al- 
le ordinazioni , e agli editti del Re 
AìTuero? £gli ha intimato, che tut- 
ti al comparire di Amano abballino 
il capo , e che pieghino il ginoc- 
chio a terra. Tutti al voler del So- 
vrano con riverenza ubbidifeono, e 
con prontezza . Or come dunque 
tu. folo> fei sì sfacciato , che non 
vuoi fare il regale comandamento > 
Cur pretter ceteros non ob[ervas man- 
datala Viegit > Gmobbe il Santo ef- 
fér quello' uno di. que* momenti di 
pruova , e di tentazione , a cui il 
Signore fuol metterei fervi fuoipcr 
cimentarne l'amore , e la fedeltà . Per 
lo che fenza. fmarritfr , e fenza mu- 
tar colore , fé non fe forfè per ze- 
lo della fua Fede : non c , rifpofe 
di fubito , ne per difprezzo del re- 
gio comandamento , né per gonfiez- 
za di cuore, che al favorito del Prin- 
cipe non voglia io rendere l’ omag- 
gio , che a lui (1 rende dagli altri 
di queda Corte ..Egli é perche ciò 
mi vieu la Religione , in cui nac- 
qui , c in cui: coRante. delìdero di 
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morire. Se il Re, c il Miniftro dii 
lui da me efìgedèro un culto unica- 
mente civile io farei il primo a 
predarlo non per cattarmi a tal prez- 
zo la loro grazia , come voi fate , 
o viliflìrat adulatori ; ma con ifpi- 
rito interno di fommidìone > rico- 
nofeendo quel grado di autorità , e 
di grandezza , a cui il Signor fi è 
degnato di follevarli . Ma un culto' 
da me fiefige, che dai Giudei, qua- 
le io fono , non fi dee rendere ad 
altri, che al Dio di Abramo . La 
mia cofeienza pertanto , non come 
voi giudicate, ne la rozzezza , nel 
fallo, quella c la fola cagione, che 
mi- ritrae dall’ adorar , come adoraG 
un’ uom mortale : dixit eis ,. (e r/e ^ 
Judtewn . O generofa protefta , la 
qual fe ufcillé una volta con voce 
franca fuor della bocca d’un uomo, 
e d’ una donna Crilliana , farebbe 
andare per- fempre lontan da loro i 
tentatori iniqiiilTimi , che han fem- 
pre intorno.'' A ogn’ altra feufa , o 
miei cari , che voi addurrete per li- 
berarvi dai difcoli , e dai licenzio- 
fi, che alle profane lor menfe, alle- 
loro felle v’invitano, ai loro diver- 
timenti , e a cofe ancora di quelle 
^piil fcellerate; effi avran fempre rif- 
polta , né perderan la fpcranza di 
fupcrarvi , e di addurvi alle loro 
voglie . Ma fe vertendo un corag- 
-gio, e una fermezza di voltodegna< 
della Religione fantilTima che pro- 
felTate, al primo lor tentativo , fic- 
come feudo, opporrete la vollra Fe- 
de, in quella f^cudo fortiìlimo tutte 
fi fpunteran le faette delle lor lin- 
gue . Apprendete dunque, rtallera da 
.quello vero Ifraelita l'onnipotente 
difefa , che far dovette : dite. , che: 
fletè Crirtiani r dieite eis , diche vot 
eje CbriftiaatJ , e quello nome divi- 
no fati una folgore , che porrà in- 
fuga da voi tute i demonj incarna- 
ti, che vi circondano.. 

Veggendo i- fervi , e le guardie, 
che Mardocheo llaya immobile nel 

futa. 
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Tuo propofito ; e che Io ftimolarlo 
a cedere sii c]uefto punto egli era 
un perdere l’oj>era j e le parole 
prefero infin lo fpcdtcnce di denun- 
ziarlo ad Amano per maggiormente 
tenute lafua colianr.a: cum tilt nel- 
Itt audire , vttnnavcrunt Aman , Non 
■i , Uditori , maraviglia , che un uo- 
mo tanto ambizdofo, quanto era A- 
mano , baRevolmente gonfiato delle 
adorazioni rendutegli da tanti Gran- 
di , e Magnati Perfìani , e Medi , 
non mai fi fofse avveduto della reni-- 
tenza del povero Mardocheo, a cui 
fdegnava il volgere neppur lo fguar-' 
do. Che fe oflérvata l’aveva , l’a- 
veva forfè liimata plebea rozzezza 
d’ un uomo dilòbbligato per nafeita 
dalle creanze. Avrebbon dunque do- 
vuto i Cortigiani lafciare il mini- 
erò altero o nella fua inavvertenza , 

0 nella fua non curanza sii quello 
affare . Ma il reo prurito di farfi 
benemerenza col Favorito d’un Prin- 
cipe si potente , gli fpinfe a pren- 
der r uffizio di vergognofi , e infa- 
millìmi delatori . Da quella razza 
di gente corron pericolo d’clfereaf- 
fediarì i Signori grandi : gente , che 
fembra zelante della lor gloria , 
quando -non altro pretende verace- 
mente , che di falire, « di crefeere 
Tulle rovine d’ua emolo precipita- 
to. Gente, che abufa afifài volte del 
favor loro , per isfogare le fordide 
fue paffioni. Gente, sii cui dar do- 
vrebbonfi quegli efempj , che al ri- 
ferir di Suetonio , ne dava Tito mi-' 
tilTimo Imperadore; il<]ual faceadai' 
fergenti incatenar -ciaCcun anno que-. 
Ha canaglia, e alla prefenzadel po-' 
polo llagéllata , la facea vender per 
ferva a chi volea caricarli di quella 
merce : Hai fbgcllii , is> fufitbui c<e- 
fai . . . fuùjici in fervi! , ac v^i>t 

1 nperabat . 

1 delatori , de’ quali noi abbiam 
nel tello , che nuntiaverunt Ama» ; 
con nelfun titolo onello giullificare 
jpotevano la delazione: conciolTiachc 
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niun privato debba ufurpàr quello 
uffizio , fuorfolamente nel cafo , che 
dal tacer Ila per venirne allo flato, 
ovvero al proHimo nollro qualche 
gran danno. Ora, dico io, qual ro- 
vina ne derivava alla Perita , o all' 
ambiziofo Minillro , qual detrimen- 
to , perche un Ebreo non facevagli 
di bcretta ; quand’anco ciò avelTeei 
fatto per alterigia di fpirito , c per 
burbanz^ } Piutcollo vi avea dei ti- 
toli , i quali ingiuria rendevano la 
delazione . Primo, perche Mardo- 
cheo s’era con lor protellato pale- 
femente , che Xe. negava ad Amano 
codello omaggio , non era ciò per ♦ 
difpregio , nè per mal cuore , che 
avelfe contra di lui ; ma puramente 
a motivo di Religione , la quale , 
elTendo Giudeo gli divietava adora- 
re , fuorché un Dio folo : dixirat eit t 
fe e(ie J uditum . Secondo, perché po- 
tevan colloro , o certamente dove- 
vano prevedere , che Amano fatto 
avvertito d’un tal rifiuto farebbe da- 
to in ifmanie , e cogli ellremi fup- 
plicj punito avrebbe quel mifero 1- 
fraclita . Poiché fe duole ad ognu- 
no n.nuralmente il non -venir ono- 
rato -dagl’ inferiori., molto più cuo- 
ce a ferfone di baffo flato falite a ' 
fortuna grande : concioflìaché lor 
rallembri , che alle narici di chi da 
lor torce il raufo , venga la puzza 
del fango , da cui fur tolte , < che 
credean dlfilpata dall’ aura ad ellè 
fpirante «' favorevole. Vedremo ia- 
latti, o Signori , nella invernale Ra- 
gione , di che mal frutto fu ‘feme 
ccdcfla accufa . Vedremo quanto ller- 
minio fu per venire da lei non fo- 
lamente fui povero Mardocheo , ma 
fopra tutti gl’ Ifraeliti abitanti in A- 
fia . Che fe fu iniqua , e malvagia 
la delazione per le ragioni finora 
da me allegate ; ellremamente ini- 
quillìma fi dee chiamare attefo il fi- 
ne propoflofi dai delatori . Quello lì 
fu per vedere, fe leminaece d’Ama- 
no arrian potuto rimovcr-lo dalla 

fui 
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Tua fede , 'Cui ricrar noi poteva* 
:no i lor rimproveri : nunttaverunt 
it». 4- Amati 3 fare cupientss .y utrwn pirfe- 
verarec w fententia , Puoffi immagi- 
nare intenzione pili fcellcrata ? in 
cambio di edificar fi della provata , 
e coftame pietà di lui, tentar dife- 
co condurlo nel perdimento e pe- 
.rò mettere in opera le più valevoli 
macchine y e le più terribili . Ma , 
che pcrfonc idolatra , profondamen- 
te fepoltc nell’ ignoranza di tutto- 
ciò , che appartiene alla Religione, 
a tal maniera di fcandalo divenifie- 
ro , non c a llupirc , ne a piangere , 
•' Afcoltatori . A llupir c, e a lagri- 
mare dirottamente, che infra uomi- 
ni si perVerfi non vivan folo , ma 
abbondino infra i Crifìiani , i Cri- 
ftiani , io ridico, che fanno il pre* 

• gio d’ un’anima ricomperata col ^n- 
gue di Gcfucrifio-, e desinata a re- 
• gnare con lui nel Cielo; che fanno 
la gravità' del peccato , per .cui di- 
llrugger fu morto il Figliuol di 
-Dio , che fanno quante , e quanto 
afpre maledizioni fulmina Iddio nel 
-Vangelo contro gli fcandalofi : fi 
-crovin pure degli empj di quefta fat- 
ta ; i quali non per forprefa , ed a 
calò; ma per uffizio lor proprio, c 
a così dir giornaliero , vadano in 
traccia di anime , cui .afifairmare , 
fcaltrendole nella malizia , e fpcfìfo 
ancora guafiandole nella Fede . io 
.mi credea , che il .pafiare di cafa in 
cafa , e l’ aggirarli continuo per le 
contrade cercando preda a sbranare 
fJe voglie ingorde , fofife fol propio 
del Diavolo dell* inferno , ficcome 
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fcrifife San Pietro nelle ‘ftie 'lettere >t 
D'.abolui , tamquam leo rugietti , r‘/>* r. Wmf 
cuit qu<erens^3 qucm diviret . Ma può 
reliariì coflui , e ormai giacerfi ozio- . 
fo nella fua tana ; concioffiachè le 
fue veci fappianb far tanti uomfoi 
dififoluti , che ad ogni (^aflo s’incon- 
trano per la Città , fpiianti fuoco, 
e libidine dal (x>rtaniento , dai ge- . < 

fii , dalle parole ; e a tutta forz.a 
adoprantifi fmuovece dal buon pro- 
pofito tante pudiche donzelle , c 
tante femmine maritate , benché da 
clli finora alfalite indarno ; Jcire 
cupientes ^ utrum perievercnt infetta 
temia . 

So , che coQor qui non m’ odo- 
na; perciocché appunto ^ -ficcome per 
li demoni ^ così non avvi per efii 
ne luogo men frequentato dei facri 
Tempj , ne voce più infoffiribilc del- 
la parola Evangelica . Però a voi 
volgo per ultimo il mio difeorfo j 
divoci mici Afcoltatori , c con le 
formale ftefic di Paolo Appoftolo 
non fol vi cforco ma ptiegovi i; 
ftancemente, che da cofior vi guar- 
diate , come da gente perduta , 
fcomunicata : deaunttamus voùis in i.Titdti 
nomini Domini nefln Jefa Cbrijli , ut 
fubtrabatn roi ab omnt fratte amba- 
hnts inordinate .. Che fe tra lor vi 
abbattefteper la via pubblica, fuggi- 
te tolto , fuggite , qual fuggireflc dal 
Diavolo maladetto : e non che met- 
ter con effi ragionamento , negate 
loro il faluto , e difpcttofa mente vol- 
gete il cammino altrove ; fi quis ve- a./#a«u 
nit ad vos ... nolite recipcrc eum . • • 
nec ave ci dixerids . - - . 

^ . • * wr * 
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LEZIONE XVII. 

Quid cum attdijfet Am*» , iy> exptrintento prcia^f<t , quod Mardùcbaus »»tt 
fedirti {ibi £f«u . , . iratus efi valdc (yc. J. j. 
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On avvi cofa, o Si^o- 
ri , che canto moiiri la 
natia noiira miferia , e 
la fìacchezTa infìniudel 
nodro fpirico , come il 
veder quanto poco bada talvolta a 
fcomporci , e a difetta re la notìra 
felicità . Il mar non rompe in tem- 
rcda , (e furiofiflìmo turbine ad ac 
campar non ù venga fopra i Tuoi 
flutti > ma la volubile arena giacen- 
te al lido per ogni fodìo fl mefee , 
e d confonde , c difperdefi ludibrio 
al vento . Non altrimenti io vi di- 
co , che a corbidarc la calma del 
cuore umano , non d medier , che 
fcacenind centra di lui le pid vee-' 
menti ,’e pid atroci perfecuzioni: fo- 
vcncemence una baja riJicolofa met- 
te- in baccaglia gli affetti , e rende 
grame , e incridite quelle perfone^ 
medeflme, che pode fono nell’ auge 
della fortuna . Ma di codeda vilidi- 
ma debolezza noi , Afcolracort , noi 
fìamo veracemente, fe non gli arce- 
flci primi , certo i precipui fcioc- 
ciìiffimi fomentatori . Noi , che cre- 
diamo la nodra beatitudine nelle 
creature , che fono fuori di noi ; 
quando trovar non fi puoce , fuorché 
in noi delTì , c vale a dire nella mo-- 
derazion delle brame, e nella pace, 
'e purezza della cofeienza : regnum 
Dei intra voi tfi . Verità fchìetta , e 
palpabile, di cui la quotidiana efpe- 
rieoza dovria convincerci : eflendo, 
<cofa pid facile a intervenire di ri-r 
trovare degli uomini concenti , e 
lieti nelle capanne di poveri pèdo- 
relli , dove la femplicità , e l’ inno- 
cenza fanno il lor nidt> : che nelle 
"reggic de’ Principi piu fuperbi >jdo- 
ve dattorno alle volte fiammanff d’ 
-oro violan l’ invidie^ e le rivalità. 
Rojft Lfz.Tom. IV. Pare, I. 


A non vagar per efemp;, cheaddur 
potrei dalle Storie di tute’ i fecoli 
nel turbamento vedetelo di quell* A- 
raano, ch’oggi eflfer dee l’argomen- 
to della Lezione. 

Avvegnacché fodc Amano un uo- 
mo pieno di dolo , e d’ iniquità ; 
non era concuccoctò tanto guado dal- 
la malizia , che non avefTe in sé def- 
fo qualche vired . Queda egli area, 
fe non altra in un Minidro di Sta- 
to ncceffarillìma , che non credeva 
alla cieca le accufazioni portate al 
fuo tribunale dai delatori : né fu 
la loro parola precipitava a decide- 
re contro l'onore , e la vita degli 
accufati . Sapeva , die molti fono 
i furfanti , che fingon zelo , e pre- 
mura della giudizia, per abufar del- 
la pubblica autorità a disfogar i lor 
od) particolari , e le privative raf- 
fioni del loro fpirito . Udito adun- 
que il contegno di Mardocheo ; cioè., 
che colui alteramente metcea in non 
cale r ordinazioni del Principe , e 
che mancava d'odéquio al reai Mi- 
nidro , non però venne a veruna 
rifok'zione : ma volle in prima 
chiarirfi con gli occh) propj , fe fot- 
fe queda calunnia , oppur verità.. 
Dacch’era dato locato nell’alto gra- 
do, aveva egli adai volte montate, 
e fcefe le fcale dei regio albergo . 
Ma abbarbagliato alla luee di que- 
gli onori , che gli venivan renduti 
da’ Cortigiani , i quali todo acter- 
ravanfi al fuo apparire ..j non avea 
mai podo mente alla ricrolia prati- 
cata da Mardocheo . Cominciò folo 
a riflettervi , poiché nel fecero ac- 
corto i rapportatori , e veramente 
conobbe , che cosi era , come colo- 
ro gli avevanÒ rapportato : txperb- 
mtatf prtbavii > ijutd tiardocbaiu ma 
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fl: cifre t fili gena ; nec fe aJtraret . 
Dove negliger non Je!>bo unariflef- 
(ione , die farà a voi di utiliffimo 
ainniaeUramcnco . Quella fì c quan- 
to male nafee talur dal prurito di 
far altrui confapcvole di ciò , che 
(i opcfa, e dicefi centra di lui . lo; 
voglio credere, dilettilfimi , che fia 
la voflra intenzione unicamente di 
(.irvi benemerenza, edi acquifiarcil 
làvorc delle perforte, a cui voi fate 
todefii rapportamenti . Non c peref 
.che non fiate dinanzi a Dio rei ve- 
ramente degli od), delle ride, delle' 
rovine, di cui fe non per malizia, 
per imprudenza , voi fofle gl’incen- 
ditori. he dunque vedete alcuni, cl;e 
in pace vivon con gli altri , e in 
dimefiichc/.za , perchè non fanno, o 
non penfano alle sgarbatezze , le qua- 
li vengono ufate contra di loro , la- 
fciateli alla buon’ora, lafciateli nel- 
la lor dolce ignoranza , e femplici-- 
là ; ne non vogliate fcaltrirli con 
delazioni, che turbino la loroquie- 
te , e che in difeordia li mettano 
col loro profiimo. 

Un uom di cuor generofo avria' 
o derifo lo fcrupolo , • la rozzezza 
fpregiata d’ un Ifraclita , nazion dai 
J^erC creduta di grolla palla , cd ì- 
gnorante le Leggi del bel cotlume . 
t certo non può negarfi , che egli 
non v’ abbia dei popoli cotanto Zo- 
tici , e per natura , o per clima si" 
difcorte(ì, cLe il, galateo difeonofeo- 
no qual libro Arabico, di cui leva- 
re non fanno le prime lettere . Ma 
confefiTare dobbiamo per altra parte 
avervi ancor degli fpiriti cotanto! 
deboli , e come noi fogliam dire , 
si puntigliof! , che a grave ingiuria 
recandoti le piti minute, e fcufabili 
inavvertenze, daimoperò nelle fma- 
nie , e prefti fono di correre alle 
coltella . Di quella guKa era Ama-- 
no , uomo naturalmente leggero , c 
per lo nuovo fuo ulBzio. tanto in- 
vanito , che la metà avria ballato a 
darne i' uom piti fuperbo di tutti ^li 
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uomini. Veggendò adunque coHuI, 
che Mardocheo gli negava una dimo- 
llrazione d’olTequio, che' gli veniva 
renduca da tutti gli altri , arfe di 
tanto furore , che fu vicino di per- 
dere il fentimcnto; ìraius ejl valde . 
Dal che vedete , o Signori , quanto 
(la vero, che l’ ambizione c una cro- 
ce , come chiamclla Bernardo , di 
per se fola ballevole a gafligarc , e ■ 
a .far vendetta acerbillìma dell’ambi- 
ziofo : 0 nr.bitio aaibieatium crux ! j, 
i/nd mbil aeerbiut cruciar: itibilmitt-M 
jiui tn, dieta:. Poiché fe liivvi uomo ®' 
alcuno, cui per giudizio del mondo 
niente mancaflè, onde vivere beata- 
mente , egli fu certo co^ui , del 
quale abbiamo flaffera ragionamen- 
to. Egli levato a tal auge di digni- 
tà , di cui non ;v’era nel regno la 
più Cubiime . Egli padrone del cuo- 
re del Re medafimo , di quale col 
dolce titolo ufato era chiamarlo di 
padre fuo . Egli fornito di tante , c 
si copiofe dovizie, quante in tribu- 
no , o in regalo , o per propria in- 
dullria avea faputo ammalfarne il 
gran Minidro dell’ Alia dominatri- 
ce . Egli temuto , fervito , cd ado- 
rato da tutti Gcconjc l’arbitro, c 1’ 
idolo della Perfia . Niente di meno 
il vedere, che un uomo folo, e que- 
lli né per follanzc pregevole , né per ' 
grado negava ad elio una mifera ge- 
nullellìone ; badò a crociarne lo fpiri- 
to, e a cambiargli, in patibolo lafua 
grandezza ; o ambuio ambieittium crux ! 
Ma di codedircidimi croci fidi quan- 
ti ve n’ ha per le cafe della Città > 
quinti ve n’ha nelle Cotti de’ gran 
Signori ? Uomini , che i giorni lo- 
ro conducono in iridezz.a , e in fie- 
le ; noq perclic licn bctfagliati dal- 
le difgrazie ; non perche fienò ve- 
nuti a mendicità ; non perchè fieno 
allo dremo nè di favor, nè di ami- 
ci , nè di clienti i ma perché fon 
dementati dalla fuperbia , la quale 
im^picciolifce a’ lor occhj il molto , 
eh’ edi polUggono ; cd ingrandire^ 
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ih oppoHco a tlifmifura quel niente , 
o cerco pochidìmo 3 di che fon pri- 
vi: * atibili» «rhb-CHtiurn eruxi 
Amano adunque adòouco feroce- 
mente per lo rif petto perdutogli da 
Mardocheo , pensò di farne vendet- 
ta pari allo fidcgnograndinfimo ,.che 
il rodeva. Sembrerebbe incredibile , 
fé no’l diceffe aliai chiaro la facra 
Scoria , che in cuor umano allignal- 
fe canta brutalità . Sacrificare I4 vi- 
ta di Mardocheo all'onor fuo , alla 
fua colloca , alla fua ambizione , 
parvegli quella una vittima troppo 
fearfa . Poco gli parve eziandio il 
trucidar quanti* aveva (crenti in Su- 
fa . Poco il levare dal mondo chh 
linquc gli era -legato con vincolo d’ 
zmici/.ia. Determinò beflialmentedi 
porte .il caglio tutti gli Ebrei , che 
abitavano ne' due vaflinimr imperj- 
PcrfjanOj e Medo ; pr« uibiit tluxii 
in jolum , Ma-tUcbitUin mitiere manus 

fuas magifque veiuit t'UKiUf 

JuJserum 3 <jut «ra»t $n reguo AJu:- 
ri 3 perdere xetionem. Dove non $ò,, 
Afcoltatori , qual più ammirare ò 
là fìacclie/u infinita del Re AlTue- 
ro 3 che avelie dato ad un birbo 
si gran potere j onde codui non te 
melie di meditar nel fuo regno tan- 
u rovina : o la baldanza sfrenata di 
quello birbo , che del favor di Af- 
filerò abufar volclle a sì atroce ma- 
cellamento ; v^Iuie «miuum fudeei.- 
rum 3 tfxi eraxt in re^Ho Ajfugri , per- 
dere HJtunt'rt . 

Ma per non farla dalTera più da 
Oratore veemente , che da pacifico 
Interprete della Scrittura divina ; io 
penfo pur , che fi pollà trovar ra- 
gione dell' irragioncvol traporto di 
f]UelIo trillo > e la ragion la dedu- 
co dalla parentefi frappolla dal fa- 
ero Storico alle parole del cedo poc’ 
anzi aJdono : Eccovi la parentefi ; 
mdierat extm 3 qx«d tffet gextie }u 
é/tee . Amano volle la drage , e l‘ 
ederminio di tutta l’ Ebrea nazione ^ 
fcrchc i Perche^ di quella nazione 
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udito aveva pur edère Mardocheo . 
Comprendete bene il difeorfo , da 
cui credette il fclloiK di poter trar- 
re a legittima confeguenza , che tut-, 
ti adatto i Giudei in una dedà ven- 
detta doveanò avvolgerfi . Mardo- 
cheo , dille , difdcgna di {xirre a 
terra il ginocchio , c di venerar- 
mi^ perche la Rcligion , eh’ ci prò- 
feda 3 lo rende altero , c fpregian- 
tc del regio comandamento. La Re- 
ligione medefima vicn profefifata del 
pari dagli altri Ebrei . Adunque tut- 
ti del pari ricuferebbon di render- 
mi , ficcome. lui , l’ adorazione dal 
Principe decretatami ; fc luUi fof- 
fcro in Sufa 3 ficcome lui . Adun- 
que tutti fon rei della medefima 
col)vi . Adunque tutti fon degni 
delia medefima pena . Adunque tut- 
ti gli Ebrei con Mardocheo fieno 
'•podi alle Iciraitarrc . Tale , Udi- 
tori 3 ad efporlu nel vero lume , 
tale fi c il fenfo di quelle parole 
facre : audierat qued J udeeus «Uet . , 
VùUtit omnium Judeeorum perdere nt- 
Hhnem . 

Ma qual difeorfo di quello più 
fgangherato i Giudicar degni di mor- 
te 3 e condannare di fatti tanti in- 
nocenti , per un delitto non miga 
da lor commedò ; ma cHe farebbefi 
Torfe da lor commedFo fe ritrovaci 
fi fodero in quel frangente , nel 
zinale allora trovavafi Mardocheo . 
Se non che flranoa veruno non dee 
fcmbrarc , che per sì fatto fcioc- 
chiflìmo ragionamento a quella ri- 
foluzinn crudelidlma venide un bar- 
baro furiofainence impazzito per la 
Superbia . Strana egli- c bene , e fa- 
crilega , ed empia cofa j che un o- 
perar fomigi tante abbiano ardito di^ 
fingerlo ancora in Dio alcuni Ere-: 
tici infortì nel quinto lecolo ; i 
quali volendo render ragione , per- 
chè il .Signore lafci morir tanti 
bamboli fenza il baccefimo , e quin- 
di perdere ij Paradifo per tutta 1 ’ 
eternità p diller , clic sì li puniva 
£ z in 
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Si pcm di, quelle colpe , che fi fa- 
rebbon , vivendo, da lor commefie. 
Nò, Afcolcatori , il buon Dio non 
mai Raftiga veruno per li perati , 
che fatti per noi farebonfi in ta- 
le , o in tal circolianza ; ma folo 
per li peccati, de’ quali rei ci ritro- 
va effettivamente . L’ cfcluderc dal 
Paradifo i bambini, t quali muoio- 
no prima d' eflèrc intinti , quella 
é la pepa dovuta all’ originale pec- 
cato , di cui fon efli realmente vi- 
ziati , e lordi . La morte , che li 
rapifee prima che giungano all’ ac- 
que baciefimali , pena c pur quella 
giullilfima del fallo fielTo , ficcome 
infegna 1’ Appollolo delle Genti : 
ptr ptecatut» tmn ... in omnts bt- 
miati ptrtranfiit , in qua omnes pec- 
enverunt . Che fe noi fummo fai* 
vati da tal galHgo ; o a meglio di- 
re , fc differito cf /ènne quello ga- 
lligo , di cui nel feno medcfìmo 
della madre ancora noi ne aveva- 
mo merito vero , eflendo quivi me- 
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defimo veracemente colpevoli , e fc 
gliuoli d’ ira ; fe tempo a noi fu 
donato di poter giungere al facroD 
fanto lavacro Battefimale ; fu puro 
effetto di pura , nè a noi j<er vcrun 
conto dovuu miferkordia : mijcreitr ixtj.ìU' 
cut vduer» ; clcmtnt tr*, in quim '*• 
miÌM plncuerit . 

Ayete mai , dilettillìmi , renduto 
grazie al Signore d’ un benefizio si 
grande , c si fegnalato ? Ilifolvete 
almeno di rendere d’ora innanzi . 

H quando udite narrare d’alcun bam- 
bino o morto miferamente nell’ ute- 
ro della madre, o nato si , ma non; 
giunto a poter anco rinafeere all’e- 
tcrna vita ; il penfier vollro filTan- 
do negli altri molti , che morti per 
g^ifa limile dovranno andare perdu- 
ti per tutti i fecoli ; dite con cuor 
penetrato di riconoicenza , e di a- 
more verfo di Dio; mifvictrdi^ 
mini , quia non lutum confua.pli ,»»« 
auto non defuerunt mi/trationtf e}ut . 

H cosi lìa. 
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WegnachO un dtbii fre- 
no non rade volte rac- 
colga un animofo de- 
ftriero , e nella foga 
meJefima della piti- a- 
perta carriera refisr il faccia , ov- 
ver anco voltar la fronte; raro è, o 
Signori , che il morfo della ragione 
rattencr poffa , q piegare il voler d’ 
un uomo ferocemente impegiutolì al- 
II vendetta . Il fuperbiffìmn Amano 
d’ odio impazzito , e di rabbia con- 
tro il fedel Mardocheo fiffaco ave- 
va nell’ animo di porre al taglio 
non fol gli amici di lui , ma tutti 
«piami crovavanfi di Ebrea nazione 
i/T tutto quanto il paafe- Perfiano , 
e Me.lo . Come collui aveva acceo 
u. henu la mente ; ma non affatto 


perduta l’ umanità; così è a penfar,j. 
che r immagine di tanto fangne >, 
onde a inondare verrebbefi tutta 1’.. 
’Alia , . fentir facclTe a quell’ >empioi 
qualche non lieyc rimoifo, a lui di- 
fpdli ribrtz.zi , c di notturne pau- 
re turbando i fogni-. Nientedimeno 
inJurand<>fi concio i primi, e le fe-- 
cori.le fCocendo indomabilmente 
fermo -fi ftette nel fiero proponimen- 
to-,, c liabilito già avendo il ma-^ 
cello orribile ,- ad altro pkì non- 
pensò', che a confultar fopra il cenv* , 
po di trarlo a fine, ÌI modo «la lui. 
tenuto nella fatale confulta farà mia- 
tura r af)x>rvelo con brevità , e vo-. 
/Ira fia afcol tarlo .con attenzione - 
Incominciamo . • 

11 rito adunque, tenuto nella fata— 

« Ic- 
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1t confiilca eccolo efprenfo a(Tai chia- 
ro dal facro Iftorico. In dodici taf- 
fclletti , o vogliam dir bigliettini , 
•fcrifl'e egli il nome dei mefi , in 
che divifo era l’anno'^ giufta le do- 
dici lunazioni, che fcguitar fi fole- 
•vano dagli Orientali . Quelle cartiKr- 
■ce ripoic dentro d’ un bolTolo , e 
' fcolTo avendolo ben bene , una ne 
flralTc , e quella ufeinne per forte , 
dove leggevafì 1’ Ad«r , mefe corrif- 
pondente al Febbrajo dell’anno no- 
llro. FilTato il mefe dell’orrido ma 
cellamento , in altrettanti biglietti 
fcrillc egli fubito i giorni del mefe 
ftelTo , e fcolTa l’ urna di nuovo , c 
cavato il giorno, il tredicefimo ap- 
punto forti del boflTolo . Per la qual 
cofa il di tredici di Febbrajo fu Ha- 
bilito alla llrage degl’ Ifraeliti . In- 
nanzi di palTar oltre , non farà , io 
penfo , o Signori , fuor di propofi- 
to , fe qui faremo una piccola di- 
greilìone generalmente parlando del 
Sortilegio , nome , che fa a’ giorni 
noflri accartocciare gli orecchi delle 
'perfone divote, e fpirituali ; benché 
le forti fi trovino fpelTo ufatc non 
Solo prefló le genti pagane , e bar- 
bare ; ma {arelTo ancora i fantifìfimi 
perfonaggj dell’Ebreo popol non me- 
no, che del Crifiiano . La divifion 
della terra da Dio promeffa da Gio- 
fué venne fatta per via di forti . 
Per via di forti il medefimo Capi- 
tano cercò chi folTc il facrilego , 
ch’avea rubate le fpoglie Gericonti- 
ne . Per via di forti ^ule eletto fu 
per Monarca del popol ' fatato , e S. 
Mattia dai difcepoli di Gefucrillo 
per via di forti ancor egli fu for- 
1 . rogato all’ Appofiolo traditore : At- 
derunt ftrtfs , (y> ctcìdit fon fuper 
Mattbiatt . 

Ma perciocché il Sortilegio , co- 
me poc’anzi io diceva , fuona a di 
noflri aflài male , c vien dai dotti 
’Comprefo infra i peccati proibiti dal 
■ primo comandamento ; convien di- 
••ilinguerc i fini , ed accordar , come 

-S-ijJi Lfz. Tom. J V. Pan. I. 
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dicefì, le Scritture. Due fono i fi- 
ni pertanto , per cui adoprare fi poC- 
fono da noi le forti . Primo per i- 
feoprir con tal mezzo alcuna cofa a 
noi occulta naturalmente , o quella 
fia già avvenuta, o quella Ga ancor 
avvolta entro il fccreto viluppo del- 
le fue caufe , e cjuefle forti fi dico- 
no confulcatorie , o come alcuni le 
nominano divinatorie . Sorti , che 
fon fempre illecite , quando gittate 
non vengano per fupernal movimen- 
to del Santo Spirito , e quando ciò^ 
che tentiamo di difvcliare , non fia 
per «é unto grave , ed a fapcr sì 
importante , e si neceffario , onde 
pofllaino fperare pru ientemente , che 
Iddio per effe ci feorga alla verità. 

In quefto cafo aliai raro ad interve- 
nire , da noi premetter dovrebbonfi 
lunghe -orazioni , come .premifer gli 
Appolloli per conofeere , qual foilè 
r uomo dal Cielo prcflabilito a fot- 
tentrar nell’uffizio del trillo Giuda: 
ora/itts dixeruitt : Tu Domine , qui '*» 
corda nofii bominwn , oflende , quem 
elegirit . . . iy> dederunt fortes , 
ctcìdit feri fuper Malibiam . Fuor d’ 
un tal cafo le forti confultatorie di- 
co , che fon fempre illecite , per- 
ché vi é fempre il pericolo di qual- 
chc patto , or fia palefe , or fia ta- 
cito con r infidiofo nimico delle 
noflrc anime . 

i’ altro fine poi , per cui metter 
fi foglion le forti , egli é per far 
qualche coCa , e per determinar noi 
medefimi diibòiofa mente ondeggianti 
tra due partiti . Exempli grazia due 
complici di un delitto ambi dovria- 
J 10 fofpenderfi per la gola ; ma per 
motivo legittimo piegando il cuore 
del Principe alla clemenza , fa eh’ 
ambi gittino il dado ; e a quello 
dona Ja vita ,. cui là fortuna é p>ro- 
pizia di miglior punto ; e quefie 
forti fi dicono diviforie ; alla cui 
fpezie riduconfi dagli Scrittori non 
1’ elezione foltanto alle dignità ^ 
c la diflribuzione dei premj tra i 
E pre- 
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pretendenti C 

trovi parità di meriti , e di attitu- 
dine ) ; ma i lotti i giuochi , e al- 
tri frniili allortimcnti , che nell’ u- 
mano commercio fpcnb intervengo- 
no . Quella maniera di foati di fua 
natura fi*c Fccvtra d’ogni colpa , e 
3 ciafehed’ no e permeiFo di prati- 
carla , »j:.andfv viziata non venga da 
CiUalchc rea tircoftan/a , ovveranisn- 
tc proibita di gualche legge politi- 
ca , epofitiva. (Josì parlando dei gi- 
acchi vietate fono le bifche , dove 
la fola fortuna vi può aver luogo , 
e favellando dei gradi ,*c degli udì- 
z; Hcwlcfiaftici , "feerre .un piuttofto,- 
che r altro per via di forti , proibi-; 
to viene altamente dai facri Cano- 
ni: forni ujuin ìh tltSiombus pcrpltua 
prihibitionc damuamus . 

Ma orm^i m' increfee il vagare 
più lungamente fuor del diritto fen- 
ciero della Lezione . Tornando in 
elio io vi dico , che avendo Amano 
con r ufo di quelle forti dcterqnina- 
to., che a’trcdeci di Tebbrajo dovef- 
fcr darfì alla morte tutti gli Ebrei;' 
egli era d’uopo ottenerne il regale 
aflcnfo . Ne ciò gli parve diffìcile 
fotto di un Re, li dolce, e pieghe- 
vole . Ito al cofpetto di lui , e pre- 
fa l’aria d’un uomo paffronatiffimo 
per la tranquillità dell'impero , e 
molto più per la vita del Re mede- 
fimo; Sire, gli diffe , l’onore , a 
che mi avete innalzato di primo vo- 
ftro Minillro , e di Prelìdentc fu- 
premo del voftro Stato, vuol ch’io 
vi ficcia avvertito di tutcociò , che 
può turbare la quiete de’ voliti fud- 
diti , e che può efporre la roltra 
perfona facra a que’ funelli pericoli , 
a cui f tremo in ridirlo ) fu /tfpo- 
Ila pochi anni fono. Sappiate adun- 
que , come avvi una nazione fore- 
lliera , fpatfa per tutte le terre del 
Voffro regno , la qual non paga di 
reggerfi con carte fue cerimonie par- 
ticolari , affetta in oltre di vivere 
indipendente , e fallì un punto , c 
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una maffìm^ di Religione difprczza^ 
re ogni le.gge , fuorché la fua . Vqà 
avete, o Sire , oflai lume per tuo- 
nofccre j che la diritta politica per > 
se .richiede di non tardare il .rime- 
dio a si gran difordine . .Comanda- 
te fovranamcntc , che Rcrminad .cQì 
vengano dal vollro impero , prima 
che quelle fcintillc facili a fpegner- 
11 , fmcl'ic tra lor fon divife , c dif- 
fcioinacc , fi unifeano in un incen- 
dio j a cui lia pofeia jmpofsibile il 
portar riparo . Se con la perdita di 
cqftoro per .avventura .tcmelle , che 
a .menomare fi vengano ,Ic vollrc ren- 
dite, io mi efibifeo qui.fubito d’in- 
dwnizarvene con dicci mila talerr- 
ti , che pronto fon di sborfare all* 
erario vollro , fc il mio CQnfiglio 
affermate col vollro : placet . Si ti- 
bi placet , dectr»* ut pereat , ip> de- 
cem milita tatetilerum tppeitdam arca- 
riii gatte late . O Dio immortale ! 
collui di Macedonia venuto tapino 
in Perlia avea fapqto rubare si alla 
dirotta , che lenza grave fuo inco-,- 
modo, tornar porca tanta' fomma al- 
l’erario regio > Poiché intendete, o 
Signori,. che dir rivogliano, ridot- 
ti a nollra moneta , i dieci .mila ta- 
lenti da lui efibiti > Trecento e più 
millìoni dir vogliono di quelle lire. 

Ad una cfibizionc sì larga , e ai 
cforbitante , per poco che avuto a- 
veffe Aflucro di accorgimento , do- 
vea arrellare .collui come il mag- 
gior ladro, che folle dentro lo fia- 
to ; o almeno entrare in fofpetto di 
qualche cabala . Dovea penfar , che 
non zelo per la tranquilliti dcirira- 
pero , ma qualche cieca pafiìone lo 
fiimolava a cercare con tanto impe. 
gno 1’ annientamento del popolo if- 
raelicico. Ma iroprelEonato altamen- 
te della fincerità , c della fede , e 
dall’ amor dementato di quello Gre- 
co , fenzji dar luogo a rifleffì sì ra- 
gionevoli , prendete , dilTe ad Ama- ' 
no , quello mio anello : ficndete a 
piacer vollro l’editto , e a piacer vo- 
ftro 
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ftro improntatelo col mio figillo* . 
In quanto pofcia alla fomma , che 
mi dìbite , io ve la’ lafcio per pre- 
mio del buon fcrvigió, che in que- 
fto affare predate alla mia corona: 
t/.to.iti tulit rex annulum , quo utebatur , de 
matiu jua, iy» dedtt eum Amnn . . . 
dixitque adeum z'argentum ^ qnodpol- 
^ licer is'y tuumfttt de pìpuh oge y'quod 

■ tibi placet. Ho qui volute traferive- 

re cfattamente le ftcflrc parole’ del 
facro Tefto ;• imperciocché,» prefein- 
dendo dalla divina* infallibile auto- 
rità , egli- parrebbe incredibile , che 
vi fia dato mai Principe si dappoco. 

Voi avrete' fuor d’ogni dubbio in- 
(iho' ad or detedata l’iniquità del 
ìT Minidro , e la fiacchezza ammirata 
del- buon’ Monarca .'Nò , Afcoltato-’ 
ri', ammirate la providenza di Dio, 
che alla cudodia vegghiava del po- 
pol fuo’. Imperciocché difeorriamo* 
là fenfatamente- : Poteva Aman de- 
cretare l’orrenda drage', fenza ten- 
tare le forti fu tal negozio . Iddio 
confufe il ribaldo, c gli pofe in a- 
nimo'di voler prender configlio dal- 
la fortuna’ intorno* ai mefe , ed al 
giorno, in che feguir fi dqveflTc il 
crudel difegno . La furtizione fu fat- 
ta nel primo mefe dell* anno giuda 
gli Ebrei , ch’eflì chiamavano’ Ni- 
lan , noi chiamiam Marzo*: • me»[e 
pUmo , cujut vecpbulu’n ejl tiifan’ , 
Poteva ufeirne’ 1* Aprile : ma’ Dio 
mefehiò di fua mano i tadelletti pei 
modo', che ufei’ dall’ urna il Febbra- 
io: 'onde’ dal' di delle forti’ infino a 
quel 'del- pretefo’dcrminam4nto‘ un- 
dici mefi feorredero* larghi: , ed in-: 
etri , nel qual’ frattempo potefle na- 
turalmente ‘compì rfi quella* gran te 
là’,- che egli' teffeva» a falvezza del 
popol ' fuo , ed a' vendetta* tremenda 
del fiero ‘Amano 

'Un’altra bella ragione io leggo 
preilò Ruperto di queda da Dio vo- 
luta* lùnghidlmai dilazione .- Perché 
gli Eibrei' aveflcr'agio di ’ provedere 
ause dedì', rtmndàndò in paefeedra- 

» * 
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neo, e vale a dir nell’empireo , u-- 
na ambafccria di digiuni , di mor- 
tificazioni ,, di* lagrime , di orazio- 
ni per impetrac dal Monarca dell’ 
univerfo una legione di Angeli a- 
jutatori , cui concrap'porfe alle bar- 
bare foldatcfche , che il rio Mini- 
dro armerebbe comra di loro : fu- 
fcepla mora tanta dtlatioms . op- 
portunum factt' univerfa genti fpatìum , OtK.a.- 
quod jufficere P‘>Jfit ad legatìones mit- 
tenda t in longinquum ,^td eft in Cx- 
lum . . .’Unde auxilia^et copix dtb:~ 
bant deduci • Una condotta adai fi- 
milc di Providenza Iddio pur tie- 
ne, o Cridiani , con edb noi . Da 
quel momento medefimo’, in che 
pecchiamo, fiam dedinati alla- mor- 
te-’, c alla dannazione :’ < 1 / 7 / qux 
peccavent , tpfa‘ mortetur . Ma la di- 
vina dolcidìma mifericordia per 1’ 
ordinario fofpcndc 1’ efccuzion di 
un decreto si formidabile ; accioc- 
ché r uom- peccatore ammollir pof- 
fa co’ gemiti , e co’fofpiri le pic- 
tofifiTirae vifccre di Dio fdcgtiato . 

Quedo fi é l’unico fine , per cui il 
Signore gli lafcia graziofamente la 
vita , che meritava di perdere nell’ 
ora defiTa , in eh* ebbe ardir di vio- 
lare il ò.Win pvzccizò : dedit'eit Deus Job. 14 ;- 
locùm pjenitenti/e che fa il pcc- 
^catore ; c come' impiega una - proro-, 

'ga sì graziofa ? Come’ gli Ebrei T 
impiegarono’ in* penitenze , in fìn- 
gulti’, in’ cilicio, in cenere? Udite 
cofa incredibile , fc la continua fpc- 
ricnza’iìon’ci adringede di creder- 
la', e di* defedarla ; abutitur eo in 
fupfrbìam , D' un* tempo così ^prezio- 
fo il disleale fi abufa a cradullare , 
a giuocarc’, ad amoreggiare, a mul- 
ciplicare i peccaci fu perba mente-, a- 
vendó a vile lo fdegno, e l’ iniiiii- 
cizia terribile di Dio oltraggiato 
dedit en Deut locu n pxHitenttx l' ist 
ip{e abutitur eo in'fupirbiam. E per- 
ché predo alla* morte* metton codo- 
ro'il'fuggcllo a tante fcelleratczzc 
con due fatali , e verilTìmi facrile- 

E 4' sii- 
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8Ì , l’uno' della» conlèflìon' da lor 
ficca- fenza ilidolor neceflTario; l’al- 
cro del facro Viatico prefo da lor 
lenza iU debito apparecchiamento , 
che facciacn noi f Noi li crediamo 
iti in luogo di falmione , e a lor 
fuffragio ollèriamo MefTe , ed uffi- 
. . O inganno noflro , o Criftia* 

ni o facrjfizj per effì di niun va- 
lore;, conctolTìachc a chi precipita^ 

LEZI O 

Vietili fmit ferita Regìe menfe 
ejttfjem mtnjii 
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come coftoro precipitano nell’ fn* 
femo , ne facrifiz; non giovino 
ne fulTragj . Ufìacno noi dilectiflì- 
mij ufiamo meglio del tempo, che 
Dio ci dona. Ufìamone adctellarej 
ed a piangere le nollre colpe ; così- 
feconderem l' intenzioni , che ebbe 
il Signor pictofìlTimo col donarcelo 
e metteremo al ficuro l' anime oo^ 
lire. Cosi Ha. 

N E XIX. 

AR/a» , tmia decima dìf 

. Efiher }. iz. 


S GIi vi ha un vizio, fcri- 
veva ad Eugenio Papa il 
fante Padre, ed Abbate 
di Chiaravalle ; egli vi 
ha un vizio , del quale 
Il troverà a gran fatica Prelato alcu- 
no , o Sovrano , che vadà efeme ; 
eppure un vizio lì è quello , di cui 
non v’ha per li fuddici il piti fata- 
le, e voglio dire la troppa facilità 
di dar PaiTenfo ai rapporti* dei de- 
latori . fiifogna , è vero , che il Prin- 
cipe fempremai tenga aperta la |x>rta , 
efempre aperto l’orecchio alle quere- 
le, e alle voci de’fuoi ValTalli : ef~ 
fendo quello rra gli obblighi del Ilio 
grado , ardifeo a dirlo , il più ùret- 
to, e il più indifpenfabile . Ma< fé 
udir debbe ciafeuno pazientemente', 
non dee a ciafeun di leggeri prellar 
credenza ; poiché da quella indifere- 
ta credulità provengon mali grandif- 
fimi , e irremediabili alle perfonc 
roedefime più' innocenti : inde inao- 
- eennum fnquent addiBit: inde prai«- 
eheta in obfentes . L’efempio del Re 
AflTuero balla per sè a comprovare 
evidentemente, quanto 'Ila vero l’av- 
vifo del Santo Abbate . Quello cor- 
rivo Monarca, fenza cercar fe le ac- 
mi fé date da Amam contro il' popo- 
lo Ifraelitico , foflero -vere- , o fiip- 
polle, e da lui inventate , abbando- 
nò. ciecamente alla balia di si perlì- 


’do calunniatore e le follanze , e Ià> 
vita dei calunniati : de pepai» agl tv, •*» 
qued liti platei ; dalla qual fiacca 
e fovvcrchia condifeendenza fu per 
feguirne uno fcandalo , forfè il naag- 
giore, che leggali nelle llorie , co- 
me vedrete nel feguito delle Lezio- 
ni. Incominciamo. 

Appena Amano ebbe in pugno 1- 
anel del Re , con cui i difpacci rea- 
li fì autenticavano ; toHo chiatqò L 
Secretar;, e a nome dei Re medclì- 
’ino die lor da copiare l’editto da 
se compollo, e che lo Spirito Santo 
volle , che foùè inferito nel terzo- 
’decima capo di quello libro . Arra* 
ferfe il Grande , padrone di quante 
'jxxK per lungo tratio lì giacciono ' 

;tra- l’Indo-, e il Moro a tutti i Ca- 
pitani , Prefetti , e Governatori del- 
le cento e ventife«e Provincie , in 
ch’è divifo-il mio Impero, faluie . 
Signoreggiando allài popoli, «aven- 
do fatto mio fuddito tutto il mon- - 
do , non mai ho voluto abufare di 
quel’ potere , eh’ ereditai da’ miei Pa- 
dri , c- che- io -ho renduio con 1’ ar- 
mi più formidabile . La benignità , . 
e la clemenza fon le virtù , che hanì 
fcropre fitto il- carattere del mio go- 
verno-: acciocché i noùti vallàlli' 
goder- potcllero i -frutti di quella pa- 
ce , la quale è il voto comune dii 
tutù gli uomini . Cercando i mez- 
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2l opportuni di ftabilirh viappiiì , 
tenni poc’anzi un concilio de’ mici 
MiniiVri , dove udir volli i pareri > 
che quelle brave tede faprebbono fug- 
gcrirmi . Aman di tutti il pili fag- 
gio , e come fòpra degli altri da 
me diftinto p così degli alni ezian- 
dio il pili per roc appafllonato , ed 
il pili ftdcle, mi fe veder , che ci 
ha un popolo quà , e là difpcrfo , e 
vagante per l’Univerfo, il quale per 
una Angolarità a Regnatori fempre 
fbfpetta, fi regge con certe riti op- 
polli affatto ai' collunai degli- altri 
popoli; un popolo, che fi fa gloria 
di vilipendere gli ordini dei Sovra- 
ni: un popolo ri voltofo, nimico na- 
turalmente di pace , e di foggezio- 
ne . Efaminata l’accufà', e trovata 
vera , fiamo venuti in peniìero di 
comandare , e comandiamo di fatto 
con queda grida , che cotti quelli , 
che Amano ftiprcnao nodro Mini- 
Uro , e qual dolciffimo padre da 
noi onorato , v' indicherà , che fi 
debbano citicrdare , vengan da voi 
trucidati implacabilmente, e con ef- 
fe i figliuoli , e le mogi) loro nel 
quarcodecimo giorno del mcfe Adar; 
affinchè il regno- purgato' da>qneda 
pede podà - fruire di quella tranquil- 
lità , per cut ottenere a i cariffiioi 
mici vaffalli efpofì il capo ai pen- 
coli delta guerra. Ecco il cenor del- 
la lettera del fiero Amano dettata , 
fenza che il Re. ne vedeffe. pur la 
minuta . 

Sulla qual lettera io trovo , che 
due qutdioni fi muovono dai facri 
Interpreti . La prima , perche Arta- 
f^rfe conquidator venga detto di tue- 
Ih a. CO il mondo : cam ttmvtrfu'n «rbem 
mt<e (ubjugajfem ; quando per 

ceno non era neppur padrone adb- 
luco di tutta l’Afia . L'altra , per- 
che l’ uccifione del popol fanto ven- 
ga ordinato , che metiad in cfccu- 
zio le il quarcodecimo giorno del 
mefe Adar : quartatfecima Aie merfis 
iiifdr quando negli akri capicolidi 
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quedo libro codantcìAencc leggiamo,- 
che il credicefimo fu il dì da A« 
roano fiffaco al macellamento . Il 
primo dubbio difeiogliefi facilmen- 
te, fol che sMntenda il linguaggio, 
che fuol tener nelle Corti l’adula- 
zione ; dove il fuo Re vieti chia- 
mato da ciafeheduno il maggior Re 
della- teria , il più potente Re della, 
-Terra , il pi;l gloriofo Re della ter- 
ra . Aman fa^ca a perfezione quedo 
linguaggio ampollofo, e cortigianef- 
co : per la qual cofa nel bando d.i 
Te dettato intitolò il fuo Artaferfe 
padron del mondo : cum ur.iverfunt 
orbene mea dititni fubjugalff'n Ag-, 
-giungete a dò, die i Regnanti che 
non fol fi dicon padroni di ciò, che 
hanno; ma di ciò ancora o che'e^ 
bero i lor bifavoli, o a che pretcn- 
don di avete qualche diritto : Per- 
ciò rambiziofifTimo AfTUero avendo* 
fe non il dirìtty , la brama almeno 
d'afiToggetrar ogni gente alla fua pof- 
fanza , e penfandofi , che tutti i po- 
poli piegar dovefièro al lampo della 
fua fpada , come agognava ad ede- 
re , cosi s’intitolava Signore dell’’ 
untverfo: ru<M univeifum orbine ditte- 
~ttt raere fubjt^o^m ■ 

In quanto al fecondo dubbio , di' 
tutte l’ altre rifpofte quella del P. - 
Tirino par la più acconcia: Laftra- 
ge del popol Tanto incominciar fi' 
doveva nel giorno trcdeci; e nel fe- 
guence compirfi per tal maniera , 
che non fopravvanZaìTe di tante mi- 
gliata d’uomini un’Ebreo’ folo alle 
barbare feimitarte-. Ciò , che mi' 
frànge a feguire quella opinione , c* 
gli è il veder, che voltate tutto in- 
contrari» le cofe per fingolar ammi- 
rabile Previdenza ; c che gl’ Ifiaeli- 
ti di vitti'ue , che dovean edere 
fatti ucciferi-dei perfidi lor rimici, 
ne corfiinciaron la ftrage nel giorno 
trcdeci-, c nel quactordeci di Adai 
la terminarono ; come farò manife- 
fto fpi-agaiido il nono capitolo dii 
quella Storia.; 

1- Sfcnt- 
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Scritte, c firmate le lettere coni’ 

imperiale figlilo, ch’era già in ma- 
no, c in arbitrio del rio Miniftro, 
fpedite furon di fubito per corridor 
veloci (lì ni in tutto il Regno. .Que- 
^ Re venivano inJiritte ai Magillrati , 
e ai Prefetti delle J’rovincie : c co- 
mandavali ad cfli pc nome regio , 
che foftcnerc doveflèro con le lor 
forze l’efecuzion d’un editto cosi 
*. ij.. crudele : httine fgfat.t annuh rtgio 
jaitt p;r curjorer ad uaiver\ai 
Preuinciaf , ut occidertnt , atqut de~ 
icreat JuJittt . Ciò , che fi dee fe- 
ri amente confiderare , egli è , che 
quefii difpacci mandati turono a tre- 
dici del nofiro Marzo, il quale Ni- 
fan dicevafi dagli Ebrei : vtcati juat 
fcrtbit- regit >ncnfe prima hùfa» re»- 
tiadccima die mtafis : avvegnaché il 
comandamento , che contenevano , 
non fi dovefic efeguire fuorché nel- 
HAdar corrifpondente , quaP dilli 

* • nella paiTàn* Lezione , al Febbraio 

noftro . L’ Impero del Re Atuferfe 
era egli forfè si vallo , .che per tra- 
fcorrerlo tutto da un capo aH’àicrò 
abbifògnalTe lo fpazio d’undeci Me- 
li ? Nò certamente . A fangiiinofi 
difegni del trillo Amano ballar po- 
teva un fol Mefe , e fors’ anche me- 
no .. Ma un>Mefe fol non ballava 
' , agli ammirati difegni del Dio d’Ar 
bramo Erii volta prefervare; dalla 
fatale uccifione i figliuoli- Tuoi ; Ma 
volea infieme , che quello preferva- 
mento l’ effetto folTe', ed il premio 
delle problTe* orazioni, delle collan- 
ti'lor lagrime ,>c dei lor digiuni'. 
Volea falvare'gU Ebrei , e li vole 
va falvare efficacemente r ma infiem 
volea , che gli Ebrei fi ■ meritalTcr 
piangendo, e- digiunando , ed 'oran- 
do' la lor falute .-Immagin vera , e 
fenfìbile della condotta , -che tiene 
Iddio fopra 1* anime* predellinate . 
GtMnech’ io voglia > concedere facil- 
mente-, che reiezione alla gloria del 
Paradi&.fia antecedente, alla feienza 
Ae’nollrv meriti*, e puro. effetto gra- 

. v 
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ziofo della divina amorevole volon^- 
tà : contuttociò il confeguirla nè fu 
giammai' , . nè farà fenza lo sborfo 
delle opere falutari, onde gli eletti 
fen rendono meritevoli . Quello fi c 
r' unico punto , che non ammette 
nè dubbio , nè concroverfia intorno 
all’ ofcurillimo arcano della nollra ' 
prcdelli nazione . Però ci eforta S. 

Pietro nelle fue lettere non a fpe- 
cularne d milléro< fenza profitto 
ma ad operar con fervore , e con 
diligenza :;/dr«^tte ut per bma cpera t.rttr.. 
certam vefiraat eieSunem fa~ ‘* **" 

ciatu . • 

Ora tornando al propofìto della» 
Lezione , fpieghiamo un palio bel- 
liffimo di Daniello , che cade qui 
nel - fuo luogo , conciofiìachè dagl* ' 
Interpreti a quella tribulazione Ifrae- 
litica Ila riferito .-In una fua fuper- 
nate contemplazione vide -il Profeta 
divina 'montar dal mare quattro or- 
rendifiìmc bellie-, tra cui la quaru’ 
pareva un orfo : Urano di ■ mole , e 
di genio barbaro .. Aveva in beccai 
collui tre rellelliere di dènti; ed u- 
na voce gridavagli ferocemente : Riz- 
zati in piedi, e divora le molte car- 
ni , le quali a folo tuo pafcolo ti 
Ranno innanzi: Bt/ita . . . . fimtlu oam.y.. 
urft ... tres trdinet- erant in aru^’ 
ejui , Ì 3 a in dentibus tjus'. isi fic di~ 
ecbanieif farge i Cn-rede carnet pluri~- 
mai .- La brutta bcRia ( co*ncnta ii,< 
dottor grandiffìmo) figura fu diAf- 
fuero , per b pochezza del fenno , c ' 
pur rimpctuofità dell* collòra fem- 
biantc airorfo: elc tre filze di den-- 
ti rapprefémavano i regni Perfiano , . 

Medo , e Bibilonefe , che fotto di 
queRo Principe erano uniti- in um 
corpo di Monarchia : fre j atdinet im 
dentibui ejui trie regna debemut ac.- • 
fiperc Babihntarwn , Medórum , atgat 
Perfarum , fiiit' in unum redaSa fune 
regnum .. LÀ. voce , . la qual gridava' 
f'qncR* orfo ,.che tranguggu(Te le 
carni , da lui tenute in gran copia • 
tra le fue zampe , fu propiamente- 
i U- 
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la voee'clel craJcliffimo Amano , il 
quali gli diede il configlio di porre 
• a mòrte gli 'tbrei , ;cbe prigionieri 
•vivevano nel Tuo ^dominio' : furgi , 
eomerlt carnet pluttmas , ilitui timpui 
fgnificat : .^»endo . ... ad (ttggefiio^ 
nem Ama» .... ameet Jud<ti jajfi 
funt hterfict .. E acconciamente ri- 
flette il ckaco Padre y che alla ria 
beftia fu .detto forgi , e divora -j 
ne non fi . aggiunge di facto .che 
divorò ; perche il configlio del per- 
fido aizzatore per un piti eccelfo 
configlio ricadde in .vano : is> pul- 
- ers non dir : devoravit x (ed dict- 
bat , ut devorarit : ut' conatut tan- 
tum fuerit y 0> ntfuaquam rei txitus 
ft eonfequutut . 

Tanto egli , è vero , o Crifliani 
ciò che. affai fecoli primi cantato 
aveva il 'Salmifla full’ arpa d’oro: 
ìT/. 90 . Che all’ uomo giuflo abitarne Tetto 
il divino ajutorio , e dintorante al 
.coperto della protezion dell'altifli- 
mo Signor del cielo niente non nuo-' 
cono i laccj , nè le finiflìme infidic 
dei cacciatori .. Perciocché Iddio 
fotte r ombra delle fue fpalle 1’ a- 
feonde , e fagli fchcrmo .con l’.a- 
le del prode Tuo , :e .infuMabile 
patrocinio incomia .di - quello Teu-' 
do non -V-hàiTaetu , che pollài g" 
al lampo ,di quefla 'tace mon avvi 
trama >$i occoba y che non fi fco« 
pra . A mille a mille cadrano dat- 
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torno ad leflfo i nemici fpollàti , e * 
fiacchi : ed egli trionferd .vittociofo 
tra le difgrazie , che non avran .por 
r ardire di approfllmarglifi . Verra- 
no di cielo gl' Ai^eli , fc ciò fia d' 
uopo y a devado^lle lor braccia : 
e non che .urtar negl' inciampi ^ di 
cui è ripien qoefio mifero pellegri- 
naggio , cauiodiierà fenza ofiPefa .le 
vie piti afpre y qual .fi farebbe un 
fentiero Tparfo di rofe . Hi falcherà 
bravamente di lione , e il drago ; e 
al .bafilifco, ed all’.afpidofchiaccerd 
il capo. 'Vero c, Udicor j che per 
giungere a ul 'franchigia ^ . egli non 
bafla efler .grullo in -.qualunque mo- 
do : bifogna inoltre y bifogna efiér 
un giuflo y che prieghi , efler un 
giuflo, che vegli, eAer un giuflo, 
cheTperi nel fuo Signore: quontam v. i$. 
in me Jperavit hherabo eum . <■/«- '**• 
mabit .ad me , Ì 3 ^ eg» euaudiam eum , 
e'jpiam tumy ipt glorificabo eum . lo 
vi ho infognato, o miei cari , gli 
unici mezzi, onde pòfliamo noi vi- 
vere con ficurezza infra i nimici vi- 
fibili, ed inviiibili, che avidamente 
$’ avventano per divorarci . Or a 
voi .tocca 'rofarne per voflro /cam- 
po; fperando in Dio dd continuo, 
e -del .Continuo pregandolo vi 

afsifla , fino ad avervi ./alvi , e glo- 
riofi a quel beato foggtoroo ,, dove 
non avvi piti .rifico di perire. -Eco- 
Uì fla. 
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In Sajan pependit tdi8um , Rege Ì9> Aman ceJebranre convivium : leunEU 

Judetity qui in urbe eranty fientibut. Eflher ;. ij. 


verità incon-'| 
traftabile di noflra Fe- 
: .de , e dai Pagani me- 
defimi ,per naturale dk 
feorfo oconofeiuta , av- 
vi una vita avvenire , dove i tnal- 
'vagj a crociare in eterne pene , e i 
giufli avranno a gioire di beni e- 
■terni così la Proridenza ha ordi- 



nato, adorabilmente , che nella vita 
prefente i giufli fliano in triflezza, 
ed i nutlvag) in tripudio , e in eful- 
tazione. Qjieflo fiè.ciò, cbe l'ama- 
bile Salvatore di propria bocca'pre- 
difle non folaoiente agli Appofloll 
da lui trafcelti ; ma in efsi a tutti 
coloro, che a feguitar -prenderebbe 
no le file pedate : ■mtftuluj ;gaudebii ~ 

■wt 
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16. -x^os atttem contrìjlabìminì . E prima 
•ancor , eh’ ci faccfTe tal predinone , 
veggiam che quella fu Tempre in- 
cominciando da Abelle, e giù feen* 
dendo pe’-fecoli .fun'eguenti , la fi- 
tuazionc degli eletti , e dei riprova- 
ti : de i primi il vivere aftiitti , e 
dei fecondi il godere , c dal matti- 
no alla fera variar fol lazzi . Confor- 
to grande per le anime tribolate : e 
gran terror per coloro , a cui fercni 
rifplendono , c tranquilli i giorni . 
Ciò pur veggramo nel rcfto della 
corrente -Lezione, il qual da un la- 
to ci moftra .l’ iniquo Amano , che 
ficde a lieto convito col Re AHTue- 
ro ; e il popol Tanto dallaltro, che 
Yol di lutto fi pafee , e <di amaritu- 
dine ; Ama» alebrante co»- 

vivium : cunclis Judxii ^ qui in ur- 

be erant , jlenttbus . Spieghiamo più 
•chiaramente quelle divine parole, in 
cui ci fi apre dinanzi la prima fee- 
na d’una ferale tragedia , che alla 
nazione Ifraelitica riufeir doveva ol- 
tremodo fanguinofifilma ; fe non a- 
vefiTe Iddio fatto impenfatamente che 
la rivoluzione cadeffe fopra di A- 
mano medefimo , e de’ Tuoi compli- 
-ci. Incominciamo. 

Da i corridori fpediti con tanta 
premura il fiero editto fpargevafi per 
‘le Provincie dal cuor del regno per 
•fico più dilungate : allorché Amano 
impaziente di palefare a Sufiant la 
bella imprefaj affiger fé nella piaz- 
za della Metropoli la ^formidabile; 
grida da fe compolla : in Sufan pe- 
psndit ediSum. Il Sacro Storico ag- 
giunge , che mentre tutti accorreva-, 
no , come è collume , defidcrofi di 
'legger il nuovo bando ; Afiiiero , e 
Amano fedevano a lauta menfa , e 
fclleggiavano un giorno, che il Re 
doveva anzi piangere a calde lagri- 
me ; dico , che il Re dovea pian- 
gere a calde lagrime : Imperciocché 
c cofa certa , che Tellerminio del 
popolo I fraclitico faria tornato a 
^an danno di tutto il regno; dove 


a mancare verrebbono tante famiglie* 
e tanti prodi , e utilifiTimi lavorato- 
ri. .Ciò ben vedea il trillo Amano r 
e però s’ era efibito furbefeamente d’ 
indennizar con lo sborfo di dieci 
mila talenti si grave perdita . Ma 
come a quello fellone niente impor- 
tava l’eccidio di quello Rato , in 
cui non era venuto fuorché a cer- 
care , ed a crefeere la fua fortuna ; 
così non è maraviglia , s’cgli godea 
d’eRèr giunco a disfogar finalmente 
la fua vendetta a colio ancora del 
Principe , e della Perlia . Maraviglia 
c, che godclTc eziandio ARuero , e 
che fui punto , in cui era di dare 
al propio fuo regno si gran ferita ; 
penfar pocefiTe a fpalTarfi in banchet- 
ti , c in feflc : Rcge A-ran cele^ 
brante convivmm • Or qui può Ter- 
gervi in animo quello dubbio , chi 
di lor due il convitato , chi folTè 
il convitatore . Egli non par vera- 
mente giuRa la MaeRà inaccelfibile 
dei Re Aliatici , il dir che Amano 
fu quegli , che tenne ARùero alla 
tavola da fe imbandi» . Ma d’altra 
parte faptndo quanto il buon Re s’ 
era ormai dato a menare da queRo 
Greco ; porto opinion , che dimen- 
tico del fuo grado , e del contegno 
inflefiibile de’ Tuoi Antenati piega- 
to egli abbia eziandio a diventar 
commenfale d’un fuo miniRro . Le 
cucoRanze fon quelle , che mi con- 
fermano in queRo mio penfamento. 
Primieramente rifletto , che avendo 
Amano alla fine il compimento ot- 
tenuto delle lue brame con T otte- 
nere dal Principe la permilTionc di 
jorrc a morte la odiata nazione E- 
)rca, avrl voluw moRrarglicne con 
qualche fegno Unlìbilc riconofeen- 
za : E poiché il Re , come dìRì nel- 
e palTate Lezioni , negato avea di 
accettare i diecimilla talenti da fe 
efibicigli : argentum , qu^d pilhcert» , 
tuum ju : il pregò almen , che ac- 
cetcalTe queRo convito ; Io che ter- 
rebbe egli in conto di fommo ono- 
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#e y e di una nuova , e pili auten- 
tica tcflimonìanaa della reale de- 
menr-a verfo di fe . Kifletto in fe- 
condo luogo , che Amano , ficcome 
accorto , ben conofcea , elle un e- 
ditto così crudele deflaio avrebbe 
grandHTimo commovimento in mol- 
ti ancor de' Signori Perfiani, c Me- 
di y cflTendo umana cofa il fentire 
degli angariati , c de i naiferi com- 
paflione . Comprefe , che qualche- 
duno iàrebbe andato pietofo a piedi 
del regai folio , , per ifgannarc il Mo- 
narca , o per pregare agl’ Ifracliti 
naifcricordia .. Era pertanto melHc- 
ri di dare al regno un fegnale co- 
canto fplendìdo del fuo dominio di- 
spotico fui cuor di AlIuerOy che ni- 
im ofalfc di prenderla contra di A- 
mano nè di fiatar fui confìglio , 
ch’egli avea dato poc'anzi a! Mo- 
narca incauto . Ma qual fegnale pili 
folendido poteva darfi, quanto il mo- 
ftrar che un Signore di tanto im- 
pero nella fua llefla Metropoli , e in 
£iccia degli Ufiiziali , e dei Gran- 
di della Tua corte era difeefo perfi- 
no a diventar di lui ofpitc, ccom- 
mcnfalc ? Nè sò vedere , © Signori , 
in qual altro modo , o per quaf al- 
tro motivo- (la intervenuto , che in 
cosi trillo frangente- , e sì luttuofo 
niuno abbia ofato di alzarfi a pero- 
rare la caufa , e a fupplicar per la 
vira di tanti miferi iniquamente dan- 
naci al fupplizio cflrcmo . In cafa 
adunque di Amano venne apprefia- 
to il banchetto , della cui copia , 
e ricchezza, e foncuofìcà , quantun- 
que nulla nc dicano le facre Lette- 
re : ciafeuno può immaginare , fe 
fbffe regio in condinnenti , in vi- 
vande, in argenti , in ori. L’otti- 
mo Re quivi alTifo allegramente 
mangiava alle propic fpefe , creden- 
do di palleggiare alle fpefe del fuo 
Minillro ; Re^e Amtw ctUbranu 
tairvivium . Vedemmo in altra Le- 
zione , ch’egli fi dava fui bere si. 
fiutamence j che trapafTiva i confi- 
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ni , i quali a tutti preferive la fo- 
brictà ; c che il decoro preferivo c- 
ziandio pili angufli alle perfone di 
nobile nafcimenco . Amano usò a . 
fuo vantaggio di quello vizio . For- 
nita avea la credenza di fquifitiin- 
mi vini d’ogni maniera , c provo- 
cava Afiuero ora a gullare dell’u- 
no , ora dell’ altro ; finche veggen- 
dolo cbbriaco, come una pevera, il 
deliro prefe di accenderlo viammag- 
giormciKe nell’ iracondia , e nell’ o- 
dio contro gli Ebrei ; c di viappiil 
confermarlo nella rifoluzione ormai- 
prefa di cor dal mondo una ILhiac- 
ta, diceva egli , al governo si per- 
nìciofa . Così ritavo , o Signori ,. 
dal cello Greco, ove fi legge , che 
il Re ctmpotabtt , Ò* C 0 mtfiabttur . 
lo ftrei torto a una udienza cotan- 
to colta , le mi fermalTi a mollrarc 
fu tal propofito le confeguenze , e i 
dilonlini-, che venir foglion dal be- 
re foverchiamente . Radimi il dir 
che ofeurandofi la ragione, ireiap-. 
periti- ùnperverfano fenza freno v 
come al venir della notte le brutte' 
bellic, abbandonano i lop covaccio- 
li , e per . li campi fi fpargono a di-: ' 
■fio di preda : fi3a tft note j in 
pe>trawfibuHt tmnes btfliéi filvx . Ma 
d’ infra 1’ altre paflìoni 1’ inconti-- 
nenza inorgoglia per modo tale ,- 
che il S. Appollolo Paolo di quella 
fola credette di dover far ricorJan-; 
za , quando cforcava gli- Efesj alla- 
fobrictà: mlite inibiiar* vin« y in 
(li luxuria , 

Mentre U palazzo di Amano di- 
liete voci ccchcggiava, e d'ilarità ; 
le vie, c le piazze di Sufa fonava- 
no per lo contrario di gemiti , e di 
finghiozzi: eunSii Juiitis , qui in u*-- 
bt erant y fiinttbùs . Tre molto belle: 
verfionidi quedo cedo io trovo pref- 
fo gl’ Interpreti della Scrittura. Lcg- 
gon Pagnino, c il Vatablo ; ctvkat. 
Jttfan p.rphxa ejì . Leggono i dottir 
Settanta : turbibatur civit/u : Legge; 
^ìl Qaldeo Parafralle : eivttai sìil^ 
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trai eoarSéta. Difl] rcrGoni affai bel- 
le , Signori miei , perchè i ere ef- 
fetti ci mettono Cotto degli occhi , 
che cagionò la lettura di qiieflo ban- 
do nella Perfiana Metropoli , dove 
fu afHfso : fcrpIclTitd j. turba^ione' « 
trangofeiamento : eivtai perpUxa tfì ; 
turbata ejl i 'coarBata tft . Perplcffità 
in primo luogo . Perche col.ar , che 
leggevano quella grida avente tutu i 
caratteri d’iniquità, credendo ci tra- 
vedere , pofTibile , dicean l’un l’al- 
tro, pofTibiIe che il Sovrano fìa di- 
venuto a fegnare col profio anello 
si ingiuria , c si barbara ordinazio- 
ne } Prima- di fottofcriverla halli e- 

f li letta , e ben bene confrderata > 
n ella noi non troviamo , fuorché 
impoflure nerifTimc, e malignità, il 
popolo Ifraelitico dipinto- vien per 
un popolo fediziofo, e fprezzator de’ 
3- reali comandamenti : papa.W rjjf, 
qui ....regtm jujfa ctfittmntrtt ; 
UHivtrfarura cmcorJta-n nationun [ua 
tii(jenfio»e violarti , Ma , Dio immor- 
tale qual popolo vi fu giamnui più 
fottomeffo ai Sovrani ; e inverfo il 
proffimo fuo più dell Ebreo manfue- 
to , e caritatevole ? E quello inno- 
cente popolo per un delitto ' fuppo- 
Ao , nè ancor provato , nè da pro- 
varli giammai-' , dovrà, venire am- 
mazzato con ule furore , che non 
fi doni la vita ne a fello alcuno , 
nè ad ordine, nè ad età, ma'ancor 
le donne , e. i- bambini di ' frefeo na- 
ti debbano porfi alle fpadc dei ma- 
nigoldi ; fft/Ìì'»ur , ut ... cum etnju- 
fibut y.iyt Uberit dfltautur ? Cercan- 
do invan , che nel bando non folfe 
fcritto ciò , ch’ivi fcritto pur era 
veracemente , i Cittadin rileggevan- 
lo con più attenzione; e femprepiù 
rimirandolo efprellb, echiaro, dal- 
la- perplelTità trapanarono alla tur- 
bazàone : ctvitat perplexa efl t tivù ai 
turbata tft . Turbata in prima , che 
in mano d'un uora si trillo follè 1’ 
arbitrio , c il figiUo del loro Re , 
onde abttfar ne potciTc. a disfogare 
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r indomite fue pallìoni . Poiché ,, 
dicevan , Gccome oggi coAui fe ne 
ferve contro gli Ebrei ; cosi- , fe 
tornigli a grado , fe ne ferviri un’ 
altra volta contra di noi ; talché 
/alvar non potremo da i coAui ar- 
tiglj nè i dritti noAri ; né i coiw 
pi , ne le foAanze . Ei farà gride 
a fua voglia e fotto fìnti prete- 
Ai ci fpoglieià a poco a poco d’ 
ogni aver noAro. Turbata in fecon- 
do luogo per compaflion verfo i po- 
.veri irraelitr,.alla. falvezza dei qua- 
li nè. fcampo aperto vedevano , né 
difefa . Turbata in Ane per odio 
contra di Amano , che i Cittadin 
deteAavano qual Acro moAro sbuca- 
to fuor delle Tane di Macedonia a- 
difertar le campagne Perfiane , c 
■Mede . Ma fopra di ogni altra coCai 
ciò. , che rendea la Metropoli sfor- 
mata , e fquallida , era i’ angofeia 
del popolo Ifraelitico : civitat caar- 
Hata tfl . Spettacolo si lugubre , che 
di cAà fola l’autore della Volgata 
pensò , che far lì dovclfe ricorda- 
mento ; eunciii Judais , ^ui m urbe 
eraxt , fiexiibui . Dicell qui , che pi- 
angevano tutti gli Ebrei , i quali a- 
vevano in Sufa il lor domicilio ; 
perchè a lor- foli era noto il fatale 
editto : nè dai cocrierLmandati per 
ogni parte noi) s’era ancor 'di volga- 
lo per le Provincie . Nel rimanen- 
'tc vedremo , quando Aa tempo , 
quanto apportò di cordoglio , e di 
finghiov-zi , c di Arida in tutto il 
popolo Tanto, che fi trovava difpcr-- 
fo per tutta l’ Afia . 

Intanto meco olfervate , Signori 
miei , che l’ ingiulHlTiroa grida pen- 
dente in Sufa deAò bensì negli E- 
brei contriAarocnto , coiiqnanto , e 
coAernazione. : cunBii Judtit , 
ut Urbe erant y.fte/ttibiii . Ma non A 
legge per qucAo , che alcun di lo- 
ro o protoropeATe in bcAcmmic con- 
tro del Ciclo ; .o fi sfbgaAè. in atro- 
ci mormorazioni contta.del loro im- 
placabile angariatore . Ciò (ària Aa-^ 

to. 
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-to 4n aecenclcre a lor rovina un o- 
dio affai più terribile di quel di A- 
■nano . Avrian con clfc infiamma- 
,to l’odio di Dio: c mcflb.avrcbbo- 
no un argine infupcrabilc alla dol> 
cifTima mifericordia , che flava pre- 
fta a cannparli da tanta flragc . Pian- 
fero , c vero , a caldi occhj , Ecco- 
me abbiamo nel teflo poc’anzi ad- 
dotto ; ma . pianfero fu i lor pecca- 
ti , che avevan lor meritata st gran 
vendetta ,* pianfero , affine di muo- 
vere le pietofiffimc vifcerc del Si- 
gnore a recar loro foccorfo fra tan- 
te anguflie . Quindi impariamo j o 
Crifliani , qual fia la vera maniera 
di contriflarci a faUice nelle oppref- 
fioni^ che vengonci talora -fatte dal- 
le perfone del fecolo prepotente . 
Voltarci coBtra di loro con modi 
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fconcj ; imprecar loro il mal anno , 
e la mala Pafqua : .dcfiderare , che 
vengano flerminatc ; e contra di ef- 
fe prorompere in mille maledizioni ; 
quefio é un gravar la cagione de i 
noflri malij crefeendo il pefo , ed 
il numero de’ noflri falli . .Di que- 
lli rammarichiamoci : fopra di que- 
lli fpargiamo le noflte lagrime per 
vero fpirito interno di contrizione. 

Se ciò faremo, o Crifliani , lìate pur 
ceni , che iddio faprà trovar delle 
flrade maravigliofc , onde fotirarci 
.alle zanne degli uomini niquiioE ; 
come trovolle a fottrarre l'Ebrea na- 
zione da i Aeri artigl] del ^barbaro 
perfecutore : eflendo detto infallibi- 
le di Salomone, che non Do- Prn 
minui animam jofti , iy» hjiditt im- *• 
ptorum fubvcrtet . 
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cum audifftt Mardoclheui , fcìJit ve^imentn fua , (y* indutui 
<Ji face$ iy»f. Efther 4. i. 



Uantunque fogliano gli 
uomini , animalefcamen- 
te guidati dall’appetito, 
cola portarE con animo 
volonterofo , dove più 
liete le felle , e dove fono più lau- 
te le imbandigioni : nientedimeno 
protcrta il fapientWfimo autore del- 
r Ecclefiafle , che meglio c anda- 
re a una cafa , dove fui ijxddo ca- 
davero d’ un eflinto dolentemen- 
te E piange dalla famiglia ; che do- 
ve attorno a una tavola ben forni- 
ta giocondamente E fcherza dai co- 
f- menfali : melius tft ire ad domum /«- 
Sus , quar» ad domum conniv'i . E 
la ragion , che ne allega j elfer 
non può n8 più vera , nè più evi-' 
dente : perciocché dove fi crapo- 
la , fi sbevazza , 1’ nomo fommer- 
ge nel vino non rade volte la co- 
gnizion di fe flclfo , e dell’ elfer 
Tuo ; Ma dove per lo contrario fi 
lagrima , e fi fofpira , in fc rien- 
^ traodo comjn-endc la vaniti delle co- 


fe , che sì l’ incantano : c vede per 
qual fentiero varcar ei debba tra po- 
co alla non mai terminabile eterni- 
tà : u.e.'iuj tft ire ad domum /u8ui , 
quam ad domum coivi vii : in Uh r- 
aim -finitKCunBorum admtnttur bomi- 
num ; (yt vivent cogitai , quid futu- 
rum fit , Seguendo adunque , o Si- 
gnori , 'il divin configlio , lafciam 
la cafa di Am.nno , dove ci tripu- 
dia , e banchetta con Affilerò : ed 
alla cafa portiamoci di Mardocheo, 
dove il Sant’uomo ripieno di ama- 
ritudine , piange a caldi occhj la 
forte fventuratiliima , c l’imminente 
flerminio del popol fuo : E poiché 
fiamo ancor noi in un efiglio infe- 
lice, dove i motivi di piangere fon 
sì frequenti , che a gran ragione s’ 
intitola valle di lagrime, da lui im- 
pariamo di fpargerlc fenfatamente , 
e con verace profitto delle ncflre a- 
nime . Incominciamo. 

Appena venne > notizia di Mar- 
docheo , che alle colonne di Sufii 
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pendeva a ffifso r editto nel facro Te- 
llo chiamato {iog>na crudele ; irn- 
mancinenti firacciodl dall’ imo al 
fommo le vefti ; fi afperfe il capo 
di cenere ; e ricoperto di fiacco ca- 
dette a terra trafitto d’eflrema am- 
baficia . Indi fimaniantc , e farne- 
tico per lo dolore coli coni’ era 
fvencvole , c fordidato , corfic alla 
pubblica pia?za della Città : dove 
veggendo 3 e leggendo con gli oc- 
chi proprj la fipietatilTima grida , 
dimenticato il decoro della fiua età , 
fi die a gridare cotanto alla difipe- 
rata , che i Cittadini credettero fer- 
mamente eficr il mifiero uficito del 
fentimento . Com’ c 1’ efi'etto ordi- 
nario d’una gagliarda paflìone , che 
-chi da effia c comprefio , non tro- 
va luogo ; ma d’uno in altro paf- 
fiando cerca fuggir dall’affanno, che 
lo perfeguita: così il dolente Ifrae- 
lita di ftrada in ftrada aggirandoli 
alla ventura ; giunfc vicino al Pa- 
lazzo del Re Affilierò, e quivi giac- 
que fmarrito fiulla via pubblica, gri- 
dando pure, e lagnandoli , c traen- 
do guai . Elfiendo andato il Monar- 
ca a banchettar lautamente preflb di 
Amano , con lui probabilmente e- 
j-an iti tutti i famigli, c i domefti- 
•ci della fin Corte : che in fiomi- 
glianti occafioni quelle ombre ficgui- 
^airici non lì feompagnan dai palli 
del lor Padrone . Per la qual cola 
in palazzo eran riinafe fioltanto le 
damigelle, c gli Eunuchi all’ imme- 
diato fcrvigio della Regina , Que- 
ili fcnicndo i clamori d’ un uom , 
che tanto altamente li lamentava , 
iìccomc c ufanza , affiacciaronfi alle 
iìncUre per la curiofità di vedere 
chi coflui folTc ; e conoficcndo, eh’ 
egli era quel Mardocheo , verfio di 
.cui la Padrona moftrar fiolcva co- 
tanta benignità ; corfero torto a por- 
tarle la ria novella . Signora , difi-, 
fcr , queir uomo , che Cede artiduo 
alle ficaie di quello albergo , c a' 
SMÌ in palfiando .volgete piecofio il 


guardo ; cinto' di fiacco , e di cene^ 
re ricoperto alTbrda l’aria di gemi- 
ti inconfiolabili . Turbata Eftcrre ad 
annunzio cosi impenfiato , vicina fu 
di fvenire per lo cordoglio . Ella 
fiapeva il carattere di fiuo Zio • Sa- 
pea, ch’egli era guernito.d’ una vir- 
ili si collante , cd agli umani acci- 
denti si fupcriorc ; eh’ era incapa- 
ce di affliggerli a si alto fiegno , 
fuorché per qualche finiftro , dove 
correlfiero rilìco di perire , o la fa* 

Iute del popolo, o l’onor di Dio , 

Perchè impaziente d’intendere, qual 
mai fi folfie il motivo del fiuo ram- 
marico , gli mandò fiubico un abito 
convenevole.; acciocché il Tacco fve- 
rtendo, di che era avvolto, potcfse 
mettere il piede dentro alla reggia . 

E dico mettere il piede dentro la ' - 
reggia : conciortìachè entrar in erta * 
vefKco a fiacco forte un delitto gran- 
dillimo , e irremilfiibilc : non eniin v. §k- 
crai hcnurn indutum faeco aulam rt- 
gis intrare « Tanto egli c vero , o 
Signori , ciò che poi dilfic alle tur- 
be il figliuolo di Dio , la dilica-' 
tozza, le gale , i trallulli , i giuo- 
chi , la morbidezza del vivere , e 
del veftire erter si proprie alle Cor- 
ti dei gran Signori j ed clfiervi per 
Io contrario in tanto orrore , e dt- 
fpregio la mortificazione Crilìiana, 
c la penitenza , eh’ ivi non vuol 
tollcrarfcnc neppur l’ infegna : qui 
molUbus •vefliuntur in domibus regum *** 
funi : non eft licitMm indutum Jacca 
aulam regis intrare . Ma vero c pa- 
pati mente , c altrettanto vero , che 
nella reggia di Dio vengono am- 
melTi ih oppofito coloro foli , i qua- 
li vertono fiacco : e vale a dire che 
traggono i loro giorni nell’umiltà, 
nel digiuno , e nella annegazionc 
continua delle lor voglie . Si pxnì- uu. 
tentiam non egeritis , omnes peubìtis , r* 
omnes , omnes . 

Ricusò il Santo la verte , che la 
Nipote Regina gli avea mandap: .e 
fece incendere ad erta, ch’egli non 

msii 
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inai clcporrebbe'ciliccio , e cenere , 
fìncancochc xion vedellè Splender un 
faggio di luce fra rance tenebre • 
Quelta ferale rifpofta fini di ipctte- 
re Erterre in collernazione : E pur 
volendo laperne il fignificato : và , 
dilTe, ad Arac Eunuco fpo confiden- 
te : và da mia parte , cd interroga 
Mardocheo , qual fu del fuo dolor 
la cagione > c quale del fuo rifiuto . 
Digli, ch’io fono nell’ ultima defo- 
lazione ; c ch’egli fol può calmare 
il tempeftofo mio cuore col’ trarmi 
fuori di quelia perpledkà . Poi torna 
a me toftamentc , fenza comunicare 
a veruno quello fecrcto. Ubbidì fuiji- 
to il fervo; c deliramente accollan- 
doQ a Mardocheo, rendette a lui 1’ 
-imbafeiata della Regina;. Aveva il 
Santo notizia della probità , e della 
fede di quello Eunuco : poiché dal 
lungo federe alle regie fcale avea 
imparato a difeernete accort^giente 
tra i pochi buoni , < i gran furbi 
eh’ erano in ^rte . Ad elio adun- 
que fcoprcndolì con ficureziza ; dice 
ad Efierrc , che Amano il capitale 
nimico degl' Ifraelici vuol cucci met- 
tergli al taglio delle Afiaciche fei- 
mitarre . Portacele quella carta , 
ve ho traferitta la grida , che già 
flà efpolla alle pubbliche cantonate. 
Leggala con attenzione ; .E Ce v’ha 
in Lei , come fpcro , lenfo di Re- 
ligione, o fol anco di umanità , lì 
girci a pie di AfTuero, pregando pa- 
ce ad un popolo, il cui delitto uni- 
cifTuno c il difpiaceic a un Mini- 
Uro fuperbo , avaro, crudele , vuoto 
di vera politica’, e fohmente ripie- 
no di' fcelleraggine. 

Arac andò alla Regina , e ripetè 
fedelmente , quanto il Sant’uomo or- 
diqavagli di dover dire : cioè , che 

». ittirartt ad R gim , is» dtprecaremr 

cum prò ptpuh fuo . O Dio ? eh’ io 
vada alla camera di Afluero ? Ciò 
Jdardochep da me efige t Ignora for- 
.fe egli folo quello , che in Perlìa 
,c notiflìmo ad ogni gente? >Jon $à 
,RoJfi Ltz.Tom. IV. Part.I. 
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Il legge , che d-anna àd e/Ter fubko 
ugeifo , chiunque ardifee di meccer- 
fi alla prefenza del Re , fe non c 
in prima chiamato da lui medefimo?' 
Come pretende egli mai, ch’io mi • 
apprefenti al mio Spofo , in cui ho 
ragion di temere , ch’efiinto.fia , o 
intiepidito il dolce amore .onde ar- 
deva verfo di me , conctoHlachc 
trenta giorni fien giàtiafcorfi , dac- 
ché introdotta non hammi al tala- 
mo conjugale ; ne di me ha chie- 
da , ch'io fappia , novella alcuna’ 
Quomodo «d rfgem mtrart potete , v. «c. 
qua trigmta jatt diebui non jum va- 
cala aa eum ì * 

La feufa fatta da Eflerrc fembrar 
poteva ad ognuno aliai ragionevole ; 
in» tal. non parve, o Signori, al S. 

Zio Mardocheo , il qual volea , che 
falvezza degl’ ifracliti foflc Ella 
pronta a morire , come egli dello 
lo era per si bel fine . Perlochc raan- 
dollc dicendo per lo medefimo Eu- 
nuco , ch’egli fapea ottimamente k 
legge barbata: ma che fapeva altre- 
sì, che una figliuola di Abramodo- 
vea pili amare il fuo popolo , che la 
fua vita . Spera Ella forfè ( foggiun- 
fc ) fpcra Elia forfè , che il grado ^ 
di Regnatricc Ila per camparla dal ' 
folgore , che dà vicin di fcoppiarc 
fopra gli Ebrei ? E quando ancor lo 
fperalTc : potria voler fopravivcre al- 
la rovina, e alla drage de’fuot fra- 
telli ? Nieghi pur Ella un ulfizio 
così pietofo ; a Dio non manclieran- 
no altri mezzi , pnde falvare i Tuoi 
fervi dgll’opprtflìonc : c Io dermi- 


ino^ onde i miferi fon minacciaci , 
li volgerà contro lei , c contro la faa 
famiglia . Pend per ultimo , c pend 
ben fetiamente, c1]e il fine, per cui 
il Signore la follevò alla corona, « 
la mifc in folio, non tir per ergere 
un Idolo , dinanzi a cui fi piegade- 
ro i Perfiani , e i Medi ; ma perchè 
avede il (uo popolo nella peilonadi 
lei in sì fatale pericolo una falvarri- 
cc: Quìs jitvit f utrum tdetreo adn- 
F gnum 


A 


Oigitizcd by G 


«2 LE-ZfON' 

tr. 14. gjnum vitttrìs , ut in tali ttmptre pi~ 
fartrii . a 

Ls nfoluta ambafciaca del Santo 
''•'Zio inff&nimò il cuore di Eflerrc 'si 
faccaincnte , che di prcfcnce inveiti- 
la d’un nuovo fphito, e fatta mag 
gior di fe; .Tornate j iilTc, c prega- 
te a neyne mio Mardocheo , che ad- 
uni tutti gl’ Ifraeliti abitanti in bu- 
fa, che porgano al Dio di Abiamo 
le più focofe preghiere; che per tre 
giorni, e tre notti .continuate olTer- 
vin tutti un digiuno rigorofiùimo . 
Lo ftedo farò ancor io con quelU 
mie damigelle qui., nella Corte, prc-J 
fla a fegutr quel confìglio , che il 
pietofill'imo Iddio fi degneri d’indi- 
carmi con la fua luce . Qual foflc 
quello configlio , io mi riferBó a 
mollrarvclo nella fegueqte lezione : 
4* e Tulle cofe narrate prendo per ul- 
timo a fare due riHeflioni, per ara- 
maefiramento , e profitto delle vo-‘. 
lire anime . Rifletto primieramente 
a propofito del lotto grande , in che 
fi mife il piilTirao Mardocheo ; fri- 
tilt vtftimenta fu.i , indunn e/i 
iécet ipoTjrtas éiiterem capiti : riflet-, 
to, dico, che un vero dolore inter- 
no andar non punte difglunto per 1’ 
ordinario da qualche cflerno fegna- 
le di amaritudine . Quindi inferite 
qual conto fi debba far del dolore 
di que’Crifiiani, che al foro facra- 
mentale fi accollano con volto fran- 
e infrafeati di mille gale . Io 
non pretendo , che s'abbiano da rin- 
novare a di noftri gli antichi riti , 
quando i peccatori a far notalacon- 
trizion dolorofa .del loro fpirirò , 
fembiantemente al triflilTìmo Mar-, 
docheo, veliian ciliccio, e di cene- 
re coperti il capo , fi prefentavano 
a piedi del Confe flore. Quando gia- 
cete dovevano per molti mefi fui li- 
mitar della Chiefa ad alte grida im- 
plorando mifericordia . Quando da 
lor fi efigevano lunghi digiuni, ed 
a^riflìme macerazioni , prima di giu- 
dicarli difpolli all’ alToluzionc . Di- 
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co Lensi , che»fe fofTèro penetrai! 
dalla coguizione , e daJl’odip delle 
lor colpe , il porumcnto lor , la 
modcllia , l’umiliazione , e la ma- 
niera medefima di efporrci falli gra- 
viflimi da lor comniefii , libererebbe 
il Miniflra di Gefucrifto da tante 
angullie , in che trovali foventemen- 
te fopra la loro verace difpofizio- 
nc. Ma una gran parte degli uomi- 
ni c in quello errore , che per an- 
dare afioluto , balli il narrar le fue 
colpe con ifebiettezza : e poca bri- 
ga fi prende di deteilarle con inti- 
ma contrizione : Tendo pur quella , 
gpr detto del Tridentino , fendo pur 
quella tra gli atti del penitente, di 
tutti il più ncceUarto , e il più in- 
difpenfabile : pr/nutm Ueum intei px~ 
nttcntii a 8 ui babet : fuit auttm quo- <• 
vii tempore ad impeti andam xeniam 
peccaterum bie coniritronie a 9 ui ne~ 
cejjanui . 

Rifletto in fecondo luogo, la leg- 
ge di non poter comparire dinanzi al 
Principe, fe non chiamato da lui ; 
ellere fiata m.ja legge opporta afiatco 
alle regole del buon governo. Perche 
in.folianzi era un mettere il Regna- 
tore nella necelTui A' ignorare i piti 
funefii difordini del fuo regno , e 
un abbandonare i vaflatli folto le zan- 
ne degli uomini prepotenti . Quindi . 
é , o Signori , che Giobbe , quel Re * / 
SI faggio , e si fanco degl’ Idumei , 
acciocché il povero , e il ricco , la 
vedovella , e il pupillo avelfer l’adi- '■ 
to aperto a pienamente informarla ^ . 
dei loro guai , faceva porre il fuo fo- ^ ; 
lio or nella pubblica piazzai , or fui- ^ 
da porta medefima della Città? equi-”' 
vi aflifo afcoltava pazientemente chi- 
unque andava ad ^porgli le fue ajue- 
rele: procedebam ad portamcivitatii t /et, 
iyt in piatea paratane cathedrain mi- Te 
bi . Da quello Santo Monarca impa- 
rar de^no i padri , e i capi delle 
famiglie, che fe non voglion 1’ in- 
comodo di andar cercando cfii fief- 
fi , come dovrebbono , i portamen- 
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ci* , e i coflumi dei lof domeilici , 
e delle perfone affìdace alla loro cu- 
ra;- debbono almeno acceuare diBuo- 
na voglia , ed afcolcare colóro , i 
quali modi da fpirico di. carità van- 
no a informarli di ciò j eh’ hanno 
o/Iervato nei figli , c nei fervi loro . 
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Poiché altrimenti avverrà che non’ 
faprano il pericolo, in che aliai volte' 
fi trovano le loro cafe di rimaner dan-, 
neggiate nelle fofianze , e ricoperte 
di feorno , c d'infamia eterna ; fe 
non fe allora , che i*mali non piti 
faranno capaci di alcun rimedio. 
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Dis'autsm tertio induta ejl Ejlber regdhbus vefiim&ntls . ^siìt in atrio 

dof/iut regi^ . 'C. y. i.^8cc,. 


Ome dei fregi del’corpo, 
e delle gale, e degli aU 
tri Qonnefchi aincfi , che 
ritrovati già furono a 
grande- ftudio per avvi- 
vare grazie , o per correggere i 
falli della natura ; ìcrvir fi loglion 
le. femmine de’noftri tempi a perdi- 
mento, ed a fcandalo dc’Crifiiani : 
cosi di, quelle msdefime conciature a 
miglior uopo fcrvironfi le donne E- 
bree , per operare con efiTe la libertà , 
e la falute del loro popolo. Diciò> 
abbiamo. Uditori , un docnmentrVaf- 
fai autentico nella formofa Cìiuditta, 
liberatrice invincibile dei Betulicfi : 
clic a debellare refcrcito degli Af- 
Crj non cinfc fpada , qual. Debora , 
nc vcfti usbergo; ma col fulgore de^ 
gli occhi, con hf fmaniglie , e coi' 
vezzi li mife in fuga.. E un'altra 
pruova pure abbiamo in Efterre libe- 
ratrice ammirabile della nazione Ifrae 
litica abitante in Perfia , c domatrice 
gloriofa di quclTAmano , che nc avea 
già macchinato rannientamento . Tra 
feorfi efiTendo due giorni , che.quefia 
faggia Eroina aveva fpell in digiuno , 
e in orazion .^jcrvidilTìma dinanzi a 
Dio; fullalbeggiare del terzo, fere- 
nò il volto; calla nativa incre.libilc 
fua bellezza quella efià yggiu«fe c-, 
ziandio, che dar potevanle i concj , 
e gli ornamenti dicevoli «Ila iU gina^ 
dell’ .^fia. dominatrice r lo ben conof- 
«o,, o Pignori j Tarduità de! fugget- 


to , che giufta Tordin propofiomi 
(J.alla Storia , vengo a trattare ftafic- 
ra da quello luogo . Nientedimeno 
confido trattarlo in modo, che edi- 
ficate limangano rànimc buone ; veg- 
gcndo prima in Eficrrc T incenzion 
(anta ,. eh’ ella ebbe ncirabbigliarfi : 
veggendo in fecondo luogo T effetto 
maravigliofo , che in Artaferfe pro- 
dufiero i vaghi fuoi , c prcziofiffi- 
mi abbigliamenti . Eavoritemi della 
cortefe. voftra attenzione ; ' cd inco- 
imi nei amo 

L’intenzion dunque di Efierre ncl«* 
Tabbigliarfi, fu di piacere al mari- 
to; e al marito folo : nè quello mi- 
ca a vantag.gio di fe raedefima ; ma 
per ufar. dell’amore , che fi verrebbe 
ad accendere nel cuor di lui , a li- 
berare il fuo pòpolo dalia cotale ro- 
vina, che foprafiavagli . Che quella 
foffcj .o Signori , la fua intenzione ; 
noi lopoffiamO raccogliereevidcnte- 
inenrc da ciò , ch’Ellcire premife a 
quello giorno di pompa;, e di ollcn- 
tazione . Premife in prima due gior- 
ni di rig^ofa , ed afpriirima peni- 
tenza. Pè»xriocchc appena ebbeallua- 
to il rifchìofo incarico di perorare 
la caufa de’ fuoi fratelli ; confideran- 
Jo fe llelTa come una vittima ormai 
vicina di efi’erc facrificata , depofe* 
gli abiti regi , e di ciliccio , c di. 
fac^o gravò le mjembra , I nca moto de- 
gli' oJorofi profumi, che nella Cor- 
te Perfiana foleano ufarfi, afperfe il. 

F 2 capo* 
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npo Hi polvere , e - di letame . La« 
fciò feompofti i capelli , ed ora ad 
or laceravali j come ornamento fiH- 
cevole in tempo sì lutcuofo , c di 
tanto duolo . I gabinccri , i giardi- 
ni, i praticelli , i fonti , ch’erano 
flati in addierro i telliinonj tran- 
quilli dc’fuoi innocenti piaceri , di- 
vennero per que’ due giorni i depo- 
fìtarj lugubri delle Tue lagrime , c 
rifpondevan pietofi alle fue querele. 
Ma come ciò folTe poco , dannò 
fe ftcflà a un digiuno cotanto auflc- 
ro, che per due giorni continui non 
guflò briccia di pane , nc forfo d’ 
acqua . 

A quella dura , ed afprinfjma pe- 
nitenza died’ Klla fpirito , e forza 
con le ferventi prcgliicre mandate a 
14. Dio . deprecflbatur Dominum Dtum 
Jjrat/ . . . Preghiere , di cui Io Sto- 
rico facro lafciò per noflra iflruzio- 
y ne memoria eterna . Uditele atten- 
tamente , ed imparate ad orare da 
quella Santa , quando a Dio piaccia 
di affliggervi con qualche llrana , 
c pefantc tribolazione . Mettendo a- 
dunque la fronte fui terreo gelido : 
Signore , diceva , cui fòlo noi co- 
nofeiam per Padrone di quanto ci 
ha qui nel Mondo , c lafsii ngl Cie- 
lo, voi foccorrerete alla voli ra fmar- 
rita ancella , che unicamente confi- 
da nel favor vollro. Veggo il peri- 
colo al quale vado ad ef^pormi ; e 
vol'onticri l’ affronto per vollra glo- 
ria. Ricordomi delle iftruzioni , che 
da bambina' mi davano i miei Geni- 
tori , [Ter avvezzarmi a fpcrare nel- 
la voflft mifericordia . Dicevammi , 
che fiere voi il nollro Pàdrc : che 
fcparallc ifracllo da tutte T altre na- 
zioni', qual figliuol vollro dolciflì- 
mo , c' primogenito : che gli Avi 
nollri fcegliellc, per far dei lor di- 
^ (tendenti la porzión volita , e la 
diletta vollra pregevole ci'edità . Co- 
ttilo infinito amOrc' dal canto no- 
ftro ‘efigeva una corri fpondenza di 
^ amore V s’cflcr potefle , infinito 

.d- . , 
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Ma «lealmente operando , vi abbia-^^ 
mo^ oltraggi renduti per benefizi 
Co’ falli nollri irritammo le vollre* 
collore : e voi giuftiirimamente et 
abbandonane alle catene , ed al gio>- 
go di quelle na'zioni ftefile , di cui 
addottammo icoftumi, e l’iniquità-. ’ * 

Quelli feroci nimici non paghi di ’ 
averci fchiavr, attribuendola forza, 
di che voi armati gli avere per no- * 
llro corrcggimcnto, attribuendola a- 
gP Idoli del lor pacle , pretendono 
di render vane l’ eterne vollre , cd 
immobili prorailìjoni. Vogliono per 
una llrage crudele far ammutire le 
labbra , fu cui rifuonan le lodi del 
vollro nome : acciocché fole fi afcol- 
tino in avvenire le Iodi de’fordidi' 
loro Iddj . Quelli elfi voglion , che » 
vengano celebrati , come i trionfa* . 
tori gloriofi del Dio di Abramo . 

Deh non vogliate permettere , Si- 
gnor mio caro , che V empietade la- 
vinca fui vollro popolo ; nè. che le 
bocche profane s’aprano a rider fui 
nollro llcrmtnamento j e a beflem- * 
miar l’adorabile vollra Maellà . Strug- 
gete quell’uomo iniquo, che hama.'-. 
chinato alla nollra defolazioné . Mec- I. 
rete fulle mie labbra quelle foavi pa- 
role , che voi vedete valevoli ad- 
ammanfar la -ferocia del mio mari- * ji^ 
to. Egli prefentemente è un lionc , 
cherugge, freme, c impcrverfa con- 
tra di noi . Ma voi attizzatelo in 
vece concra di Amano , nimico no- 
llro ugualmente , e nimico fuo , ,' 

In quanto a me , cui Icvalle peP f 
bontà vollra ad eflTer donna, e Re- ^ 
ginadi quello impero ; fapcte, quan- *’ 
co abbia in odio la gloria vana, ci ** 
il ludo degl' infedeli : fapcte , come 
avrei eletto di buona.. voglia il trar 
la vita in filenzio , ed in folitudt- - « 
nc', anziché afeendere al talamo, di 
^un tSc idolatra : fapcte , come pfer' ' ' ; 
fola necefiità di follcnere quel gra- 
do di- elevazione , nel quale voi 
voi medefiiuo Vni coUoaalle , foflfro- 
il vclliré la porpora ,. c la corona-:' 
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fopcte , clic quefte infegne io cic- 
tefio 4 e le abi>omino di cucco 
re , nell’ 3CCO fleffc , nel quale dal 
■aio caracccre coftfcua fono di itio- 
flrarmene fregiata , c adorna . Sape- 
te con quanta gioja dell’ animo io 
depongo, per ripigliar il miofac- 
co , ed il mio ciliccio , quando^mi 
rien conceduto di viver fola a me 
flelTa nelle mie llanze. Dal di, che 
venni a por piede dentro la reggia, 
Caccmi voi teflimonio , fe mai mi 
fon rallegrata , fuorché neiroOèrvoa- 
za dei volici comandamenti : non 
neiroHcquio dei fuddici : non nella 
cc^ia degli agj ; non nelle menfe 
reali , dove mi adenni maifempre , 
come dal tolTico , dal vino offerto 
alle Aolide deità dell’Afia. OOio, 
la cui potenza c al di Copra infini- 
tamente alia potenza cf» Principi, 
c dei Monarchi ; udite oggi le fup- 
'pliche , le quali meco vi porgono i 
voliti ferri ; campateli col volito a- 
)uto dallo fpieuto macello, che lor 
fovrada : e in me infondete corag- 
gio di apprefentarmi , avvegnaché 
non chiamata , dinanzi al Re . £’ 
egli di queda guifa , che fi difpon- 
gon le femmine del fecol nodrotal- 
le j>ompofe comparfe , a che obbli- 
gare lo puote una qualche volta la 
condizion dello dato , o la conve- 
nienza ì 

Ufcì di queda orazione la (anta 
donna fpirante ardore , e codanza 
veracemente divina . Terfe Ella to- 
do le membra dallo fquallore , di 
che il ciliccio, e la cenere le ave- 
an lordate; e con licori odorofi , e 
con molli unguenti le ritornò alla 
nativi delicatezza. Ciò facto, diedi 
a conciare dalle vezzofe, e fpertidì- 
roe fue damigelle . /•« bionde chio- 
me altre furono annodate in trec- 
cia : altre neglette con arte a fcher- 
y.ar fui collo. Ardeano il capo, ed 
il dno d’ orientai gemme; e l’oro, 
di ch’eran fparfe , c fiammanti le 
•vedimenta , per lo candoc tcm^Kra- 
•JlejJi Lfz. Tom, IV. Part.J. * 


vafi deljc perle , ond’era fparfo a 
dovizia 1) regale ammanto . Le guan- 
ce fole, c la fronte furono fthiette, 
ed intatte d’ogni artifizio; conciof- 
fiachc , nè per liftio poteder crefee- 
re , nè abbifognadcr di ininio , che 1* 
emendane . Quindi prendendo con 
feco due donzeilette , folo di Lei 
men leggiadre per avvenenza , di 
cui la prima portavaie il lungo dra- 
fcico; l’altra reggcvalc il braccio ; 
come a cafeante per troppa teneri- 
cudinc ; attraverfaiido le logge del 
regio albergo pervenne nell’ ampia 
Sala , dove roettevan le camere di 
.Aducro : Jìent in atrio domur Regi- 
na , quoJ trai ittterins cntitra Bajili- 
am . Bafilica (ì nominava quel luo- 
go , dov; i Monarchi Perfiani feden- 
ti in folio , le adorazioni accoglie- 
vano dei loro fudditi . Però da ned 
acconciamente fon nominati Balìli- 
chc i facri Teenp) per mole pici fon- 
tuoG , dove ii Monarca del Ciclo , 
quafi in maggiore maedà , rifiede an- 
ch’egli , e riceve le nodrc fuppli- 
che : flttn in atrio . . . (ontrn Bafili- 
catn . Quivi Elia giunfe , o Signori , 
in quell'ora appunto, ciiefi offeriva 
al Monarca l’omaggio ufato. Affue- 
ro in abito regio foJgoreggiante a 
gran luce di gemme, e d’oro, aven- 
te in capo, li diadema , e lo feettro 
in mano , cerchiato intorno dai Sa- 
trapi , c dai Magnati , fi dava adì- 
fo fui trono in un afpetto terribi- 
le, non che maeflofo : rtfidtbat fit~ 
per foltutn , . . auro futgenj , prC- 
tiefii lapidtbuj : tratque ttrriktlit af- 
pc 3 u All’ improvvifo apparire del- 
la fua Si ofa , comprefo d' alto dif- 
degno , levò la fronte ; e in lei Af- 
fando uno fguardo fulminatore , mo- 
drolle di quanta collora quella venu- 
ta gli aveva infiammato il fangue . £ 
certo, la Santa donna per un cotanto 
ardimento >di violare la legge Me- 
dp-Per(ìana, avrebbe incoi fa la pena 
già dabilita ; fc Iddio ,' che al di- 
re dei Savio , ha in mono il cuore 
F ) dei 
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liti Principi, e a fuo talento lo pie* 
y dove a lui piace , non conduce* 
va a buon fine una imraprefa tenta- 
ta per fuD configlio. 

Siccome rofa non colta alla Tua ila* 
gioiie iopra rombii.l’u fiepe fcolora- 
lì, c illanguidifce : non altrimcnte , 
oSij;ni,iij !.i noilra r.itcrre, al bie- 
co 1-uardo <' :1 Principe^fpaventata , 
fvenne lU runito , e in fenno della 
pi'tolado ’/..ila depofe il capo . Tre- 
mò il feroce Monarca all’impenfato 
acciJeiite ; e '\o con difpoiiendo , 
la vaga Sp.-l'i gh pane nella mortai 
p«llidr7./a molto pili bella . Per la 
liual cofa dimentico della Perfiana 
Maeilà , non fcefe nò propiamente , 
precipitò giii del folio: e dolcemen- 
te abbracciandola : Elier , le difife , 
mia Eilcr, che avete voi ? Jo fono" 
il voflro fratello , c lo Spofo vo- 
ilro . Voi non morrete . La legge 
fatta per tutti, nò, non è fatta per 
voi; perciocché voi fiete nata a dar 
le leggi nel mondo, non a ricevei* 
le. Alzate coteila mano , e toccate 
la fomnAitd del mio feeetro , in fe- 
gno , ch’io vi rimetto nella mia 
grazia . Ma non per quello tornan- 
do la tramortita Kegina nel fenti- 
mento i lo Lonfortato AflTuero pofe 
fui collo di elTa lo feettro d’oro : 
e caramente baciandola ; Perché , 
foggiunfe, o mia vita, non mi par- 
late f Volete adunque , che l’Afia 
vada oggi in lutto , perdendo a un’ 
ora roedefima i fuoi Raglienti > A 
quelli detti rinvenne la Santa don- 
na alcun ptKO: e alzando gli occhj 
atlcor languidi verfo lo Sp5fo: non 
vi forprenda , rifpofe con voce fio 
ca , non vi forprenda , o Signore , 
il mio fvenimento . Parfo mi /icte , 
al vedervi , l’ Angcl di Dio : ed il 
timor , che ho provato nel rimirar- 
vi in afpccco ti corruccìofo, chia- 
mando tutti gli fpirici a guardare il 
cuore , iafeiò le membra nell’ ulti- 
mo abbandonamento . Volta più 
dir t ma comprefa di nuova ambaf- 


cia , infra le braccia ricadde della 
fua ancella ; cumqfie loqucr(tur , rur- 
[us corruii: iy png ixammata eli. 

Non ho creduto , o Signori , di 
profanare né il facro luogo , ove pe- 
lo, né il minillero Evangelico, che 
foltcngo., facendovi una narrazione, 
di cui lo fpiriio 5anto volle iiKino- 
ria si efatta «e’ libri facri , Che fè^ 
per forte qualche anima libertina 
piendellé quindi motivo di fclierzi 
indegni, aferiva ciò alla malizia del 
propio cuore ormai per vizio cain- 
binto in aninulcfco, e non al fatto 
divino , che fpirar dee riverenza , ed 
ammirazione delle foavUllme llracle , 
per cui la Providenza cammina all’ 
efecuzione infallibile de’ fuoi difi;- 
gni . Per gli uomini fenfuali niente 
non avvi di netto , dicca l’Appo&o» 
Io, e ogni rufccl benché limpido, 
divicn pozzanghera ; ma per contra- 
rio alle anime immacolate tutto in 
purezza convcrtefi , e in edificazio- 
ne . A quelle io penfo flalTera di a- 
ver parlato : e per finir la Lezione 
per modo tale , che a peccatori me- 
defimi torni a profitto , io mi rifò 
fui terrore, ch’ebbe la noilra Eroi- 
na, quando mirò il Re Artafcrfe fdc- 
gnato in volto : vidi it ; c»aturba- 
tum eji eor meum prtt timore glonee 
tute. Difeorro adunque così : Se un 
guardo bieco d’un Principe di quella 
terra tanto potè fullo fpirito della 
fua Spofa , a lui p>er altro si cara , 
c .così fedele , che abbandonata dai 
fenii cadde repente fmatrita in mor- 
tai deliquio; immaginate, oCriìlia- 
ni, ^ual lìa per efl&re loflordimen- 
to d'un anima diileale , allorché 
fciolta dal corpo , .verrà dinanzi a 
quel Dio, la cui fantilTima legge prc- 
fenteincntc conculca con tanto fa- 
llo ? Allorché quella faccia , che ufa- 
ti fiam di mirare in quello atteggia- 
mento ptetofo d’uomper noi morto, 
vedrà infiammata di collera , e di 
vendetta ? Allora che da quelli oc- 
chj prefentcmence fpirami mifericor- 

dia , 
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dia , vedrà fcagltarfi que’folgori fpa- 
ventofì , eh’ ella al prefenle fi fabbri- 
ca co’ fuoi peccaci ì Allora. che que- 
fto Dio , che in quelli' giorni la 
Chiefa ci rapprefenca forco le forme 
si amabili di un bambino , e di un 
agnello si placido , e si nunfucto , 
cambiaco in' orfa feroce , c in ifmi- 
' nìofa lìonefia , lé verrà incollerà im- 
oAj'J' placabile per farne feempio? crteit , 
^ ■ quafi Ltdttit y tecttrram eis quajl 
VrfftapUteatubt > Se- alla veducacer- 
rinledi ' qeeilcr Gtodice potranno ceg- 
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gere appena l’anime fancc ; fe creme- 
ran le colonne del firmamene^ : fe 
gli Allri fi ecclififeran dell’ Empireo 
più luininofi : .che fia di ce , pecca- 
tore > che fia di ce , peccatrice ì Qmh~ 
ti4J trento* efi futvrut , quum vix ju~ 
Uni fit fteurut ? Qu3Ktut tremar > Io 
non faprei qual augurio più fortuna- 
to poccfll farvi, o miei cari , nelle 
imminenti fancifil ne Solennità j quan- 
to il p.-egarvi fiafiera dal nofiro Dio 
Salvatore un timor tanto, e durevo- 
le di Dio Giudice . 
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Oùeìtqut ad tam Rex : quid vìi Ejlbtr > qu^e cji petìtio tua ? 
0« 5* 3 • dtCt ' 
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^feiammo , fe vi ricor- j 
da , o Signori , la Santa 
Efierre , pitEper divino 
conftglio’, che per ca- 
_ gion naturale , fvenuta 
a morte , e fotto gli occhj fpiran- 
te del Re fuo Spofo : carruit , 
pere exanimata efi . 11 facro Storico 
auefia , che i Cortigiani , o cocchi 
di coinpaflione ad un cafo si lagri- 
rocvole , o come- può giudicarfi più 
verapmence , per adulare il lor Prin- 
cipe , ch’elli vedean’ nell’ ellremo 
contri (lamento ; tutti i rimed; ap[ li- 
carono alla languente Regina , ebe 
in cosi fatti deliquj tentar fi foglio 
no, per avvivare gir fpiriti' intorpi-.| 
diti : ' Omuet •miaifih ejut conj /,iban~ 
tur eam. Ma come' quello accidente 
era' ordinato da Dio per vieppiù ac- 
cender nell'animo di Affucro il dol- 
ce amor coniugale verfo Ji Eli ;iirc j- 
così' veggendo un* tal fuoco giunco 
a' quel grado, che (labii ito egli ave- 
va , per efeguir gli adorabili fuoi 
difegni , tornò al rrimier (cotimen 
to' la Santa donna j e alla mortai ì 
pallidezza fucceder fece un colore 
del color primo più vivido e più 


brillante . Dall’ ultima' defolazione' 
pafsò tantofio la Corte , o linfe al- 
ineii'di palfare ad una fomina alle- 
grezza : e il Kegoator nell’ cccelft» 
della fua gloria qual cofa , difife , 
o mia Spola , venillc a chiedermi ? 
Sponcte pur francameiicc le voflrc 
brame che quando ancor doman- 
dalle mezzo il mio regno , ficee in 
Uritto di-efigerlo, e di ottenerlo. 
jQ^uid vit Efibjr , (Jji qute tfi patiti» 
ruii.Z Etiamji ' dnniéiam pa'tem rt^ni 
pettent , daba tibi . ■ Tanto oon chieg- 
go , rifpofe la medelìma' Ellerre ; ♦ 
canto. non chij^o. Domando foto,, 
che dopo trenta , e più giorni, dac- 
ché non ebbi la forte nelTcr chia- 
mata alla V olirà rea I prefenZa , per 
darmi' un ' pegno (incero-, che ancor 
mi^ématc ; vi piaccia di venir oggi 
ìA^ mia cala ad onorare un banchet- 
to-, che VI ho apprcflato : c che con 
voi conduciate l’amico Amano, (rer- 
che il convito rtefe.» a voi meno-- 
inercfcevole , e più* graduò; p ^ 
ut' pittiat ad ma bndif, ignari tt- 
cu n rtd canwvum , nuod p.^rav^ , L’ 
offerta adunque del Ré', e l’ inchie- 
da della Regina fono ì due punti, 
t 4 eh’. 
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ch’io prendo adcfaminare nella cor- 
rente Lezione , cui dà principio . 

L’cfibizion di AfTuero fu si fmo- 
daca , che drè motivo agl’ Interpreti 
di cercare , fe le parole di lui : et- 
iamfi dimidiam porteti regni petierit , 
dato tibi , aveflTer forza di feria pro- 
meifa , e vera : oppur fe foflcro folo 
una cfpreflTione iperbolica , e corte- 
gianefea per alTicurar la fua Spofa 
dell’ amor fuo , e per inanimarla ad 
efjxarro con voce franca , ed intre- 
pida la fua domanda . lo col Tiri- 
no , e col Sanzio fon di parere , 
che l’intenzione del Re non folTc 
già di obbligarli a partire il regno ; 
ma di roolirare foltanco la difpoli- 
zione , in cui era di volemieri con- 
cedere qualunque grazia piacciuto fof- 
fe ad Elierre di domandargli . Quin- 
di s’Eftcrre folTe fiata cotanto au- 
dace di accettar ciò , che Afitiero 
con quella forte efprelTìone Ip avea 
efibito ; potea Afitiero dildirlo kci- 
camence , fenza violar la giufìizia , 
e la fedeltà : lo che difdir non a- 
vrebbe per fimil modo potuto , fe 
avuto avelie intenzione di veramen- 
te promettere quel, che le dette pa- 
role “lignificavano . Inrtperciocchc , 
come infegnano I* Dottori facri , la 
prodigalità dell’ incauto promettiio- 
re può-bensi rendere illecita la pro- 
mplTa ; ma non può già invalidar- 
ne rciecuzione t Non c coniutto- 
da negare , Signori miei , che 
unà tf lieta larghifTinn efìbizione 
hon fiAfe Indizio difpirìto aliai leg- 
gero . Eerthc j fe ogni nontio fenfa- 
to debbe efler parco , e guardingo 
nelle promefle ; molto piò il debbo- 
no i Principi della terra , per non 
dar anfa a mariuoli d’elKr ardiri , 
c iropornini nelle riebie^ . La li- 
beralità ri òquel pregio , che li fa 
rimili a Dio, di eni nel mondo fo- 
fiengono là* perfona . Ma la prodi- 
gilkà in-Jein c un vizio tanto più 
«aco j quanto rùorna a gran danno de’ 
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loro fudditi . Un altro bd dòcumetlv 
to, e più univerfale cavar dobbiamo^ 
o Signori , da quella efibizione im- 
prudente del Re Àfiuero : c vale a dir 
di non prendere rifoluzionc nell’ ec-; 
celllvo trafportod’una pafiione, oc 
quella fiadi allegrezza , or di dolore , 
or dicollora, e di vendetta; percioc- 
ché ellcndo in quel tempo per la fò- 
vcrchia cempefta de’ noftri umori la 
ragion nofira medefima agitata , e tor- 
bida, rilolverem femprc male: edat 
calmar dell’ infolito ondeggiamento 
dovremo certo pentirci d’elfcrc fiati 
corrivi , c prectpìtolì . Cosi interven- 
ne ad Erode, che avendo- Tacta tra i 
viva de’commen&li una promefià an- 
cor egli si efbrbitante alta ballerina 
figliuola della fua Druda ; provò poi 
acerbo il rammarico , quando impe- 
gnato fi vide nel gran- delitto d<àÌ’ 
impudente, e facrilega faltacrice. 

Buono per Artafer(er>òh« avet Ìi»^ 
comracapmonacosimodefitnèl chie- 
dere , quanto era fiato egli prodigo- 
neH’cfibire. Quindi alToricrca del Re: 
Signor, non altro ri- prego, rifpofe 
Eftcrre , fe non ft fol che'^egniate 
della reale prefenza , fe non vi é'gra»- 
ve, un- banchetto, il quale ho a voi 
preparato neUe mie danze : e a far 
compiuta la grazia , che vi meniate 
anco Amano Minifiro vofiro: «bfeer» 
ut veaiai ad me hedie : (p> Amun tecum 
ad cenvntium , qued paravi . MaravU 
gliofa accortezza parmi di ravvifare, 
e voi meco ravviferece nella condot- 
ta tenuta damuefia donna , per trarre 
felicemente alia fine le fue intenzio- 
ni .'Il fine della fua andata rii difeo» 
prirc al Monarca pW| » o tenza di 
Amano , e di falvare il- fuo popolo 
dal macello . Volle ella dunque obbli- 
garfzioSpofo fuo con quello grazio- 
fo- invito, e. vieppiù crefccre, e ao 
cendere tra le allegrie della menfal’ 
amor di lui . Più .- Élla fapea ,che Af- 
fuero era portato al trincare fuor di 
mifura , come intervenne al bonchetr 

to» 
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to , dove fatnifera Vafti fu ripudia- 
ta. Per la qual cofa crcdecce di con- 
feguire la graa.ia pili faciioience , fe 
al caldo del caldo amore il caldo 
.ancora del ' vino fì foITè aggiunto . 
Pili: Ella voleva a man falva allac- 
ciare Amano , e cancellare col fan- 
guc di quedo furbo la fiera grida 
bandita contro gli Ebrei . Se ef[>oda 
avelie al marito la fua preghiera , 
mentre fedendo fui folio ricevea il 
pubblico omaggio , per ogni parte 
attorniatodi Cortigiani ; alcuno cor- 
fo farebbe ad avvifare il fellone, il 
qual fottratto farebbefì con la fu- 
ga ; ed Efter per troppa fretta per- 
duta avrebbe la preda dcllderata . 
Laddove con queflo invito Ella ve- 
niva a coprire mirabilmente il fuo 
avvifo , ed a tirar con tal efea la 
vecchia volpe alla trappola prepara- 
ta . Predo il Lirano io ritrovo un’ 
altra fcelta ragione , per cui la Santa 
pregò , che in un col Re fuo mari- 
to, ancora Amano venide a pranv-ar 
con fcco . Ognuno aà che l’invidia 
c il vizio dominatore entro le reg- 
gie , e le corti de’gran Signori . Un 
guardo un pò più amorevole , che 
volga il Principe verfo d’ una perfo- 
ra , balta a far si , che contro edà 
divampi todo negli altri l'ira, e il 
livore.' Dura necedltà lagrimevole 
de’ Cortigiani • o dover fempre gia- 
cerli dimenticati ; o divenire il ^r- 
faglio dell’odiopubW'jco . Edcrread- 
unque previde, che quando in Sufa 
fì fodc fparfa la fama , che il folo 
Amano didinto aveano i Sovrani con 
tanto onore 5 i Maggiorenti , ed i 
Satrapi della Perda ingelodti fareb- 
bonfi contra di lui , e che branvno 
ne avrebbono l’abba dà mento.. Previ- 
de , che quando accefo Ella avede 
nel cuor del Principe il fuoco cen- 
tra del perfido , in piena luce met- 
tendone il tradimento ; i Cortigia- 
ni irritati gii dall’invidia , piucco- 
ftochè recar ac<]ua a fmoraar l’ in- 
cendio ; foffiato avrebbon in edTo , 


per attizzarlo , e per crcfcerlo via- 
maggiormente .. Da tutte quede ra- 
gioni fu moda Ederre à inorpeUa- 
re il motivo della fua andata , con 
queda bella preghiera, che non mo- 
drava al dì fuori fe non fe amor 
del marito , c corteda fopraEna vet- 
fo di Amano : Oó/rrre ut vemas ad 
me badie , iyi A'nan tceupi ad coavi- 
vium , quod para vi . 

Adiuero, il qual per l’amore, che 
a lei portava, e per Tefibizione lar- 
gbidìma , che faita aveva , era di- 
fpodo , e impegnato di foddisfare la 
moglie in qualunque inchieda ; ten- 
ne con gran piacere Tinvito, evol- 
to ad un de’ Signori, che il circon- 
davano: Andate fubito , dide : cer- 
cate Amano , e fate fapere ad edo 
r onore , che la Regina mia Spofa 
vuol compartirgli , die ei d prepari 
a riceverlo col conveniente apparec- 
cjiio , e ch’io r.attendo a pabzzo 
con impazienza. Intanto voi, o ca- 
ra Ederre , voi rimettetevi intanto 
alle vodre danze , c quivi appien 
lidoratevi del deliquio , onde mi 
fento tuttora- tremare il cuore . Vc- 
-niita r ora del pranzo , o come al- 
cuni opiirarono ddla cena, il Red 
adìfe nel mezzo tenendo dall’un de’ 
lati la Spofa , dall’ altro Amano , 
La menfa fu , qual può crederd , 
fontuofa . Erano i cibi elettidìrai , 
c fquilìti i vini . Pcrlochc Aduero 
ilarato fovverchiamenlc J- Voi cer- 
to didc ad Ederre , avete qualche 
fecrcto da rivelarmi , Quello folen- 
nc convito non c il motivo , per 
cui 'vi Gctc portata contro la Leg- 
ge di Perda alla mia prefcn'za . A- 
prittmi il vodro cuore , e parlate 
lenza riferbo . Già vi giurai , c ve 
’l confermo , che la metà del mio 
regno fon pronto a darvi , fe la me- 
tà voi volete del regno mio : Jixit 
ti Rex , paflquam vinum btberat abun~ 
da/iter : prò qua re pofiulas , eiiamjtdi- 
midiam ps'tem regni mei .petierit , im~ 
pitrabit ► Non folo i figli del Ct- 
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colo ; ina ancora i figli di Dio han- 
no la loro politica, o per parlar più 
Icnfaco, hanno la vera prudenza alla 
mondana politica fuptriore . Conob- 
be Efterrc non elTere ancora il tem- 
po di rivelare l’arcano , che aveva 
in animo ; nc di fcoccar fotto al 
perfido il trabocchetto . Per la qual 
cofa rifpofe aliai inquietamente , ve- 
racemente l’onore, che oggi da voi 
ho ricevuto, potrebbe rendermi'ardi 
ta a qualunque incliitfta ; ma com 
valli non fono i mici defidcrj . La 
grazia, che davoifpcro, io la rifer- 
bo a domani, e ad avvivar maggior- 
mente la mia fperanza , iflantemencc 
vi prego, che ancor domane col no- 
* Uro Amano torniate ad un altro 
pranzo , in cui procurerò di emen- 
dare i mancamenti , che in quello 
faranno occotfi : vtniat Rtx , is* A- 
man ed certViviU'n . . . crai ept- 
riain vduntatem meam . 11 Re pro- 
inife , e levate oggimai la menfe , 
X ' rivenne nella fua reggia , accompa- 
gnato da Amano , che non capia 
nelle cuoja per allegrezza . Collui 
montando le fcale vide" ivi il pove- 
ro Mardocheo , qual negò giuda il 
il folito di adorarlo. A tal veduta 
il foperbo fenti dedarfi nell’animo 
il furore antico . Se non che gon- 
» fio , ed ebbriaco di vanità py lo 
buon volto modratogli dalla Regina , 
didtmulò per allora l’indegnazione ; 
già fcuracod il cielo , d ritirò alla 
Yua cafa , quivi afpettando impazien- 
re il novello giorno, eh’ egli fi pro- 
metteva lietidimo fopra degli al- 
tri; mentre doveafópra gli altri ef- 
fer per lui'fnnedillìmo, c decifivo . 
i In qual maniera da Edcrrc ,• dall' 
empio Amano , e dal PritKipe la 
memorabile notte fi trapaflalle ; co- 
mincieremo a vederlo, quando a da- 
-% gion più propizia , piacendo a Dio , 
ritornerò full’arringo -delle Lezio- 
ni-.- Da queda infanto imparare due 
, verità. La prima le denfc tenebre , 
che fpatgc- Dio nella mente d’ un 
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peccatore , quando c arrivato quel 
tempo, eh’ ci nc vuol fare una vit- 
tima alla fua giudizia . Por poco , 
che l’empio Amano a vede- avuto di . 
lume, e di cognizione, entrar dove- 
va in fof;\;tco , che quedo dranio 
pfocedere d’ima Regina ti faggia,e 
si ritirata , ndl’occafione , che in 
Sufa pendea l’editto crudele contro , 
gli Ebrei, naz.ion da lei favorita , c 
verfo cui dimoflrava tanta clemenza, 
che quell;, rifoltizione arrifehiofa , 
eh’ Ella avea prefa di andare al Re 
prima di edere chiamata dal Re , 
che quedi inviti predanti non mai 
da lei praticati negli anni addietro , 
che quedi arcani gelofi , ch’ella fer- 
bava tuttora racebiufi in feno , non 
gli pocean prefagirc niente di lieto. 

Dio r accecò orrendamente fui fuo 
peccato ugualmente , e fui fuo peri- 
colo: dell’un gli tolfeil rimorfo ; c 
il pender dell’altro, acciocché il tri- 
do vicino di iciroinar fulle forche 
la vita infame , nc* correggede il 
pecc.'ico col pentimento , nc antive- 
nide il pericolo con la fuga . Mor- 
to lo volle , c dannato , quando il 
ribaldo penfava d’edèr falito fu l’ 
auge della fortuna. Giudizio grande 
di Dio.' Mà pur giudizio, che ve- 
ded ad ora ad ora, anco a di nodri ^ 
efeguito, fenza noi punto rifeuoter- 
ci , od emendarci . L’altra verità * 

Afcoltatori , dobbiamo apprenderla 
dalla piidlma Edcrre , la quale in- 
nanzi di chiederla al Re fuo fpofo , 
dom.andò a Dio illantemcnte' la li- 
berazione del popolo condannato . 

Dio, Afcoltatori, fi è quegli, nelle: 
cui mani fi danno i voleri umani , e-* ^ 

chea fuo Cenno li volge, dove a lui 
piace . A Dio p>ertanto lì facciano le 
noilre fuppliche, prima di farle agli 
amici , ai protettori , c ai Sovrani 
di quedà terra . Qpicda c una veri- 
tà- tanto chiara per se medefima , 
che non d puote ignorare da un 
uom Cnitiano . Or d’onde avviene , 
che agli uomini conóuuamenie fi 
, por- 




VITA DI : 
pòrgono tante preghiere ; e alDioper 
lo contrario fen porgono cosi dira- 
do? Sarebbe mai , Dilcttiffimi , per- 
ché ottener fi vorrebbono delle gra- 
eie, eòe facrilegio farebbe il pregar- 
ne iddio? Vorrcbbcfi ottener ajutoa 
disfogar le paflloni del noftro cuore , 
or querte fian d’avarizia , or d’ambi- 
zione ^ ora d’odio j ora d’incoiiinen- 

LEZI O 

Rfverjus tu dmum fuam comn 
tnnnm fuam 
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za . Kcttrfichiaino i cuor nofìri , e 
le noftre fupplicite : i primi , braman- 
do ciò folaraente j ch’efier ci puote 
giovevole alla falute^ e le feconde^ 
indrizzandole prima di tutto al Si- 
gnore j come a principio , e a fon- 
tana di quelle grazie medefime , le 
quali ha defiinato , che venganci per 
via degli uomini . E così fia . 

N E xxiy. 

cavit ad fe amices, ist^Xarem 

, C. IO. 


Nfra le donne dei feco- 
H pid rinioti , e infra 
le nate de’fccoli a noi 
vicini fu chi oflèrvò , 
Afcoltatori , quefto di- 
vario:, che quelle mol- 
to della virtii , e niente furon fol-, 
lecite del danajo ; laddove quelle 
moItilTmio del danajo , e poco fono 
curanti della virtd . Forfè a dir ciò 
venne indotto dal pompeggiar fo- 
rerchiante, in che apparivanlc fem- 
mine del fuo tempo , mentre le an- 
tiche vivevano comunemente , ficco- 
mc pid ritirate , cosi eziandio pid 
neglette nella perfona . Riprovo fic-’ 
come e falfo , c come ad effe in- 
giuriofo un tal fentimento . Imper- 
ciocché in ogni fecólo , come vi 
furon degli uomini altri pietofi ; 
altri cupidi , per fimil modo vi fu-, 
rono delle femmine , altre anelan- 
ti al guadagno ; ed altre amiche fol- 
tanto della onelii . Ella c una fur- 
beria troppo aperta dei libertini ac- 
cagionar delle loro ribalderie or i 
paefi ^ or i tempi , ne’ quali vivo-' 
no : perciocché i viz) non fono ve- 
racemente né delle età , né dei cli- 
mi ; ma folo delle perfone , che fi 
-abbandonan per libero confentimen- 
to a i defiderj malvagj - del loro 
cuore . Alla Cagione , in cui vif- 
fe la noftra Efierre oh ! quante 
donne vi furono nella Perfia unto 



avide di pecunia , quantd brama- 
re, e farnetiche di ben parere. Che 
fe la fama Eroìna amò aìlài pùi 
la falvezza del popol fuo , che la 
metà dell’ imperio prodigainente e- 
fìbitole dal Re Artaferfc , ciò non 
fu infiuìTo del cielo , né delle Rel- 
le : ma effetto fu folamente della 
pietà fingolarc , e della invita am- 
mirabile di Lei cofianza . Tornan- 
do dunque alla ftoria per cinque mc- 
fi continui da me interrotta , .dico., ' * 

che tolte le menfe, dove Ella avea 
^iie^giati il Minifiro , e il Re , 
a ritirarono quelli alle loro cafe ^ 
con impazienza afpettando il vegnen- 
te giorno , io cui dovean novamen- 
ce , giulla l’invit9, trovarfi alla flef- 
fa tavola . Venne ^frattanto la not- 
te , e quali in clTa fi folTero le oc- 
cupazioni degli antidecct illullrtlli mi 
perfonaggj , comincierò nella odier- 
na , e (eguirò a dimollrarvelo nella 
futura Lezjone . 

Non c alcun dubbio , che Eller- 
re tutta vegghiò quella notte in fo- 
fpiri , e in lagrime , pregando Id- 
dio , che il banchetto del giorno 
apprelfo fortillé felicemente quell'e- 
firo , eh’ ella bramava , dovendo in 
elfo ik-ciderfì fu la falute , o fui to- 
tale ileiminio de’fuoi fratelli . La 
petizione bcllifl'ima da lei fatta., 

: rima di prcfentarfi al colpetto del 
Re fuo fpofo , e che da me vi fu • 

efpo- 
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efjxirta nelb pafllica flagione; venne 
ua lei lipeiuta con tanto piti difer- 
vore , quanto più l’ora appreilàvnn 
dal gran cimento . In quello ftelTo 
cfercizio di Icrvorofe orazioni pafaò 
ancor egli la notte il fanto Zio Mar- 
docheo , a cui la Tanta Nipote a- 
vea fatto fapere per lo fidato Eunu- 
co ciò che operato ella aveva , e 
ciò che avei» neU’animo di opera- 
re . Unitamente alle fuppliche di 
quelli due memorabili perfonaggj , 
l’Angelo culloditore del r>opQlo If- 
raelitÌLo accolfc ancor le preghiere, 
tutto il regno porgevanfi da- 
gli Ebrei , e rivolò a prefentarle di- 
^®nzi a Dio in odorofo olocaufip 
di foaviti . Dilli , che in tutto il 
regno facevanfi dagli Ebrei : per- 
ciocché ellèndo arrivato alla collo- 
ro notizia il formidabil decreto del 
Re AlTuero non altro fcampo vede- 
vano preparato , fuor folamente il 
lar forza con le lor grida a quel 
Signor pietofi^mo , che in foini- 
gl lauti pericoli campata aveva altre 
volte la fua nazioiu : cmnh ifratl 
pari meutt , is^ cijuratiove ciama- 
vit ad Tìatiiaum , io quod eis certa 
mo<j i>i.pirdirtt . Non i tonflglj, c 
■e i raggiri e mulinamenti delle po- 
litiche telle di quello fccolo , cui 
ilio fovente confonde , c conduce 

l'^Sgio i raa 1« orazioni , le lagri- 
me delle perfone dabbene lalvan gli 
iitati , e slonranano i flagelli pubbli- 
ci ; eppure quelle perfone fono d’or- 
flinario obbliate , c fpcllò ancor vi- 
lipefc , lìccome oziofe , ed inutili 
jlla focietì . 

Mentre cosi dif)ronevalì la fama 
£Herre ad ottener le divine benedi- 
-zioni; il fiero Amano aflrettava la 
fua rovina per quelle «rade medefi- 
mc , onde penfava di compiere la 
fua vendetta . Accompagnato eh’ c- 
gli ebbe il Monarca a Corte , ca- 
lando giu dalle fcalc tornò a veler 
Mardocheo : e il jyde , fecondo il 
iolito , federfi quivi inflcflìbilc , c 
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contegnnfo . L’onor tellc ricevuto 
dalla Regina più fcniìtivoil rendet- 
te alla nuova ingiuria , ch’egli crc- 
/^ ricevere da un uom plebeo. 
Perlochè arrivato in fua cafa . diflì- 
mular non potendo Tira, c il di- 
ipetto , chiamò la moglie , c gli 
amici per disfogare la rabbia , che 

10 rodeva . Meflì che furono a cer- 
chio ; Voi mi flimatc , lor dille , 

11 piu felice, e il più Reto di tutti 
gli uomini, e tal dovrei-, come il 
lembro, ellerlo in fitti . im^percioc- 
chc fe beato chiamar lì debbe un 
uomo per le ricchezze , chi v’ ha 
di me in quello regno più facoltà^ 
fo , che cedo appena in tefori al 
Sovrano ileflb f fe per dovìzia di 
prole io n’ ho dattorno uno Iluolo , 
V* cui diflìcilraentc può fceglicrli 
il più graziofo ; canto fon tutti i 
miei figli avvenenti , e gai ; Se per 
onori , c_ per grado di elevazione , 
io fono il primo Miniflro del pili 
gloriofo Monarca dell’univerfo , nò 
fol Miniflro , ma amico : nc fol 
amico , ma^ padre , che padre ap. 
punto egli c ufaco di nominarmi c 
Per tale moflra di avermi ancor la 
noflra Regina , che avendo melTb 
bancheuo allo Spofo fuo , di tanti 
Principi c Satrapi Perfiani , c Me- 
di , ond’ è ripiena la reggia , me 
fol degnò della tavola , c di me 
tanto c incantata , che ancor doma- 
ne me vuole fuo commenfale . Pur 
crederelle a nell’auge della rìdente 
fortuna io fono forle il più raifero 
di tutti gli uomini . Ricchezze , o- 
nori , diflìnzioni tutto riefea al mio 
guflo ùon folo ùjfipiJo, ma tolTica- 
co eziandio da una amariflima cura , 
che rai^ divora . Quantunque volte 
ini avviene di rimirare quel trillo 
di Mardocheo Cederli burbero all’ 
atrio del regio albergo , e rifiutar- 

oflcquto , il qual renduco 
mi viene da tutti gli altri j fento 
nel cuore usa fpina , che ini tra- 
ugge , c che un dolor mi cagioi^ 

di 
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VITA DI 
Jt taf natàra , che aver non poflTo 
^ ne pace, ne concentezia : cum bac 
' «muta babtam , nibil me habtteput» , 
quamd:u videro- Mardocbttum fedentem 
ante ftres regtas . O debolezza infi- 
nita del CDore untano . Si ^co dun- 
que fi vuole a corbidare Ja gioja del- 
le ptrfone, che agli occhj noftri ap- 
parifetìno pili fortunate ? Cosi è , 
Uditori j cosi è . Una pallìon non 
domata ne’fuoi principi balla da 
a render gramo un uom benché cir- 
condato di quanto v’ha fulla terra 
di pili giocondo. E perchè^ciò, di 
lettiiTimi > perche ciò? Perchè la quie- 
te dell’animo non può fulTifterc in 
altro che nella buona cofcienza , 
nella moderaaion , e mifura degli 
appetiti , come la fanitade del corpo 
non può confiftere in altro che nel 
la giufia temperie de’ noftri umcfri 
Uno di qucfti , che fi alteri fuor 
di regola , ecco perduta del corpo 
la fanità , e una paffione , che. do- 
mini fui noftro fpirito , ecco perdu- 
ta dell’ animo la èbntentezza • , Sten- 
dete a un povero infermo letti a- 
gìatifiìini j c a lui apprettate i pili 
dylci manicarctii i Egli non può 
prendere foiino j nc gu%r cibo . 
Dure gli pajon le piume ; t maai- 
giari infulfi . Rendetegli la fani- 
tc : voi lo vctExce dormire fui ter- 
re;! 'i4o , e afiàporar le vivan- 
de pili dozzinali . Stolti pertanto 
coloro , che avendo il cuore mala- 
to per mille vizj , cercano il loro 
ripofo nelle converfazioni , nei gi- 
U'chi , nel cangiamento dei polli 
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di gemere , come lui : mm h<tc om- 
nia babeam , nibii me babere put* 
nibd , nihtt. 

Aveva Amano una moglie per no- 
me Zares, la qual con lui conveniva, 
di rei coftumi , ficcoroe ben fi con- 
viene l’erba col fiore. Anzi ficcome. 
il puntiglio^ e la vanirò fon d’ordi- 
nario più vivi nel feflb imbelle ; co- 
si coftei inviperita per tal raccónto: 
Voi fletè, dilfc , un uomo di poca 
fpirito , fc vi prendete faftidio di 
quel villano. Potendo voi nella Per- 
fia ciò , che voi volete , perche non. 
VI levate una volta colui dagli oc- 
chj ? Fate piantare una trave , che per 
lo meno lìa alca cinquanta cubici , e. 
al primo romper dell’ alba tornando^ 
al Re, chiedete a lui quefta grazia, 
di far fof pendere in elTa quel maf- 
calzone. Lftmco che abbi.nte 1’ odia 
nel fanguc del furfanuccio , guftar 
potrete il banchetto , .di che la no- 
ftia Regina vuol onorarvi ; jubt ^.t- 
rert tre cel^nm Inibea, babentem alti- 
tndtàii quinquj^iata ctdutat ^ is^ die- 
mnr,e Uegi , ut appendatur Juptr eam 
hUrdochau! , Ì 3 ^ fic ibis cum Rfge 
Letut ad coirvi viui/à . Configli di fimil 
guifa fi dan par troppo anche adef- 
fo da certe femmine , che i Inr ma- 
riti veggcnilo per .falche ingiuria., 
fcaldaci contrari prodìmo , in cam- . 
bio di temperarne le ccllore , „c di. 
rtdurli a buon fenno con ducumen- 
ri piacevoli , e manfueti ; viaminag- 

f iormence gli atcizz.ano a una ven- 
ccta, che Ipefife volte haque’feg'ù- 
ti calamicofi , ch’ebbe iUconfiglia' 


più dccorofi . Rendano al cuoi» da Zares data Amano, 

la grazia , e 1’ amicizia con Dio , Coftui difpofto ad app.renderfi a' 
tro.-eran Tallcgrez?.! in mezzo an- tutto ciò , che lu.ing.are poteva la 
Cffra alle ftefib calamità . Altrimen- fua paflìone , udì con fommo pia- 
ti fieno pur certi , che quando anco- cere j e abbracciò un cosi batb.iro' 
ni giungenero a fuperae^ in agj , fuggerimento . Tanto poi più , che 
in dignità , in opulenza quefio fu- gli amici concordemente approvando 
perbo Minillro del' Re Rerfiano , si> bel ^rcico , con elTb lui ralle- 
potranno ben fimolarc d’efièr feli- gravanfi di ayer fortita una moglie 
ci: ma dal profondo ^ranimo an-'si rpirirofa . Comandò adunque ai 
l^an coftreiii ! famigli , che nel più ampjo cortile 


;i!!iato 


e inquieto faran 


s» • 
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òel fi:o palazzo immantinente innal- 
zairero la dura croce , ed acciocché 
non fi aveflc a tardar d’un punto- 
(juando gli avrebbe ottenuta la fa- 
coltà di far in cflà fofpendere Mar- 
d^heo ; preparar fece anco i chio 
di , con CUI configgerlo . Difli la 
croce, ed i chiodi , concioffiacht non 
Il forca , come opinarono alcuni 
ma, come altrove dirovvi pid ftefa- 
mente, quello fi fofic l'orriigno , a 
cui in quel tempo dannavanfi le per- 
fone , che fi voicvan p unite di mor- 
te infame . E tanto piu ignominio- 
' fo fi riputava un tal genére di fup. 

plizio, quanto era il legno pili cc 
celfo, c pili fmifurato. isiuelto, U- 
ditor, fu il motivo, per cuicetcof- 
fi una trave lunga cosi , come 2a- 
^ res , e gli altri amici l’avevano fug- 

gerita : ]ub' parart txeelfa'n trabim , 
babenttm (lUitttJinii rttbitos tfui/KfUa- 
g'xta . -Non era Amano contento , 
che dolorofa forte la morte del fuo 
nimico : volle oltracciò , che rcref- 
fa rertalTe preHo dei porteti abbomi- 
nevole il nome . di Mardocheo , c pe^ 
* lò juffit p^rari excflfam trahem.- 

Da ciò inferirle ij Mcnochio , 
che ancor gli Scribi f.c i Pontefici 
del Sinedrio , volendo rendere inta- 
me , e fommamente fpregevole alle 
nazioni la memoria, di Gefucrirto , 
follcchaiono i Fanti della corte Ro. 
maoa , che il legno , a cui il Na- 
zareno dovea . forp>enderfi , fopravan-*' 
zartè di molto gli altri due legni , 
a cui configger dovevanfi i due La- 
droni . Ivta l’erudito Gretlero , il 
quale fcrirte artai tomi fMradìquc- 
<• rtó fupplizio , fopra II fegno a- 

dorabilc della Croce ; riprova que- 
lla opinióne , come per altri argo- 
menti ; cMi per quefto , a mio cre- 
' dere , validirtìmo . Perciocché allor 

ohe la madre di Coftantmo dirtfotte^ 
rò.ful Calvario le dette croci , giu- 
i Ha iPcortumc Giudaico , in un co* 

{ freddi cadaveri Tepp^^lite ; non a- 

• vtiai avuto > mcrtieri . di domandare 


J S A C R E 

COT pubbliche fupplicazioni , che Id- 
dio dal ciel la feorgefle a ricono- 
fccre quell» del Salvatore , fe fiata 
forte, per mole ; o pef verun altro 
indizio dalle altre dqe dirtinguibt- 
le^ e dirtomigliantc - Che fclaCró-- 
ce di Crifto chiamata fu da S. Pao* 

10 mirtero d’. umiliazione profoodif- 
lima , non conofeiuto dai fecoli an- 
tecedenti ; querto non fu , perché 
iCrirto confitto venne ad' un tronco 

11 pili fublime di quanti ne’ tempi 
addietro fi folTero adoperati ; ma per 
ragioni altre molte , e molto ben^ 
materiali , che non é luogo al pre- 
fente di ricordare . 

Piantata che fu la trave fu cui 
dovea all’ indomane venir fofpcfo il 
piirtimo Mardocheo ; fcrenò Amano 
la fronte , e fopra il letto adagiortì 
a pigliar ripofo . Ma poco avrebbe 
dormito l’empio Minirtro , fc anti- 
veduta egli averte la vera vittima , 
ch’era da Dio dertinata a facrificar- 
fi fu. quell' aitar per fuo ordine prc-' 
parato .. Or in cU/lui ravvifatc un 
peccator baldànzolb , il quale dc^o- 
ifogata la fua partlone, lieto abban- 


T 

tea 


rdonafi al Tonno, penfandóncl gi 
no apprelTo di ritornare alla tref 
già concertata. Mifero, fc faperte . 
quanto tremendi configl; contra di 
lui fi ravvolgono della divina giu- 
rtizia lafsù nel cielo J Forfè il di 
nuovo per erto, come lò fu per A- 
mano, e come il fu per molti altri 
a lui in si fatti difordini fomiglian- 
ti , forfè farà il giorno cftremo 
del vivcp fuo , Forfè un rivale già 
miedita il fatai colpo , che debbe 
fLnderlo morto fulla via pubblica : 
cllcndo •_quefto il corturae di Dio 
fdcgnató fcrvirfi d’ un peccator lii; 
ribondo a punirne un altro , Dì < ^ 
quelli orrendi gartighl , quanti ne 
uJiftc , o Signori , e quanti ancor 
ne v^erte con gli occh) vortri 
tnc Irafcrtvono al cafo , alla ma- 
lignità . alla difdctca , alla mala 
collellazioné*! Ma, pcrdonitemi 

que- 
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'cjucflocUn parlar da Gentile / non da 
Cridiano . Iddio ci h« fatto Capere 
aflai cfprefTaraente, chcquefte mor- 
ti iroprovife , ficcome furon rte’fe- 
coli antecedenti , così faranno ne’ 
fecoli in avvenire , gli sfoghi della 
;fua collera , e la vendetta , eh’ ci 


prende de’ Cuoi nimici : Mqui fui- /•*. «t 
iati juat ante tempui fpum . Di tali '**' 
eferapj ne. abbondano le facre Lette- 
r<^ • Deh peccator fc qui fiete , 
guardate, che a’noflri poderi , non 
dobbiate voi deìTo Ccrvflr di efein- 
pio. 


1. E .Z 1 O. N E XXV. 

* 'NtBcm ilUm duxit Re* imfamntm iy*. 6. i. 


1 E ì Potentati , ed i 
Prinotpi della terra , 
come han Tortiti dal 
SfifeJVO cielo degli ornamenti 
efteriori , che dal co- 
-nume degli uomini li 
■ didinguono ; cosi Tortila anco avef- 
fero una natura, che Copra gli altri 
gli ergeilc fuilanzialroente : allora 
si che noi. avremmo. Signori mici, 
un iitolo ragionevole di -piangere 
fui noilro flato, ed invidiare la lo- 
ro felicità , Ma difeendenti che fo- 
no , ficcorae noi , d’ un padre fatto 
di terra, e divenuto infelice per lo 
peccato ; erediurono anch’ eglino , 
flccome noi , le originali miferie , 
«luellc .miCeric medefìme , che perre- 
^o. a noi furono tramandate ; ec-\ 
■cuptti» magna enata efl amaibus ba- 
minibut ... a tefidentc fuptr fedirti 
.^Itrìcfam , ujque ad humiliatuti . . . 
tn ctnere . Su gli alti troni ezian- 
dio falgon le cure dell’ animo, e le 
fiacchezze del corpo, e Jenojofe vi- 
gilie arruvidiCcon pid fpeflb leagia- 
ic piume dei Grandi , che I’ afprc 
paglie dei poveri contadini. Giacca 
Artafcrfe Monarca di tanto imperio 
fopra di un Ietto il pid foffice , che 
fofle in Alia , ma per voltarfì or da 
un Iato , ora da un altro , ei non 
potea chiuder occhio , né prender 
Tonno ;|tenmivano profondamente 
nonjpt^^Sàtrapi , e i 'Nobili del- 
la Carpff; / ma i fantaccini medefmi I 
della Tua gujrJia, comecché a flen- 
Ito fdrajati fui terreo gelido , ed egli 


folo vegghiava tra i molli lini , <e 
fotto gli aurei finiflìmi cortinagg; .. 
Nocìem illatn .Rex Qual Ja ca- 
gione n foiTe, e quali folTer gli ef- 
fetti di quefla veglia , voi Io vedre- 
te flaflera con piacer voflro : né 
fenza ;voQra grandiflkna utilità . 

Cagione di quefla ^veglia dicono 
alcuni , che -furono lo fmoderato 
mangiar, e il trincar foverchio, on- 
de nel di antecedente gravato aveva 
lo flomaco , per far onore alla ta- 
vola della Regina . Io facilmente 
.concedo , Afcolcatori , due cofe-. 

^ Primo , che il pranzo appreflato in 
tal congiuntura fu veramente ' fquifi- 
to , si quanto ai vini , e sì quanto 
alle imbandigioni ; quantunque for- 
fè a que’ tempi non ripone/Tcro gli 
uomini la loro gloria né in aver 
cuochi ftranieri , né in fapcr dare 
un convito, per. cui aflàmare dovef- 
fcro i creditori . Queflc bcllillìme 
imprefe cran ferbate alla floria del 
noflro fccolo, eh’ efler doveva iUu- 
flrato da tali Eroi. Concedo in fe- 
condo luogo , che Afliiero-, per di- 
mofltar gradimento di quello invi- 
to , allargò alquanto le redini all’ 
intemperan'za ; principalmente nel be- 
re , come fi dice nel tetto della Scrit- 
tura : vinum béerat abundanttr . 
niego , che lo ftravizzo folTe cagion, 
che il Regnante 'pattar dovette la 
notte fenza ripofo . Egli era avvez- 
zo a taùcrapole , come apparifccaf- # 
fai chiaro fin dal capitolo primo di 
quello libro chi ha lo floiaa- 

•co 
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co ufaco a cosi fatte campagne , il 
ben mangiare , e il ber bene fuol cf- 
fcr anzi cagione di fonnulenza . 
QiJinJi altri furon d’ avvifo j ch<^ la 
•vigilia di lui nafcelTe dai granpcn- 
ilcu , onde Artaferfc avea l’animo 
preoccupate. Due cofe io debbo con- 
cedere ancori^ qui ; Primo non v’ef- 
fcr cofa veruni , die faccia j^crderc 
il Tonno f>iiì facilmente d’un incrc- 
fccvol penfiero , che venga a mettere 
il nido nel noflro capo, e molti di 
voi med«iimi dovranno forfè conce- 
derlo per cfpericnza . Secondo , che 
a tai pcrifrcii fon pùi foggecti i So- 
vrani , attefa Tobbligazione gravilli- 
ma , che loro incombe di provederc 
alia pubblica felicità, a cui non può 
proicderfi alTolutamente , fenza dar 
luogo a grandiflime follecitudini . 
Mielite di meno notandofi per l’una 
parte quella vigilia di AlTuero, co- 
me una cofa non folita ad accader- 
gll; ne d’altra parte diccndofi , che 
nel regno occorfa folfe avventura di 
tal rimarco , che meritafle fpezia- 
le provcdimenco : creder non polTo 
che qutfla folle cagion di trafeor- 
rcrc la «otte in ve^ia: noBcmillam 
R(x duxit in(oti:n:m . La vera, c fo- 
la cagione Cii dunque iddio , il^ual 
volta, che la veglia di qutflo Prin- 
cipe leivirìe a compier la tela ma- 
ravÌRliofa , ch’egli teUcva a falvez- 
aa degli ifraeliu , e a perdimento 
<li Amanti nimico loro . Quella o- 
pinion fi conl'ctma dalla vcrfionc au- 
torevole del Settanta , i quali piti 
chiaramente che la Volgata , dal 
natio tello tradidfcro ; Domiaus ame- 
•DII fomaum a il'jje «c5r tl!a : Vcr- 
fion, che fu feguitata ancor da Fla- 
vio Giufeppc nella fua Storia De- 
us •••• fa spia HCilt lumaum Re^i 
edmit . 

Alfucro adunque volendo ingan- 
nar quelle ore , che a chi non può 
prender fonno , pajon leniilTime a 
correre , ed infinite : comandò ad 
jin dc’fuoi paggi , che gli vcni/lè 


SACRE, 

leggendo in fommellà voce gli ulti- 
mi annali del regno , che contenean 
le memorie della fua vita . Dove 
notate due cofe ; primo , che quello 
Monarca non era cionco dal vino 
si fattamente come il vorrebbono . 
coloro , che attiibuifcon la veglia 
al crapolare foverchio del giorno ad- 
di erro.. .Secondo, che giunto al tro- 
no , non avea fjieti i itfbi anni in 
trallullo , e in ozio ; ma in glorio- 
fifiìmc azioni , c degne d’ cflcr dai 
polleri rifapute . Ubbidì rollo il don- 
zello , e d’ una in altra cofa par- 
lando arrivò colà, dove menzion 11 
faceva della congiura contro il Mo- 
naica tramata da Bagatano , c da 
Tares, c dello fccpiimento , che a 
lui fatto nc avea il fcdelilTimo Mar- 
docheo. Ferma ( interruppe Alfucro) 
ferma, c tu dimmi, qual ricompen- 
fa ebbe però il delatore de i due 
felloni ì qual piemio venne a lui 
dato per si gran merito con la real 
mia f^erfona .<* ^u/d prò hoc fide b>- v. %. 
noni , ac pramii Mardoebasus cenfe- 
quutus eji . Voi avrete certo dato 
ordine , rifpofe il Paggio , che il 
pover’ uomo veni ITe rimunerato da 
quel bel cuore , e gran Principe . 
che voi liete . Ma chi prefiede , e 
maneggia l’erario pubblico , avrà tra- 
volto a fuo comodo ciò , che in 
mercede dovevafi all’ altrui virai . 

Nel libro dc’vollti conti lì troverà , 
come fatto coJefto sborfo , di cui 
non trovo qui fciitta memoria alcu- 
na . Trovo , che fempre negletto , 
c dimenticato giacque il fcdcl Mar- 
docheo j c tutt’or giace alle foglie 
del regio albergo : « b l emmao , v. i, 
mbil merctdu accepit . Rcllò forprc- 
fo il Monarca per tal rifpolla , c 
vergognando , che i polleri dovef- 
fer leggere un benefizio si illullre 
da un ledei fervo prelibo alla fila 
corona , fenza trovar negli annali 
premio vcaino a tal fede corrifpon- 
dentc I Efci , foggiunfc , eJ oITcr- 
va , fc vi ha perfona , che afpetci 
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■nell' anticAmera . Bravi appunto poc 
anri arrivato Amano ; il qual fecon- 
do il configlio dell* empia m^lie , 
precorfo aveva l’Aurora per affretta- 
re il fupplizio di Mardocheo . Perlo- 
' che il donzello cornando nei gabinet- 
to r Sire, vi c, difle ilMiniftro, il 
qual pafTcggia per l’ atrio ^ e raoÓra 
d’olTcr gravido di gran pen fieri . Ch’ 
egli entri tofio: e cu vanne pe’fatci 
cuoi. Accenti qui: ed ammirate , fe 
Iddio sà prendere al laccio i mali- 
ziofi volponi , che nelle Corti de’ 
de’ Principi han le lor tane . 

Entrato Amano : non mai veni- 
ale, difie Afiuero, pii) acconciamen- 
te al bifogno , ne pii) opportuno . 
Debbo con voi conferire una mia in- 
tenzione , fu cui ho perduta vegghian- 
do tutta la notte . Sapete quanto è 
la filma , che fo di voi : e quanto 
mi fono accetti, e prcziofi i confi- 
gli voftri . Non vi forprenda il que- 
lito, che fon per farvi.) ma incorno 
ad elTo parlatemi .con libertà . Vo- 
lendo un Re SI munifico , qual io mi 
fono , glorificare un uomo , a cui 
conofeo di cflere debitore ; che do- 
vrei far per difiinguerlo fingolarmen- 
te , e nel cofpetto di tutte Je mie 
Provincie ? II fupcrbilTimo Amano 
tenne per fermo fc eflere quella per- 
fona fopra di tutte pregiata dal Re 
ArtaferCc ; e che l’ onore , dal quale 
fi confultava , non caderia in verun 
altro , fuorché in fc fiefib. Per la 
qual cofa gonfiando ventofamence le 
canne: Sire , rilpofe , quell’ uomo , 
il quale ha avuta la forte di meri- 
tare le voftre beneficenze ; veftito 
Ca della porpora , che voi veftitc ; 
monti il cavallo roedefimo , che voi 
montate; e il primo Grande del re- 
gno con r una mano alla ftaifa , 
con l’altra al freno , conduca un 
tal F-avorito per la Metropoli , ad 
sita voce gridando per le vie pub- 
bliche : cosi s’ onora colpi , che il 
Re defilerà , e vuole , che fia ono- 
.xato . Lodò AlTu?ro .il .configlio : e 
Lcz. Tom. IV. Parc.I. 
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perché , di/Te , veggiate , quanto <i 
mi piace: andate, o Amano.; pren« 
dece le mie divife, c ilmiodefirie- 
ro bardato folenncmentc . Voi tro- - 
verete alle fcale del mio pabzzo un 
certo Ebreo, che fi nomina Mardo- 
cheo . A lui defiino l’ onore , che > 
fti^erito mi avete da praticarli ; p 
voi il condurrete a gran fella per la 
Città: e voi grùiate cosi, come voi 
fteflo mi due , che dee gridarli . Si- 
gnor, ( volea ripigliare l’ iniquo A- 
mano} Signor, a quell’ Iftaclita?,... 

Si a quello appunto : ubbidite : è 
guardate bene di non omettere un 
apice di tutto gueflo gloriolb ceri- 
moniale. Feji.na , fic iSarJtcbieo j 
qui [ed:t aite far et paUtii . Cave , 
ceree ite quicqtum de bit, qua tequu- 
tui et , pratermittat . 

Jo non dirò , Afcoltatori , qual 
fi rimafe a tal colpo quell’ uom fu- 
perbo. Ma leggo fu i voftri volti , 
che i pcnficr voftri vi dicono ciò 
che fpiegar non fi puotc con le pa- 
role. Scefa la fcala reale, i .cui gra- 
dini fembravangli tanti eculei , tro. 
vo fedente full ultimo Mardocheo .. 

A lui con voce tremante , c ama- 
reggiata dal fiele, che aveva .in boc- 
ca , efpofe l’ordine avuto teflé dal 
Principe . Indi Oxjgliollo egli ftef- 
fo dei rozzi panni: vcftillo d’oroj ^ 
c di porpora : fai ire il fece fui no- 
bile , e generofo cotfiero del Re 
medefimo ; c nella briglia tenendo- 
lo di fua mano , per le contrade R 
condufte pii) frequentate, di mal ta- 
lento gridando: eoa! fi onora colui, 
che il Re defidcra , c vuole che fia 
onorato : hoc bauore caadtgnut rj? , v. 
quemeumque Rex voluerit bonarare , 

Per contemplare fpettacoloai dilufa- 
to fu la Metropoli tutta in commo» 
vimento . Pieno di gente ogni pai- 
co : piena ogni loggia : c la gran 
calca ondeggiante per ogni lato co- 
ftringea fpeiro il cavallo di dare in- 
dietro , a i lieti viva adombrantefi 
dei Cittadini . Vedevano Mardo- 

Q cheo , ^ 
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elico , die in tanta gloria fi flava dò che facefle Jopo un rovefeio di 
iTiodeflo , ed umile . Vedevano iL c«fc if memorabile , io mi riferbo 


trillo Amano con fronte baffa , e 
avvampante per la vergogna , che 
■non ardiva di alzare ne| pure un oc 
chio . Come coftui con gli altieri 
fuoi poitainenti s’era acquiftato il 
mal ani.no de Sufiani ; non vi fu 
' nome si brutto , e si iieqiiitofo , che 
* non vcniilè a lui detto dal popolac- 

cio . Tutti godcan ii miraci j cosi 
avvilito; c p:T vieppid flj^.-llarlo , 
c crociarlo più , Con nulle encom; 
efiollevano inlino al cielo la mode- 
' razione j e i il nome di Mardocheo . 

Le damigelle , e gli Hunuchi , che 
di tal pompa Ihti erano fpettatori 
corfero a darne novella «Ila fanta 
Efterrc ; la quale Uefa boccone fui. 
pavimento ; Qiitlla , o mio Dio , c 
la caparra, eh? voi mi date di non 
aver ancor p>olte in dimenticanza le 
antiche voflre dolciffìme mifericor- 
dtc . Sintene voi benedetto per tutti 
^ i fecoli : e i noflri tardi nipoti non 

cttfin mai di narrare a i lor iigli- 
noli i prodigi del vollro braccio . 
Jo fento in Peno dellarmifi maggior 
coraggio di cfpor fra poco al Mo- 
narca la mia domanda ; ci una vo- 
cc^tcriorcj e confolatrice , la qual 
venir non mi puote , fuorché da 
voi , mi fa fperar , ch’oggi appun 
to liate per metter corona alle vo- 
Itre grazie , eflcrminando i malva- 
- gl » e al vollro popol donando fa- 
iute , e pace. 

V Girate ch'ebbe le piazze , c le 
contrade più celebri della Cittd , fu 
Mardocheo ricondotto alle fcale re- 
gie: E Aimn tirato il cappucciofin 
folto il mento , per ricoprire le la- 
grime, che il crepacuore, la rabbia, 
la difperazion, la vergogna, lacon- 
fufione a larga vena fprcmevangli 
i dalle vifeere , fi ritirò alla propria 

V. w. cafa : rtvfrfui tfl Mardorb^m ad 
. itaam pilatii : tS’ Aman fefttnav:t ire 

IH demum [u*'n lugent , Ì3' opfrte ca- 
pite. Ciò, ch’egli in cafa diceflTe ? 


a mollrarvelo nella vegnente Lezio- 
ne : e quf olfcrviamo flafiTera a ter- 
ror comune , dove vd in fine a pa- 
rare ancora temporalmente li prof- 
perità , e la grandezza, e la gioita 
dei peccatori . La loro profperitd fi 
converte a tormento loro : la lor 
grandezza gli opprime fotto il fuo 
pefo: e la lor gloria marcifte, fic- 
conie frutto caduto fotto la pianta . 

Egli é il peccato quel verme , che 
rode Ipr le radici ; talché difeccano 
appuntò, quando più frefehi cifem- 
brano, e più fiorenti. lovidi,difTè 
il Salmiila , io vidi Tempio cfalta- 
to fin fopra i cedri del Libano git- 
tar grand’ombra , quali occupare ei 
voIefiTe la terra tutta . Tomai a paf- 
far d’ indi a poco , ne più di lui non 
conobbi velligio alcuno . La fubicana 
divina maladizione l’avca confunto 
per modo, che il fito flefib , óve il 
vidi , già più non era . Confumata < 
la fua fortuna : confumatc le fue fo- 
ilanze : confumata la fua famiglia ; 
e confumata la cafa , dov’ei abita- 
va : tranfivi ; (y> ecce k*h erat : qu^e- r/. ]«, 
fi vi eum , «SI» efi inventut lecut 
(jut . Cosi intervenne ad Amano : 
c cosi avviene a molti empj de gior- 
ni nollri . Ma quelli fono miraco- 
li, direte, voi, della divina giudi- 
zia vendicatrice: né ciò vi nego , o 
Signori . Bensì flupifco , dupifro , 
che a tai miracoli per noi fi aggiun- 
ga un miracolo di cecità. Stupifeo^ 
che tai miracoli niente non vaglia- 
no ancora adifingannarci . Stupifco , 
che podo ciò , noi pur rediamo in- 
cantati alla lor gloria ; invidiamo 
la lor fortuna ; e quel eh’ é peggio , 
imitiamo. ! codumi loro , cercando 
con mille cabale di pervenire co- 
là, d’onde veggiam, ch’eflì furono 
derminati . Ahi : dolti » ripiglia 
David , dolti figliuoli deg^i uomi- 
ni , ed ingannati ! e fino a ^ando 
amerete la vanità; c andrete in trac- 
cia 
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, da di beni , che fono meri prefti- 
gj , con cui il demonio fi adoMra 
4.}. di allacciarci : F//;i bominum ulquc- 
quo diPgiiis vanitatem ; quaritù 
meadacium » Spero > che la iivoluzio> 


ne di Amano ferrir vi po/Ta di u- 
tile difìnganno : e pioveravvi aliai 
pili , fe voi verrete ad udire ciò , 
che riman di più tragico ^ c di pili 
iflruccivor 


LEZIONE XXVI. 

Àm0n frftituvit trt in d«mum fuam lugtm , is' operto capile: nar- 
ravitque uxori fu<e , iy> nmicii amnia , qux tveaijjcnt 
J)bi. 6. 12 . lì. isf>e^ 



No dei veri caratteri del- 
Tuopao giullo , dice lo 
Spirito Santo ne’fuoi Pro- 
verbi , è la coftanza dell’ 
animo j il qua! nè gon- 
fia per profperi avvenimenti, neper 
fmillti avvilifce > nè perde il cuo- 
re • Laddove l’ empio in oppofito 
■ nella propizia infoiente , e nell’av 
verfa fortuna fiacco diventa , e co.n- 
fumafi per lo rammarico. Di ciò ne 
abbiamo un -chiarilTimo documento 
in Mardocheo , ed in Amano , l' un 
forfè il pili religiofo, e l’altro cer- 
to il piu triAo , che foffe in Pct- 
fia . L’ onore a Mardocheo compar- 
tito dal Re Aruferfe fu di per fc 
tanto ilIuAre, che a gran fatica può 
fingerfene il pid fublimc . Contutio- 
ciò d’una pompa sì lumino.^a niente 
attaccofli allo fpirico dell’ uomo '“in 
to. Con quella moderazione mede- 
fima , con cui avea cinta la. porpo- 
ra , e la corona , con quella AcATa 
depofe si fatte infegne : e'' del regal 
palafreno fuperbamentc bardato, lie- 
to fmontando , e tranquillo , ripi- 
gliò i rozzi fuoi panni , e fu Ile fo- 
glie fi giacque del regio albergo : 
ir. rtverfut efi MarJochteut ad janjampj- 
ìatii: Ma riniquifiìmo Amano dal- 
la fmodata galloria , la quale avea 
conceputa, perchè era fiato egli fo- 
lo dalla Regina degnato- della fua 
menfa ; pafsò aH’efirema trifiezza , 
perche era fiato cofiretto dal He 
Artaferfe di feguitar , qual valletto, 
U trionfante odiacifiimo Mardocheo . 


Finito il giro tenuto per le contra- 
de più celebri della Città , pieno 
di confiifione , e per rabbia fputan- 
do ci'fiìco , ci fi affrettò di tornar- 
fenè alla prò; ria cafa , si imbacuc- 
cato , e si chiufo dentro al capuc- 
cio , f he non poteflc veruno mirar- 
lo in volto ; Aman fffiinav-t ire in 
dawum jumn lugens , iy operi» capi~ 
te . tccoci aperta, Afcoltanti ^una 
nuova Arena, a cui vi prego di a(Tì- 
fierc con la gentile, cd ufatavofira 
■attenzione. Incominciamo. 

Novella feena io vi dico . Signo- 
ri mici : perciocché Amano il di in- 
nanzi era cornato in fua cafa col ca- 
po ritto , efagetando a i domefti- 
ci , ed agli amici il fuo poter , la 
Tua gloria, le fue dovizie.; e fopra 
tutto r onore , di che degnato 1’ a- 
vevano i due Sovrani famigliarmen- 
te ammettendolo per commenfale :. 
Regina Ejlìter niclum aliwn y nullum 
v.cavit ad coHvivium cum Rege prx- 
ter me . Oggi ritorna il ribaldo in 
tjuella cafa medtfuna a tefta baifa , 
di guai afibrdando , e di gemiti dif- 
pettofi la moglie, i figli , gli ami-, 
ci , i p.irenti, e i fervi . Levata a-~ 
dunt|^e la benda , di ch’era avvol- 
to: vedete , difie y vedete , fe nul- 
la in me ravvifate di quell' Ama- 
no., che jeri venne sì allegro , c 
che Ramane è partito sì fperanzo- 
fo , rér efeguire il configlio , che 
voi mi dette . Ahi crudo cielo 
ed ahi 1 force rubellatrice ] Jeri io 
venia apportatore delle mie glorie l 
G z ed. 
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ed oggi' vengo i narrarvi' le mie 
ignominie . Ma qucftc fon sì palcfi 
per tutta Sufa, che non roiere igno^ 
rJrle per verun- modo . Con gli oc- 
ch) voflrl mcdefimi i teftimonj voi 
folle del mio avvilimento. Voi^sì, 
vedellc l'odievole Mardocheo , qual 
nuovo Re pompeggiare per la Cit- 
tà; e me alla brìglia 4 e alla Haifa 
del Tuo cavallo j qual vile mozzo di' 
Italia feguirlo a piedi ; ed obbligato 
oltracciò di pubblicare l’amore , che 
il Re gli porta . Io farei morto di 
feorno, c di crepacuore , fe la fpc- 
ranza alcun poco non mr reggeva , 
che la variante fortuna fia per tor- 
nar favorevole a mollrarmi il volto. 
Di ciò mi è pegno il banchetto , a 
cui ancor oggj col Principe mi deb- 
bo alCdere . Che fe mi avvien di af- 
Rrr'arla novellamente alla chioma , 
non me la lafcio pii) certo sfuggir 
di mano , prima di aver disfogata 
fu quell’ Ebreo temerario la mia ven- 
detta. Un fol momento felidc , eh* 
io fappia coglier tra i brindifì del 
convito , mi bada a mettere il col- 
mo a mici' defiderj ; nè quella cro- 
ce , lo fpero , non farà data jerfera 
piantata in vano . E qui di nuovo , 
proruppe io una pioggia di lagrime , 
accompagnata da un turbine di be- 
ftemmie . 

11 dolor vodrO c Ben giudo , rii 
f]pofero r Configlieri j e giuda c pur 
la vendetta , che meditate . Mii 
permetteteci il dii^elo con libertà 
fe Mardocheo , il qual comincia , 
ficcome pare , ad innal'zard fopra 
di voi trbedfè mai la fua Origine da- 
gli Ebrei ; voi prevaler non potre- 
te contra di lui . Egli bensì per 1' 
oppofito prevaierà- contro voi : ed 
affrettandovi a perderlo , voi per- 
derete voi deffo , e la VodHi cafa : 
Cui rtfp«nd!ruwt Stipientts , qua ha- 
ihbxt tn etifilì» Pi dt ftmint 

àtbracTum (fi M»rd»cbtrut , atttt 
quii* itttdcTt ccepifti ; no» ptttrù ti 
ujiftiTi ’j frd eàdet n nnipiSu ijm 


Qnedc divine' parole fonò , o Si- 
gnori , femenza di molti dubbj . Due 
ne trafcelgo precipui predo gl’ In- v 
terpreti . la primo luogo fi cerca 
chi den coloro j che qui fi onoran dei- 
titolo di Sapienti: refponderuìtt ìapi- 
entes. Secondamente d cere» per qual' 
maniera antivedevan codoro , che 
Mardocheo prevaierebbe alla dneXo- 
pra di Amano , s egli traca dagl’ 

Ifraelìti la difeenJenza : fi de [emi- 
ne Hebraerum efi Mardecbteus .... 
eadei in cenfpeÒU ejut . Intorno al 
primo fi giudica , che folTer Ma- 
ghi ; i quali , come apparifee dal 
(acro libro dell’Efodo , e dalle Sto- 
rie apparifee eziandio profane, eran 
frequenti alle Corti de’ Re idola- 
tri ; e Saggi appunto venivano in- 
titolati : vecavit Pbarao Sepientii . iiad.T* 
Che per gli occulti , e adorabili "• 
fuoi giudizi' di queda fchiatta dia- 
bolica fiafi alle volte fervito il Si- 
gnore Iddio per rivelare agli ini- 
qui la verità , la Pitonedà , o fia- 
Maga , a cui ricorft Saulc , il di' 
modra chiaro ; e chiare ancora il< 
dimodrano gli Stregoni , per la cui- 
bocca Dio fiedb notificò a Faraone 
le maraviglie operate dalla mofaica- 
bacchetta eder prodigi ^’un ordine * 
fuperiore , a cui le forze infcrnali- 
non potean giungere : dinerunt ma- r««A<- 
lefiei ad Pbaraoitem : digìtur D:i eft '*' 
bic . Nientedimeno io non voglio 
nel cafo noftro dar quedo inco-- 
modo al diavolo' nc farlo entrare 
in un fatto , il qual poteva fucce- 
derc naturalmente , c fenza eh’ c- 
gli mcnedèvi il fuo miccino . Af- 
Icrmo adunque , che quefii , che 
qui s’ appcllan fapienti : rt^unde- 
TU/it papientep; fon color che a- 
vean dato la fera innanzi al fiero 
Amano il configlio di preparare la 
Croce, c che col fol titol di amicò 
fono ivi detti r refpondtrunt ... <fw<- j. 
c! : jube paruri exeelfam trabem . /t 

I ciò affermare mi muove , Afcolta- 
tori , il riflettere , che- quedo av- 

vifo» 
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o fe volete chiamarlo predici* 
meiuo, che faria vano ogni sforzo 
per atterrar Mardocheo j fe coflui il 
fangue traeva dagrifraeliti , fu nel 
niedefimo tempo fatto da Amano c 
dai Sapienti , e da Zarcs di lui com- 
pagna. Qi^indi, fe vuoili, chequelli 
fonèro Maghi , perché facevano ad 
elio tal predizione { Itrega dovrebbe 
dirli,, che fofle eziandio la moglie, 
da cui la predizione HelUlTima gli vcn 
ne fatta : refptndtrunt Sapienti , 
uxtr e]ut . Che fe qui dicoafi Sag- 
gi ; egli é perchè le difgrazie fanno 
tornare il cervello, che fpelSr volte 
fvapora nella profperiti . L'elevazion 
dell’amico il giorno innanzi gli a- 
reva venduti Ifoiti ; e però dato gli 
avevano il reo conliglio: iubt para- 
ri txeeifam trabem . Nella difgrazia 
di lui a ravvifar cominciarono la ca- 
ducità delle glorie di quefto fecolo ; 
e però fatti piti faui diedero adef- 
fo un configlio piu giudiziofo : fi 
de femir.e Ilebneerum tft Mardecbeeus , 
nen putrii refifitrt ; {ti etiti in età- 
fpeSu ejui . 

Come antiveder poi pocellèro que- 
lla caduta , non è , o ignori , dif- 
ficile a immaginare. Cosi color l’an- 
(ividero, come da noi fi anctreggo 
no molti acx;idcnti : c vale a dir per 
morale conuungimento , che certi 
effetti aver fogliono con le lor cau- 
le . Spieghiameì piti chiaramente . 
£ran già feorfi molti anni, che gl’ 
Jfraeliti abiuvano nella Perfia . Que- 
gli tra loro , i quali erano più ze- 
lanti , foventemente parlavano del 
Dio di Abramo . Narravano agl’ I- 
dolatri gli firepitofi prodigi r che 
quello Dio area operati a falvamen- 
to , e a vantaggio dei Padri loro ; 
che in pena delle lor'colpe gli area 
affai volte difperfi per le nazioni : 
ma che j]uaIora pentiti dei loro fal- 
li eran tocnati a Tuoi piedi chieden- 
do pace*, gli aveva tolti del giogo, 
c (terminati ne aveva gli oppreffato- 
,ti . I Medi fleffi , e i Perfiani avean 
.Rtjfi Lex. Tom. IV. Part. I. 


potuto conofeere a non dubbj fegnf 
efier il popolo Ebreo un popolo pri* 
vilegiato , e fopra cui il Ciel veg« 
ghiava con (ingoiar protezione , c 
provedimento . Or quefii dico, che 
furorm gli antecedenti , da cui gU 
amici, e la moglie inferir potevano, 
che fe l’odiato, e fpiacevole Mardo* 
ebeo da quello popol traeva l’origia 
fua , non avria Amano potuta far 
fronte ad efiò; ma che et caduto fa- 
rebbe nella tenzone : fi ie [emme Hf 
br^TUtn tft Mardaebttut . . . non 
leru ti refifiert; fii coiti in conjpe^ 
dii ejui . Non voglio però negare , 
che quello ancora non follè un fa- 
lutevol avvifo , che Iddio per fom- 
ma infinita niifericordia faceva dare 
ad Amano: acciocché nfando di cf- 
fo , penfafiè col pentimento a fot- 
trarfi dall’imminente , e terribile fua 
vendetta. Ma come gli emp) dc’no- 
Uri tempi a lor rovina rivolgono i 
più fini tratti , con che il Signore 
li chiama al ravvedimento; coti an- 
co Amano ollinandofi infleffibilmen- 
ce neiravverfione , e nell’odio cen- 
tra di Mardocheo, {prezzò il confi- 
glio de’ Sa vj, e pofe, dirò cosi , la 
corona alla fua cllrema , cd eterna 
riprovazione. 

Jnfiiui , mentre gli anùci , e la 
moglie (leffa fi adoperavan di trar- 
lo dal precipizio , col fuggerirgH 
pcnlìeri di umiliazimie , e di pace ; 
ecco venirgli di Coite il comanda- 
mento d’andar rantolio a palazzo « 
dove era attefo dal Principe ; per- 
ciocché r ora accoflavalì del ^n- 
chetto : aibtc iiln Itqutntibui , vene- v, 
ruat Eunuchi Rf^ii ; ò* e^/t eum ni 
etnvivium , quti Riguta paravtrat ^ 
pergfire cempuiernnl . .A tal annun- 
zio , o Signori , voi crederete , che 
tutto in lui fi avvivaffè l’antico or- 
goglio , e che rialzando per giubilo 
più che mai il/capo , rimproveraffe 
alla moglie , e agli amici tuoi la 
vanità dei lor trifii predicimentt . 
Eppure dal tello addotto palefemen- 
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te fì cava tutto il contrario . Quel 
luperbiflirao Amano , che al primo 
invito reale s’era mollrato si vif’o, 
c si balUanzofo , che non capia nel- 
la pelle per la gonfiezza : fu si ri- 
trofo al fecondo , che gli Uffiziali 
del Re dovetter fargli violenza, ac- 
ciocchc vi andafife : pirgtre comp;Ut- 
rent . Ma d’ Onde mai mutazione si 
fubitana ? lo penfo , che non d’al- 
tronde , che dall’iniqua cofeienza, 
la quale ormai avvicinandofi cofiui 
alla morte , incominciò a tribolarlo 
co’fuoi rimorfi. Quella c la fin mi- 
ferabile dei libertini , come dicea 
queir amico predo di Giobbe t »»«- 
netur in tempffiite «ni'na flutti . Du- 
rante il co.-fo felice di quella vita , 
fclierzano gli empj , e (bllazzano , 
come color , che veleggiano col 
vento in poppa . I lufinghevoli can- 
ti delle infidiofe Arene rendono ad 
edì pili lieta la loro navigazione; c 
voglio dire , che i giuochi , le coit- 
verfazioni, gli amori, eii ogni gui- 
fa di ellranei divertimenti non laf- 
ciano fentire ad edì l' enormità del- 
le loro fcelleratezze . Noi li veg- 
giam tradullare da mane a fera fu 
un elemento si infido, quale l'illa- 
bil figura di quello fecolo . Noi li 
afcoltiamo deridere la femplicità del- 
le anime , che teroon Dio . Noi li 
fentiam porre in dubbio le pene e- 
tcrne , ed i premj dell’ altro mon- 
do. Gasi fanno gli fpiriti forti, per 
una falfa odentazion di adèttata in- 
credulità ; e per un vero fragolamen- 
to di cuore infradiciato , e fetente 
nelle lafcivie . Jda afpettate un po- 
co , afpcttste , che accoftifi la loro 
morte . Allora fia , che i peccati da 
lor commedì , ficcome venti furioli , 
metuno in ifcompiglio , e in tumul- 
to la lor cofeienza. Allora fia, eh’ 
eflt provino nel loro fpirito l’agiu- 
zione implacabile di que’ rimorfi , 
ifihe fono prefentemence il foggetto 


delle profane lòr beffe , c dei lore 
fcherni . Allora fia , che l’ immagi- 
ne di quell’eterno naufragio, chea- 
dedò mofiran di avere per una fa- 
vola , gli sbigottifea per modo , che 
cerchin forfè alcun porto , dove ri- 
tirarli . Ma per coftor, dice Dio } 
non avvi fpiaggia, nè porto di fal- 
vazione . Hanno a morir i ribaldi 
nell’ ondeggiamento caufato dai lor 
terrori , c nella fiera tempeda de ,i 
loro affetti ; msrieiur in tempeftate a- 
nima etrut» . Cosi c , Uditori miei 
cari , la morte pedìma dinanzi agl* 
occhj di Dio , quello c di galligo 
ordinario , e preffochè inevitabile di 
una vita piacevolmente condotta fe- 
condo il mondo. Didì dinanzi agli 
occhj di Dio : perchè al cofpctto 
degli uomini io non vi niego , che 
ancor codoro non rouojano le pili 
volte infra i conforti, e gli ajutid’ 
un Sacerdote. Ma fe volete , eh’ io 
parli , come ne fento , i Sacramen- 
ti , che in morte fi danno agli em- 
pj , fon come i balfami fparfi fopra 
un cadavero , che ad cdb niente re- 
cando di -giovamento, ad altro , ad 
altro non fervono veracemente , che 
ad impedire il fetore, onde ammor- 
bati verrebbono i circodanti.. Voi lì 
credete padati alle man degli An- 
geli ; ed io vi dico , che fono in- 
fra le zanne del diavolo , il qual 
li cruccia nel baratro fempitemo , 
mentre voi fbrfe , delufi dall’ appa- 
renza , vi adoperate alleviarli con 
li fuffragj . Come io la fento , fen- 
tivala ancor Girolamo , da cui leg- 
giam tramandataci queda fentenza , 
che di coloro , che vivono abitual- 
mente in peccato, tra centomila ap- 
pena uno giunge a faivarfi : e di 
quedo uno ancor dubitai! gran Dot- 
tore . Andate adeffo , e invidiate la 
bella mone di que’ , che voi cono- 
feede edere dati vivendo gran pec- 
catori . 
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LEZIONE xxvir. • 

Intravit itaquc Re», Amm , ut btbtrtHt cum Rjteiim is^, 7. i. 


Arecchi volttf , fcriveva 
un Autor profano , ten- 
tato fili a dubitare ^ fe 
vegli alcuno al governo, 
di quella terra ; ov vera- 
mente fe il mondo , e ciò che in ef- 
fo interviene di mano in mano , fia 
un puro efiRnto del cafo , e un ca- 
pricciofo. traflullo della fortuna. In»- 
perciocché da una parte coafìderan- 
do la fiimnetria perfettillìma dell’ u- 
niverfo j e come coftancemente fuc- 
cedonfi le (lagioni ; e come invaria- 
bilmente limuovoQO i pianeti in Cie- 
lo, fenza giammai: fconcertarlì per 
tanti gìH , né fenza mai travhreper 
tanti fecoli ; io mi Tenti va collretto 
di confelfare , che v’ ha una Mente 
fuprema , col cui configlio lì rego- 
la là mole immenfa . D’altra' parte 
poi veggendo tanti , e sì gravi di- 
fbrdini , che ad ora ad ora fuccedo- 
no nell’ uman' genere j- veggendo gli 
empj fiorenti per dignità , per ric- 
chezze , per ogni' comodo della 
vita ; e i giulli per' Io contrario ne- 
gletti , poveri, oppcefìì, e perfegui- 
nti ; io mi fenàva' rapito dall’ opi- 
nione di' coloro , i' quali o credon 
non elTerci Iddio veruno : OL.{liman, 
ch’egli beato di fe medelìmo , nef- 
Aina briga fi prenda de’ fatti nollri . 
ma l’ambiziofo Kuffino' tagliato in 
pezzi', e fvenato daqucllc fpademe- 
delune , che il barbaro avea aftilate 
comro il fuo llelib Sovrano , ed e- 
laliatore , ha finalmente calmaci i 
miei penfieri ondeggiami ; e alToluti 
gl’ Idd) dalla taccia , ond'io gravati 
gli' aveva, di non curanti le cofedi 
quello mondo : akftaiit butte tundem 
Raffitti poena lumultum ab{olvVqutdi~ 
«/.Piti non mi lagno, che i trilli lo- 
cati' vengan full’ auge Jella fortuna: 
e chiaramente donofeo , che non per 


altro permette' Iddio , che fì levino 
a tanto orgoglio, fe non perché pili 
fonoro , e piti tremendo riefeane il 
precipizio : }am Httt ud eufmiua re*. 
t»m- tttjufi»! crevijjt querer :: tdlua^ 

'tur ig a/tu>n,.ut lapfugraviereruaut ,■ 

Ciò che già dille colui del traditor 
re Rullino orrendamente caduto dal- 
r alto pollo , dove l’avea follevato- 
l’imperadóre Teodolio',* polliamo dir- 
lo , Afcoltanci , con pili' ragione del- 
r iniquillimo Amano dal Re Arte-- 
fcife fregiato di tanti onori . PelTia- 
mo dire , che il fobico- llritolaroen- 
10 di quello vaiò ripieno d’ iniquità 
,é un argomento fcnfibilc , ed eviden- 
te, che v’ha nel lido un fopremo' 
regolatore, if quale a tempo riordi- 
na con la pena ciò , che i malvagi 
'difordinano co i lor dclkci . Segui- 
temi palTo palTo' con la correfe , ed 
ufaca voHrai attenzione; enelfuppli- 
zio di Amano vedete quanto fia ve- 
ro, che non v’ha ingegno, necaba'-’ 
la , né potenza , che concrallare mai 
.polTano. al voler di' Dio; atti efifu- j"*'* 
pientia fUttr tfi prudeiuia , ma efieoa^ 
flliura featrg' Dimtnum,- 

AlTuero caldo dal vino , che an-- 
cora in'quello banchetto bevuto-a- 
vea, giulla if vezzo, foyerchiamen- 
te, volto -ad EHerre ; ora è tempo,, 
che voi ateeniate, le dille, ciò che 
pur ieri a quella menfa medefimami’ 
proractcefle . Voi' proroeiieltè' di ef- 
pormi^ lìnceramente , qual lia il fa- 
vor, per cui chiedermi veni He con- 
tro la leg^ alla mia prefenza' . Già 
ve’l giurai ; e ve’l ripmo la terza 
volta , che prello foho di fare le vo- 
llrc brame , quand’ anche m«czo il 
mio regno vogliate in dono . Traf- 
fe a ul detto la fpofa un' gran fof- 
piro dai feno; ed ahi' Signore, ri- 
fpofe, domando in dono la vira 
G 4 eh’ 
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ch’io fon vicini di perdere co’miet 
fratelli . Avvi un nimico feroc.? , 
che ha macchinato alla nodra defo- 
lazione : c fulTe pago il crudele del 
noftro fangue . Sarebbe qucfta una 
perdita fu cui avrei pianto in filen- 
zio dentro le mura fecrete del gabi- 
netto fenza portar le mie lagrime 
dio'nzi a voi . Ma il disleale vuoi 
prendere una vendetta , che non fi 
ferma in noi foli. Ella dee (fender- 
fi ancora fopra la facra perfona di 
voi mio Spofo dolci(Timo,e fui vo- 
4* ftro impero : H^fier efl , eufus 

crudehtat rcdundat in regim . 

Quelle parole , o Signori , cujui 
cruà.iit/tt rednnd t mregtm , conten- 
gono una notizia da me accennata 
altre volte ; e ch’ora c tenvpo di 
darvi più flefaniente . Vedefte in 
quella Lezione ^ in cui trattai della 
fchi tta di quello furbo , che Aman 
traeva l’origine da Macedoni: e che 
venuto- alla Corte del He Artaferfe 
non altro volgeva in animo , che di 
dar morte al Monarca per trasferire 
1- impero alla Tua nazione. Per efe- 
guire un configlio si fanguinofo a- 
vea introdotta nel regno , e fparfa 
per le Provincie Perfiane una non 
. piccola turba di nozionali ^ abufan- 
do in CIÒ del favore, ch’avea fapu- 
to acquifiarfi preflb d’uii Principe , 
il qual n<in era il più accorto, che 
vivclTc . Infra i Macedoni in bufa 
da lui rarcnlti trovaci avea due ba- 
roni ( l’un Bagacano chiamavafi, 1’ 
altro Tares ) i quali pronti fe gli 
erano dr nollrati di trucidate Afiut- 
ro nel- propio letto . Falli come (à- 
petc un tal colpo per la fedele ac- 
cortezza di Mardocheo. Ma quando 
Jbllè anche andato felicemente , ciò 
non ballava a i difegni del perfido 
traditore ; egli era d’ uopo di ave- 
re un partito cale , onde far fron- 
te a Perfiani , che dato- avrebbono 
all’ armi per vendicare la morte del 
lor Sovrano . Pensò pertanto ( ve- 
dete , p egli era un fior di mali- 
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zia, e un brigante di prima dalle) 
pensò, cb’clTendo gli Ebrei nonfo- 

10 ellranei in quel regno , ma pri- 
gionieri, avria potuto condurli neU 
le fue mire , mollranJo ad elfi il 
bel raggio di libertà . Fece tentare il 
lor animo deliramente per mezzo di 
que’ Macedoni , che alla sfilata egli 
aveva chiamaci in Alia in fino al 
numero d’ incirca ottanta mila , Ma 
difperando di trarli per verun mo- 
do a prender parte in si nera mac- 
chinazione ; concepi contra di loro- 
quell’odio acerbo , a cui il conte- 
gno tenuto da Mardocheo , fu , a 
cosi dire, la miccia, che appiccò il 
fuoco , e che infiammollo alta bar- 
bara rifoluzione di comandarne il 
totale macellamento , per non aver- 
li centrar}, dappoiché aver non po- 
cevali partigiani . E cetto, tolti di 
mezzo tutti gli Ebrei , egli fperò 
di potere con più franchigia compir 
r imprefa crudele , che medicava , 
di alfaliinare Artaferfe, e ufurjrarnc 

11 regno . Ecco la vera , ed autenti- 
ca fpiegazione delle citate parole- 
dette da Ellerre , la quale avea già 
fcoi'crte tutte le fila maellre di que- 
lla cabala : bìfia nofier efl , eujut 
<ruUeliini redund t in regtm . E di- 
co vera , ed autentica fpiegazione ; 
perciocché tratta appuntino da quel- 
la lettera, che dal Sovrano fuferit- 
ta , come vedremo , ad annullare l’ 
editto del fiero Amano : dove alTc- 
gnando Ailuero la cagion unica, per 
cui valeva il fellone ammazzar gli 
Ebrei , aliegna appunto la fopra da 
me narrata : ut lUtt iKterftRii infl- im,. 
diarttur neJU* foUtudmi ; is* tegaum 'a- 
P’erfarum tramjerret in Slactdtnat •• 

Òr rimettendomi al corfo dell' 
interrotto racconto ; AfiTuero uden- 
do , che in Perlìa vi aveva un-uom- 
si beftiale ; e chi c oollui , ripi- 
gliò , il qual fi arroga ii»U’ Alia . J 
poter si grande? efuiicfl ij?e, r»- v. jv 
jus pìtentiic , ut hfc audeai facete ì - 
Ellerre- il dito llciuiendo verfo d’ 

[ Amo> 
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Amano, cfie impallidito, e treman- 
te s’ avea con ambe le mani coper- 
to il volto : coftut rifpofe , è quel 
dello . Coftui 1 ’ ingrato , il fica- 
rio, il coinutt nimico : e la cofter- 
na/ione medefima , in che il vede-^ 
te, ella é una prova certilTima dell’ 
inquieta cofeienza , che lo llagella . 
Se il Re avvampalTe di fdegno , non 
è da dire. Lafeiò improvifo lamen- 
fa : e ad cfaldre lacollora, che rin- 
fiammava , ofeì a cercar refrigerio 
dall’ aria aperta . La regai fala , o- 
ve Eftcrre avea imbandita la tavo- 
la , mettea in un vago giardino per 
ombre opache , per fiori , e per fon- 
tane , a vedere deliziofiirimo . Per 
quegli ameni viali sbuffando anda- 
va Artafcrfe , dove il menava alla 
cieca la violenza dell’ ira , e la nc- 
riffnna immagine del tradimento , 
che la diletta conforte gli avea f«> 
perto . il miferabile Amano , cui il 
Re levandoli ■ in piedi pcrcoffo avea 
d’ uno fguarJo fulminatore , muto- 

10 Hava , ftordito , e poco meno 
eh’ efangue per la paura : nc non fa- 
pcndo i! mefehino a qual partito ap- 
pigliarli , a quelto infine appigli<jlli 
di chieder grazia, ed ajuto dalla Re- 
gina . Come vi diffi , o Signori- , 
quando parlai del banchetm d ito da 
Affilerò per cento ed ottanta giorni 
agli ullìz.iali, ed a i fatrapi Perfia- 
ni , e Medi , ufanza fu degli anti- 
chi , non già federcalla menfa , qual 
noi fediamo; ma si il giacervi fdra- 
jati fu certi letti , fatti a maniera 
di piccoli canopé. Amano fccfe dal 
fu-> , e fopra quello coricoflì della 
Regina ; firingendo a Lei le ginoc- 
chia-, rito a quc'di praticato dai fup- 
pllcarttl. Tal era appunpj, o Signo- 
ri', l’atteggiamento di lui, allorché 

11 Re dal giardino tornando in Sa- 
la , c inge'ofito per fimile pofitura : 
Ahi traditore , gridò ; non fei tu 
dunque contento delle paffate enor- 
milTime ribalderie : che qiiefia vuoi 
aggiungere sfacciataroence di far ol- 
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traggio all’ onore della mia Spola p 
c CIÒ in mia cafa , c dinanzi de- 
gli occh] miei ? Etiam Rtginam vult 
«pprimcre , me prafeute , »» Aamt 
mta , . . * 

So , che talun quelle voci ; Rq?t- ' 
aam vult epprimtrt , ha interpretato 
cosi: che Aman venuto in ifmania ; 
e di furor traf|X)rtato centra di E- 
fterre , veggenJo partito il Re , T 
attanagliò nella gola , per ifirrozzarl» 
ivi fiibito con le fuc mani: c che in 
tal atto egli venne per g>^an ventura 
forprefo dal Re medefimo . Semen- 
70. molto violenta , e alla opinione- 
contraria la pili comune tra i Santi 
l^adri , c tra i dotti C'onicnt.nori , 
Poiché non par vcrifimtle per verna 
modo, che in quel terribil frangen- 
te ad altro Amano penfaffe , fuorché- 
a cercare falutc , e mifericordia . Ol- 
treché il «erinine epp-merr in favel- 
lando di femmine , piti che alla vi- 
ta , fi fuole dagli Scnttor riferire 
alla pudicizia . Alla pudicizia per 
tanto dellavfua moglie cretlctte Af- 
fucro , che il perfido metteffe infi» 
die . Pcrlochc fumante di fdegno r 
Anco in mia cafa ( egli dille ) e 
alla naia prefenza , ofa coftui di iar 
onta alla mia Regiru^ 

Appena avea proferite quelle pa- 
role ; e gli uffiziali accorrendo da- 
tutti i lati incarpucciarono Amano ,. 
com’era ufanza di fare verfo colo- 
ro-, ch’eran caduti in dtfgrazia del 
lor Sovrano . La reai menfa felle- 
volc fu volta in lutto ; anzi a- par- 
lare pili vero in un tribunale, d’on- 
de fi fulminò C'intro- Amano il fa- 
tale arrofto . Poiché Afliiero di fu- 
bito , o come noi fogliam dire , alla 
militare, tenne ivi fteffo configlio,, 
a qual maniera di morte per lui dan» 
nar fi doveffe cotcllo reo . Vedem-- 
reo in altra Lezione , che i confi- 
glìeri del Re fempre gli Ihvano al 
fianco, nè da lui mai feompagnavàn- 
fi , dovunque andalTe : fapiinttt ex tfik.' 
meri regie jemper ei aderant. Non é ‘>- 
* im- 
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improbabile a credere > che coloro 
foflcr creature di Amano che nella 
Corte Perfiana e deprimeva , e in- 
nalzava chi gli era in grado . Ma 
niun vi fu d’ infra tanti , il qual per 
lui interponete pur una fupplica: e 
que’medefìmi , i quali ^ quando ci 
godeva la grazia ^e l’araor del Prin- 
cipe , gli fi motravano amici, e ve- 
neratori ; toliochc il videro decadu- 
to-, fopra di lui fi avventarono con 
quella preffa , 'con cui gucrniti di 
feure i contadini fi avventano fopra 
una quercia , alla cui ombra fole va- 
no riftorarfì , prima che foflc dal 
vento precipitata. 

Ahi fventurato deftino dei Fa- 
voriti dei Pri icipi di queta terra . 
Ne folamente le Corti' de’ gran Si' 
gnori ; ma le' private cafe eziandio 
di giorno in giorno fornifconci di 
queti efempj ; c vale a dir degli a- 
mici , e dei protettori , non pur laf- 
ciati in totale abbandonamento ; ma 
fpcflb ancora derifi , e perfeguiuti , 
quando al voltar della ruota , non 
avvi più che f perire, o temer da lo- 
ro. Ciò Dio permette, Afcoltanti , 
affinché veggiamo , quanto fien vani i 
difegni di chi fpargendofu gli uomi- 
ni fuoi benefirj , penfa poterne rac- 
cogliere qualche frutto , onde ricon- 
fortarci nel tempo della fua inopia. 
Cosi ho imparato a mie fpefe , di- 
ceva Giobbe ; Appena' vi fu perfo- 
na , a cui provar non faccllì i più 
fenfibili effèui del mio bel cuore , 
quando la buona fot tuna a me mo- 
ftrava propizio, e ridente il volto . 
Da me Veftiti gl’ ignudi, da me pa- 
feiuti i famelici , e da me furon le 
vedove nell’ amare/za lor confolate, 
c nella lor folitudine folienutc . Oc- 
chio fui al cieco; fui piede al zop- 
po; fui padre all'orfano; e patroci- 


nator prefentiflìmo io fui all’oppref- 
fo . Al mio apparire gli afflitti fi 
rallegravano , qual G rallegrano i. 
prati, allorché- dopo lunghiGìmaGc- 
cità , G Gcndon denfe le nuvole a 
coprire il Cielo ; o qual gioifeon 
gli augelli , alloicbc dopo- le tene- 
bre della notte , fpunu l’ Aurora a 
promettere il nuovo Sole . Ma , quan- 
do incenerite dal fuoco le miefoGan-< 
ze ,. quando rubati i miei armenti 
dai malandrini, quando atterrate dal 
turbine le mie cafe , e Gritolati i 
miei Gglj dalle rovine , divenni io. 
Geflb più mifero di que' miferi , eh’ 
erano itaci arricchiti per le mie ma- 
ni ; non ritrovai neppur uno , che 
mi voleGc raccogliere fotto il fuo 
tetto : o che mi foGc enrtefe d’un 
folo Graccio: talché dovetti giacer- 
mi ignudo , ed a Cielo fcoperco fui 
leuma)0'. Tutti i miei amici , in 
reggendomi così- mah concio, per lo 
timor , ch’io chiedelG da loro un 
•foldo; torceano il volto, e afftetta- 
'vanG di' paflar oltre ; come torrente , - 
che lafcia-i duri greppi ,- e faGuG 
della montagna, cercando dove dif- 
fonderli, l'eibofo feno,e piacevole 
,d’ una valle : Fratrtt mti prAdric- /•*. 
ru»t me , ficut terreui , qui raptun 
tranfir in ctnvoUibui . . 

Nc> vò già dire ,- o CriGiani per' 
tutto queGo,-chc voi dobbiate indu- 
rare le voGre vifccrc, a chi vi pric- 
ga di ajuto e di protezione . Fate' ^ 
-pur bene a ciafeuno ; ma fatelo per 
altri Gni da quelli, per cuiG fa dai 
mondani , c per cui forfè Gnora voi 
lo faceGe . Facci per folo motivo 
di fupernale Evangelica carica. Per- 
chè cosi adoperando , fc perderete 
appo gli uomini il benefìzio: voi ne 
otterrete da Dio una mercede inG>- 
nica nel Paradifo . £ cosi Ga.- 
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D/V/V Harbona, uHUf di Bunucbh , qni fiabaitt in mìnifierio Regii: en .U- 
gnwn , qntd paravtrai Mnrdoihai» , fiat in domo A-nan Js^c. C.7. 9. io. 


Oltc , dieta rEcclefiafle j 
D fono le cofe, che Iddio 
h ravyolfe di tenebre fm- 
«10^? o penetrabili per feppellir- 
le allo fguardo , e al- 
le ricerche degli uomini fcrucacori : 
ana la pili occulta di tutte , c cui 
non t’ ha Aerologia , che giammai 
pofìTa arri rate ad ^indovinarla ; fuor 
d’ogni dubbio lì è il modo della 
lor morto . Guizzano i pefei per 1' 
acque , c lieti volan .gli augelli di 
felva in felva , credendo di aver 
ciafeuno a terminare la vita nella 
Ubertd daa ad e(Tì dalla natura . 
Quando ecco .improvifamente i pri- 
mi abboccano rirao^ e gli altri in- 
cappan nel laccio , che loro tefe 1’^ 
aftuzia del predatore : talché nel 
loro elemento , e fe fia lecito il 
dirlo , nel loro regno ambi fi muo- 
iono fchiavi della foverchia ingor- 
digia , e 'della lor troppo ihnca .a- 
nimoiìiti . Non altrimente ripiglia 
il ciuco Autore , per impenfite ma- 
eiiere , ed affai volte terribili a ri- 
cordare , finifeon gli uomini i gior- 
ni , ch’effì fperavaa di chiudere a- 
giatamente^ e infra i conforti amo-, 
tt(U f dei lor domelHci : aefett bomo^ 
"• finem ftmm ; fed ficut pifeet captuntnr 
bamo , ficta ttvtt laqun camprebta- 
duntur ; fie eapiuntur bominei in tem- 
pore malo , Se r autorità irrefragabi- 
le del Santo Spirito per fe badante 
non forte a render certo un tal dét-_ 
to ; provar per noi fi potrebbe evi- 
dentemente con l’induzione 'Perpe- 
tua di tutti i fecoli . Perciocché oh 
quanti fi videro in ogni età perir di 
morte violenta , e difgraziatifllma , 
non foto cantra la loro , ma contro 
ancor l’opinione di chi invidiava, 
lil lor grado , e la lor fortuna . 11 


libro , che interpretiamo , ce ne pre- 
fenta fiartéra un memorabile efenw 
pio , il qual farà 1’ argomento del 
mio difeorfo, c tuttinfiem della ro- 
rtra attenzion ,cortefe . 

Nella confalta tenutafi dal Re Ar- 
tafeife deliberante a qual genere di 
fupplicio dannar per lui fi do^grtè I’ 
iniquo Amano ; egli è probabil , che 
vari fortér gli avvili dc’Satraf» con- 
figlieli . Udini tutti per giro l'Eu- 
nuco Arbona : e quando il deliro gli 
venne di efporre il fuo : Sire ( egli 
dirté)il fellone ha fatta alzar l’altra 
fera nel fuo cortile una trave avente 
in fe di lunghezza cinquanta cubiti ^ 
con inienzion di fofpendervi in que- 
llo giorno medefimo Mardocheo . 
Parrebbe a me^ fe a voi piace , che 
il farvi appiccar lui fieflfo farebbe il 
premio ai fuoi merixi il pid rifpon- 
dencc : En lignum , quid paraverae 
Uordoebreo , fiat in domo Aman . 11 
fuggerimenio di Arbona fii .ricevuto 
con piaufo dall’ Artemblea : e bene 
Ha y dirtè il Principe y bene Ha : to- 
glietemi «^ui dagli occh; ; e a quel- 
la trave appendetelo immantinente ; 
dixit Rtìt ; appendue itlum i« m . Se 
quella pena, che dicefi del taglione, 
forte a dì nollri pid in ufo ne’ tri- 
bunali , artài pid fearfo tra gli uo- 
mini farebbe il numero de i prepo- 
tenti , e dei perfidi qahfjgniarori - 
Data che fu la fentenza contra di 
Amano , nel punto fiertb fu tratto 
fuor della fata ; e p^o dopo fofpe- 
fo , ficcome il faggio Monarca or- 
dinato aveva : fufpenfui tfi Aman in -v. *. 
panbnh, fufpenfut tfi . 

Or due quiliUoni io ritrovo muo- 
verli a quello propofito dai facri In- 
terpreti : la prima intorno del luo- 
go , dove fii alzato il patibolo ; e 1’ 

altra 
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altra iocorao del mòdo , con cui 
fovra efìò il ribaldo fu giuiUziato , 
Intorno al primo non veggo , per- 
che il Saliano abbia opinato , che 
Amano fo/Tc appiccato alla trave nel 
luogo Heilò^ dove piantata ei l’ave- 
va per Mardocheo : e vale a dir 
nel cortile del Ilio palazzo . 11 re 
gio editto, che l^geC al fedodeci- 
tno capodi c)ucllo libro efpreilàmen- 
te voleva , che giudiziato ei venif- 
Ic fuòr delle porte di Sufa : ante par- 
li. lai U'bit . Per la qual cofa attenen- 
domi al facro Tedo , io dico , e 
TOCCO voi ancora dovete dirlo , che 
dai Tergenti del Ke, levato il tron- 
co di cafa del traditore, fu trapian- 
tato in quel fito , che dai Latini 
^n.irrium , da noi fi appella fpiana- 
ta delh Città. Oltre allauioriti del 
pado poc’anzi addotto ; ante portai 
Uria ; ciò pur comprova il cofiu- 
ine delle nazioni , e l’intcnzion del 
Monarca condannatorc . Poiché il 
collume fu fernpre di giudiz.iar gl’ 
infigniifrnni malfattori ^in luoghi a 
ciò dediiuti pubblicamente t e t'ia- 
tenzion di Artafcrfe «ra di dare un 
efempio a terror comune ; e di crea- 
re al iéllone una infamia eterna : lo 
che ottener non potevafi , come ve- 
dete, fe ciò fi folle efeguito in un 
cortile privato , dove pochiffìmi a- 
vtebbono trovato accefib . "Per lo 
contrario efeguendoTi la fentenza nel- 
la fpianata larghifiìma della Mecro- 
p>oli , è naturale a penfare , che ( qua- 
le avviene a di nofiri in fomiglian- 
ti accidenti ) uomini , donne , fan- 
ciulli, plebei, nobili , e terrazzani 
« fiuolo a fiuol fi affolialTéro fulle 
«ura , e per Io aperto fpaziofo del- 
la campagna , aifìn di paàcer lo 
fguardo duno fpettacolo , che flan- 
te l'odio comune dal reo Miniflro 
raccolto con 1’ efiorfion da lui fat- 
te, e con le molte nequizie da lui 
comtnefic ,'riufcir dovette piacevo- 
liflìmo, 

Allài fia detto del luogo ; paflìa* 
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mo a dire del modo , con eòi fit 
appefo. Appefo fu per la ^ di- 
cono alcuni : come veggiamo , che 
agli alberi miliuroi^itc s’impicono 
le fpie nemiche, ^hdo gli efercitt 
fono attualmente in marcia . Seguo il 
parere dei più dotò eia i ^li Co> 
mencatorij i quali infegoen , ch’H 
venne confitto in croce . Dove ao« 
tate, o Signori, a maggior chiari 
za, che apponi antichi te croci in 
varie guifa venivano fabbricate . Al- 
cune luronò fimili a quella lettera j 
che noi chiaroiam T majufic^ , e 
ndl’bbrdico al&betò fi chiama Tauf 
etano qttefie compofiedl dop(ùC^u*- 
ve , r una diritta , ed ergeocefi 
perpendfcolo { l’ altra wizontale -le ' 
giacente fu- proprio , fc^ra h te- 
ila della diritta . Altre fur tette a ? 
due travi , ma collocate a manie-' ‘ 
ra di quella lettera , che da noi di- 
cefi r icbefa , dai Greci il Cbt : e a 
tale fu confidato , come fi narra , v 
r Appoftolo S. Andrea . Le terz.e a ^ ’ 
noi .aiM più note , - poiché locate ' 
non fblo nei tecri cempU, ma fulte 
corri medefime, e Culle navi , fea- 
bianti al legno adorabile > « trion- 
fale , fu cui mori il Salvatore per 
amor nofiro . La quarta foggia di 
croci , era una femplice trave : e 
ad ciTa il reo fi appendeva , come 
udirete . Alzare a lui fi facevano 
Copra del capo le braccia ; e Cuna 
mano adagiata Copra dell’altra, alla 
fupcrior parte del tronco ambe ve- 
nivan chiavate col chiodo ftefiò ; e 
cosi pure d’ un fol chiodo amendue 
i -piedi venivano traforati verfo la 
parte inferiore -del legno infame . 

Di quella guifa io vi dico , che ven- 
ne Amano fofpefo fu quella trave • 
dov’ ei volea crocifiggere Mardo- 
cheo . Ciò , che mi fpinge a fegui- 
re quella opinione , egli c il Cape- 
re da un lato , che l’ inchiodar fui 
patibolo era coQume uficato pref- 
fo i Perlìani , come non fglo in 
Erodoto , ma aacof ne’ libri divini 

leg. 
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leggiamo fcricco . Lèggiamo nel li- 
Iwo primo di Efdra ciTcre flato da 
Dario fleflb dcorèlatOj ohe cosi fof- 
fi; inchiodato chiunque ardiva di op- 
porli alla riflorazione del Tempio di 
GcrofoHma ; »mn*ì Inm» r fai lane 
mutsverit fujjionem , toUatur tìgitum 
de dima ipfiu! , ifjt Irigatury is< c»n- 
figatur in e* t d’ altro lato poi il ve- 
dere, che ovunque felli menzione di 
quella croce, fu cui coteflo ribaldo 
fu giufliziato, coRantemente fi par- 
la d'un legno folo, e della folafo- 
liflìma di lui lunghezza: ltgnm% ha- 
beat oltitudiaii ctdtitet quin^agiata ; 
trabem babeatem lUtiiudiait cubitts 
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mano intanto languente Alila fua tra- 
volgeva torbido il guardo verfo 


quiaquagiata ^ 

lo non verrò ricordandogli feon- 
cì motti, le maledizioni , ifarcafmi, 
le villanie, che contro queRoreiRì- 
mo crociRRò- ad alta voce lanciavan- 
li , e a man battenti , dalla plebaglia 
sboccata , e priva alTatto- di onora , 
c di erubefeenza ; poiché da ciò, 
che voi udite , quali ad ogni ora , 
quando le treccole riRàno , e i taver- 
nieri . immaginar lo potete fenza il 
mio dire. Non è alcun-dubbio, che 
ARiiero, prima di farlo efcguire,a- 
vrà ordinato , che r pubblici bandi- 
tori- faoeRoro noto l’ arrcRo di que- 
fta morte. SaraRi per le contrade di 
9ufa a fuon di tromba gridato : A- 
man figliuolo di Amadato , origi- 
i^rio di Macedonia convinto di e- 
norme abufb fatto da lui del figillo, 
e del nome regio per comandare la 
flrage degli innocenti Ifraeliti abi- 
tanti in Perfia ; e piti di aver con- 
giurato perRdaraente contta la facra 
perfona del l\e medefirao, p« traf- 
ferire l’ imperio alla fila nasone ; 
vien condannato a morire cqnRttoin 
CToce. Penfarc dunque, peniate , fc 
r Cittadini eRcr dovevan commoRì, 
ed inviperiti cootr» di un reo acca* 
gionato d'una si nera , ed orribile 
fellonia : penfate , fc vr fu fotta d’ 
ingiuria , e di vitupero , che contra 
tjucflo fellone non fi CcagUaRa .• A- 


ve, 


di Sufa 1 e torreggiare veggendovi 
quella reggia , dove egli avea domi- 
nato pili che Sovrano , ahi 1 qual con- 
fronto crociofo fecea in Tuo cuore tra 
le paRatefue glorie , cUfuo prefeis- 
te acrociRtmo avvilimento.' Da que-t 
Ro obbietto per eRb si tormcntofo 
tornava gli occhj alla turba , che x 
largo tratto Rendevalì per la fpiana- 
ta : e ricordando , che quelli , i qua- 
li adcRb fchcrnivanlo , ebcRemtnia- 
vanlo, e a piena bocca il chiamava- 
no un furbo , un ladro , un carnefi- 
ce, un aRaffino; pochi di innanzi,, 
mettendo la fronte a terra , profon. 
damentc adoravanlo , ficcome un Dio ;■ 
fentivx nel proprio fpirito un pili- 
ciudck fupplizio di quello , ond’e- 
ran le carni Rraziate, e lacere. Di- 
modoché fopraffatto, e dall’ambafcie 
del cuore , e dai dolori del corpo y 
efaló Tanìma rea , e difpcrata , e 
fdegnofa alle man del diavolo . A 
fomigliaote fupplicio dannati furon 
con oRb la moglie , i figl) , i domc- 
Rici , i confangutnei ; acciocché tut- 
ta ad un putto (penta reRaRe ht 
fchiatta del traditore : ante pertat Vr- «« 
bit . . . tpfe ... < 9 * amait cogaaii» ^ 
e'jut ptpeadib in pjtibuUt^ 

Tal fu la fine di Amano : efem- 
pio della potenza , a cui può giun- 
gere in Corte un uomo ardito , e 
brigante, che fa conofeere il debo- 
le del Tuo Sovrano : ma efempio in- 
fiein di tenore > Pcf chi abufando 
.del grado, dov’é (alito , provoca 1’ 
ira d'un Dio , che fopra dei piti po- 
tenti gode di far maggior pompa del 
filo furore .. ARTuera ReRo calma- 
to dopo il fupplizio dell' empio dal- 
la fua collora : e feco ftcRb penfan- 
do pofacaroente , com’egli foRe ve- 
nuto a- sì gran vendetta contra di 
un favorito sì caro, e inverlo a cui 
fi fentiva dcRare ancora nell’ animo, 
r antico affetto : conobbe , che irf 
■quoRo fatto egli crx Rato condotto* 

di. 
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da una virili faperiore ; e proieOò , 
che non egli , ma il giufto Pio ren- 
dala aveva di Amano quella merce- 
de , che meritavan gli enormi di lai 
delitti r non nobii , fed Dto redd. nte 
ei , quod meruit - Tremare , o furbi , 
tremate: poiché fé in terra non avvi, 
avvi nel Cielo chi veglia fopra dei 
vollri rigiri , e Tulle vollre iniquif- 
fime furfanterie. 

La cruda morte m Amano fegui- 
ta fu, com’é r<$Yito ne’ rei di lefa 
maeftd; , dalla confìfeazione di tutti 
gli aver di lui . Quanti elli foiler , 
no’l dice il divino Storico : ma a 
noi non è malagevole Targomentar- 
lo f. Un uom , che s’era efibito di 
fare al Re il donativo di diecimila 
talenti r e fon trecento milioni di 
quelle lire ; penfate voi quanto fan- 
gue fprerauto a i fudditi ferbar do- 
veva in contante nelle fue caTse 
Penfate di quante ville elTev doveva 
polP:llbre> chi per ami annida ca- 
(ica~ avea tenuta , non dirò già di 
Minili ro , dirò pid vero dò arbitro 
dblh Perlai. Peniate quante dovizie 
ilvori, i» gemflw« in argenti , iir 
^9Ì guifa fpi^dide fuppellettili 
Rimate aveva daU’Afa dominatrice . 
Aveva in Sufa un palagio , che per 
ampiezza , per mole- , per omamen- 
li, per amenità d’orti pcnfili , e di 
Sofehetti , non la cedeva al palagio 




del Re medefimo'; Di tutte quelfc- 
foAanze , che a decadere veriiv.<n<> 
nel regai fifeo, Aflucro l«»r uu re- 
galo alla Spola fua-, i-i. per legnale] 
del bene» che a lo voleva ,• ii per 
mercede eziandio d aycilo tratto d‘ 
inganno fop ra di un luibo aU’i^biK 
peno si peiniciofo. 

Ma fe laggiù nelf inferno giunlu 
ad Aroaix la novella di quello dono ; 
qual difperazione>-e qual crocio per . 
r infelice i veder’ehe aveva perduti 
la vita, e Tanima per ammalar an- 
te fpuglie a foi vanuggio d’ un pò-, 
p>olo da fe abborrito, ed odiato im- 
placabilmente . Ah ! .dvemumi; ^ e 
impazziti figliuoli degli uomini ( con- 
chiuderò col Salmilta ) qual frene- 
sìa c mai la vollra f SoUener tantc^ 
fatiche ; architettar tante frodi ; gra- * 
varvi di tante colpe; cader dannaci 
nel baratro fempiterno , per arric-, 
chir degli credi, che non potete fa- 
pere quali clTer debbano :.e faran 
ìbrfe i maggiori nimici vodri . The- ‘ 

laurnat , ^ ìgflorM , cui coH^regabit^^ 
tu. Voi adoperate, o mici' cari, da 
giudiziolì , come mi giov.i di cre- 
dervi, c da Crilliani,, i beni, che 
Iddio vi ha dati : voi per le man 
premetteteli dei poverelli in quell’ 
eterno foggiotno , dove polliate voi 
delTi goderne il frutto . £ cosà 
lia . . 
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Kafdocbctut tngreffui tfl ante faciem 'Rtgii : confeffa e/l enino ti Efibetr 
quod ejjtt pairuuj ejut . C. S. l. 



I He il difeàcciare' i mal- 
vag], e Io dcrminarli fia 
un onorar le adunanze 
delle perfone dabbene , e 
un ritornar le Rerubbli- 
che alla Wiar pace, non lafcia luo- 
go, o Signori , di dubitarne le* mi- 
, jeriofe parole dette da Cri do , todo- 
chc Giuda » involandoli dalla men- 
fa , ft feparò dal conforzio de’ Tuoi 


compagni. Perciocché appena il fa- 
crilcgo traditore volfc le fpalle al 
cenacolo , dove i Difcepoli Santi 
col lor Maeflro- lì davano . raguna- 
ti : or , gridò il Salvatore , ora al 
figliuolo deli’ uomo , e al feo Col. 
legio Arpodolieo c data tolta la 
macchia , che ne ofcurav.i il catuio- 
rc, e la purità ; tum e.\ij.’; Judai, 
dixit Jtjai : vBvr ^iiut beimaU , é>>- 

D:ui- 
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/'•«J.J'-'D?»/ clarificiitnt (fi> Lo ftcflTo, ( fc 
mi fia lecito ufare del paragone) lo 
fleflo poteva dire Affuero della fua 
reggia , anzi di tutto il fuo Impe 
ro , toilochc il perfido Amano eb- 
be efalato lo fpirito fui tronco in- 
fame . Infino a tanto , che il xrifio 
vivuto avea , e dominato orgoglio- 
famentc ; la Cone dì quel Monarca 
era Hata il nido propio del vizio , 
della rapacità , della cabala , della 
ingiuHizia . Ma poiché il Re , illu- 
minato dalla conforte, purgata leb^ 
be alla fine da quella pelle; imman- 
tinente le cofe cambiaron feccia , e 
quella Corte medefìma divenne il 
nido deH'cquità , della Kgola , del 
buon colhime . Ciò vi verrò dimo- 
flrando nelle Lezioni , che fono an- 
cor necelìarie all’interpretazione com- 
piuta di quefio libro, fe voi mi pre- 
derete l’ufata aflìdenza vofira . In- 
cominciamo. 

Probabilmente Affilerò fi fermò 
preffo di Efferre , finche i Miniffri 
di luì a recar venner l’avvifo , che 
la fentenza era fiata perfettamente 
efeguita ; c eh’ era il reo già fpirato 
fui fuo patibolo . A tal novella fi 
tenne trai due Regnami un benfen- 
fato colloquio , in cui le Sanu £- 
roina rivelò al fine il fecreco della 
fua orìgine , e qual perfona fi fof- 
fe r incognito Mardocheo ; cofe , 
ficcome vedemmo, fopra le quali in 
addietto s’era ferbato un filenzio ri- 
gorofiffìmo . Io fon , Signore, Ella 
diffè , per nafeimento Giudea ; nevi 
forprenda 1’ udire , ch’io traggo il 
fanguc da un popolo dagl’ Idolatri 
mirato con abbominio . 'Sappiate , 

g ie qwflo popolo c adoratore d’ un 
io, il qual comanda per legge ap- 
po noi inviolabile la foggezion , 1’ 
ubbidienza , la fedeltà ai Re , quan- 
tunque a noi oppofii di Religione, 
come a rapprefentanti qui in terra 
h fua Maeftà . QiiinJi inferir voi 
potete 1 che in tutto il regno voi _ 

' jion avete nè fudditi piti oflequiofi ,ìeftitnaziòne 


nè zelatori più ardenti del onor vo- 
li ro , di quel die fia la nazione , 
da cui difeendo. Credo, che abbia- 
te potuto , ( non fon molti anni^ 
conofeere per efpericnza , di quailFo 
prò vi fia fiato l’avere in Corte un 
uomo , che la mia legge profeflTa , 
ed il mio ifiituto - Alla fcal vofira 
vita furono pofie le infidie e due 
felloni Miniffri della congiura era- 
no prefii ad uccidervi ikI voffro lec- 
co. Di tanta gente, che mangia al- 
le voftrc fpefe > che vi campò in tal 
pericolo , fuorché un Ebreo ?^3m- 
mento, o Sire, con gioja il^lo , 
ch’ebbe per voi una perfona a me 
ftretta non folamente per fede ; ma 
ancor per fanguc. Si ; Mardocheo , 
a cui da Amano a’ era innalzata la 
croce , fu cui configgerlo ; Mardo- 
cheo , diffl , è mio Zio . Orfana «T- 
fendo io rimafa fin da bambina , <- 
gli accolloffl r incarico di educar- 
mi . Se in me v’ha cofa , che me- 
riti il voffro amore ; a lui ne fon 
debitrice s a lui , che ro’infegnò il 
temer Dio, il venerarlo, l’amarlo, 
il fidare in lui . Negli anni fiefll , 
in che tolta dalla fua cafa , racchiu- 
fa fui nel ferraglio con l’ altre Ver- 
gici i egli veniva ogni giorno a cer- 
car di me , e m’ ifiruiva ) in qual 
modo , io diverrei a voi piacente , 
piacendo a Dìo. 

Udiva il Re quelle cofe con ma- 
raviglia: e godo , diffe, che un uo- 
mo , al quale io debbo la vita , fia 
a voi congiunto per vincolo di pa- 
rentela . Or mi ritiro a palazzo , 
ed a voi lafcio la cura di cercar to- 
ffo di lui, e d'introdurlo-‘ voi fieffà 
alla mia prefenza . Vedete , quanto 
io fia grato al benefizio «ttenuco , 

quanto in oltre in lui apprezzi la 
coi^anguinità , che lo firinge con 
effo voi . Spuntato appena il dì ap- 
preflb , Efierrc eonduffè il Zio , ,e 
prefemollò al* cofpctto del Re Arca- 
ferfe-. Quelli l’accòlfe con firgni di 
c dì amore particolare : 
c nel 
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•c nel difcorfo tenuto familiarmente^ 
con lui avendo fcorto efTer egli d’ 
una morale integerrima , e d'una ca- 
pwiù profondillima a maneggiare gli 
affari fpettanci al pubblico , determi- 
aw di crearlo primo Miniliro. Po- 
fegii in dico l’anello fia il (ì- 
gillo reale , che aveva fatto levare 
all' iniquo Amano ; e follevoUo a 
quel grado di favorito , che il tri- 
fio avei occupato si indegnamente . 
Non ho parole ad efprimere il go- 
dimento , che inondò allora lo fpiri- 
co della Nipote , la quale per aver 
agio di trattenere affai volte coi S 
Zio , prego eh’ ei foffe creato fuo 
Maggiordomo : nc il Re non feppe. 
•• *• difdirle q:ie(la domanda : tulit anuu- 
ium , ^utm tib Ama» redpi iaffcrat 
traAidit Marilofb.eo . E/ib:r auie-t, 
conftuuit MitrJtcb^cum fup:r domum 
fuam , Tanto egli d vero , o Signo- 
ri , il detto dì Paolo AppoQolo : 
che la pietà , o collo , o tardi , anco 
nel mondo prefence corna a vantag- 
gio grandilTimo dall’ uom dabbene ; 
j. Tim. piegar ed omnia uttin . Pur troppo 
A- *• js’ode talora Copra le boccile Cattov 
lichc quefta befteramia ; che chi per 
Evangelica femplicità , e manfuecu- 
■’ dine vuol faxfi pecora , viene llra- 
eiaco dai lupi divoratori ; che chi 
defìa di levarG dalla miCeria ^ con- 
vien , che meffa da parte la probi- 
■ tà , impari Parti lucrofe dell’ adula- 
re , del fingere , del tra«lirc'j del 
compiacere alle voglie ^ affai volte 
Tcoikc , di chi vi ha in fua mano le 
chiavi della fortuna . Quafi ci fia in 
«juclla certa fortuna alcuna , eccetto 
la Providenza adorabile di quel Dio, 
che fola regge con l’alto configlio 
eterno non pure i regni , e le lo- 
ro rivoluzioni , ma i voli ancora 
dei palferi , e la loro vice : nonne 
< diceva Grillo a fuoi Appolloli , ) 
M4 >*. nonne duo pojjeres effe veneunt , (y 
>9. >v. eie ■ iliii non cadet fuper terram 

fine Pai re vefirf i Penfate dunque , 
penface « fe il nimicarft peccando 
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quello gran Dio , pud mai tornare 
a profitto , fc non fc forfè a bric- 
ve ora , c folamencc per noUro flet- 
minamenco . Ebbe a fodrir Mardo- 
cheo, non ve'’! contendo, Afcolcaiw 
ti , ebbe a fo/frir lungo tempo la du- 
ra inopia: a foffrir ebbe l’orgoglio, 
e l'oppreffione degli uomini prepo- 
tenti ; vicino fu di finire infame- , 
mente i Tuoi giorni fopra iin pati- 
bolo . Ma ciò non fu propriamente 
che per viappiii raffodarlo nella pie- 
tà, che lo portò fiabilmente predo 
del Principe a quella grazia raedefi- 
ma, e a quella gloria, ond’era (la- 
to il rio Anuno precipitato : tulit 
Re* ennulnm , quem eb A non red- 
pi jafferet , tradidit Mardocbtee. 

(ili onori farti da Aduero a que- 
llo Santo Iftaelita eran per fc tan- 
to illullri , e di tal carattere , che 
da olii il popolo Ebreo poteva crac- 
re i pronollici i piti felici. Lafa^' 
già Ellerre credette di dover coglie- 
re un tempo si favorevole T*-'" 
ter fine ad un’opera, il cui princi- 
pio era fiato dai Dio d Abraoao be- 
nedetto fi largamente . I^r la qual 
cefa gitcandoli a pie del Principe 
con gli occh) reoiii di lagrime : 
Quantunque paja ( ella dilfe ) che 
niente ormai mi rimanga adefidera- 
re , e che la vollra beneficenza ab- 
bia non pur adeguate , ma vinte an- 
cora di mojto le regie voflre pro- 
mclTe , e le mie fpcranze ; contut- 
tociò a coofeifarvcla con candore , 
non può il cuor mio trovar calma 
finché CuHifie il decreto dal fiero A* 
man pubblicato contro il mia popo- 
lo . In rivelando le pellìme macchi- 
nazioni del comun nollro nimico , 
io non ho avuta di mira la di luì 
morte; malafalvczza ho pretefa de _ 
mici fratelli , piu cari della mia vi- 
ta , c molto pili prczioQ della co- 
rona . Efll fon anco'in pericolo , 
e feinpremai lo faiinno. Ce alle al- 
tre grazie voi quella non aggiunge- ' 
te di rirocare un editto così crude- 

i.c/ 
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k. Deh tranquillate il mio fpirito^ 
ed annullando la grida fterminacri-' 
ce , datemi il pegno il più autentico , 
e il più da me fofpirato dell’ amor 
». j. VoUro : prociAit ad pcdit regii , jlevic- 
4}ue , (y> loquuta ad tum , cravtt , ut 
melitiam Agnati , is' luacbiuatioaes t~ 
jui pt^imar... juberet irritai ferì. 

Dio, che parlava per bocca della 
fua ferva, toccò nel tempo medefimo 
il cuor del Re, che dando adefTaa 
baciare lo feettro d’oro , l'allìcurò 
della grazia , per cui pregava . Oif- 
li , Uditori , e il ripeto , che Iddio 
toccò il cuor del Principe, percioc- 
ché ERerre chiedeva da lui unacofa 
contraria affatto al coRume , e allo 
Ratuto del regno Perfiano, c Medo. 
Tornatevi alla memoria , ciò che trat- 
tai l’ anno feorfo più alla diffufa , 
provandolo làidamente con la teRi- 
monianza medclìina della Scrittura , 
e vale a dir , che i decreti dei Re 
Perfiani erari per punto fermilTirao 
D*m, t. irrevocabili : Lex Medtrum , atque 
'»• Perfarum eft , or cmne Aecretum , 
quod eonflituerttR.ex,H«n liceat immu~ 
lari. Le Leggi fondamentali dei re- 
gni devono rifi^tcarlì , e guardarli 
dai Re medefimi , conciofìTuchc fieno 
queRe le condizioai fotco cui i po^ 
poli liberi, per loroatura, fon con- 
arenuti di efwgere, e d' innalzare un 
altro uomo lu i loro capi. Nò vale 
il dir, che l’editto , il qual voleva 
la Rrage del popol fanto , non era 
Rato ideato dal Re òrtaferfe ; ma 
conceputo da Amano , e da lui di- 
Refo per foto abufo enormidlmo di 
autorità . Perciocché elfendo coRui 
primo Miniflro del regno , avendo 
in nome parlato del Re roedelìmo ; 
avendo, prima di fcriverlo a ipodo 
fuo , comunicato l’ affare con elfo 
lui : avendo autenticata la fcritta col 
regio impronto , cui fcioccamente 
Affuero rimeffo avea melle mani di 
quefW furbo , facendo! arbitro , e 
donno del fuo figillo ; portava tutti 
i caratteri di editto regio . Né vai 
Rojfi Lrz.Toin. IV. Part.I, 
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tampoco il foggiungere nel pafono- 
Rro , che comandava una cofa dpi 
tutto oppoRa alle regole della equi- 
tà . Anco la grida rapita di mano a 
Dario dagli URìziali , e dai Satrapi 
di Babilonia per disfogar il lor o- 
dio contro Daniello , era una gri- 
da ingiuRiillma, e dal Monarca per 
tale riconofciiita ; niente di meno , 
veggenJo lo Reffo Dario, che tutte 
farti, e rigiri da sé tentati afalv^ 
mento , ed a feampo dell' uomo fan- 
to, vani cadevano , e fenza il bra- 
mato effetto ; ei confenti finalmente , 
che l’innocente Profeta gittate fof- 
fe nel lago degli affamaci lioni , per 
non difdire il decreto con una reale 
fua impronta ratificato. Tanto potp- 
va fui cuore dei Re Perfiani il Ip- 
praddetto Ratuto, cui non finivano J 
Satrapi di rintronargli all’orecchio : 
feit» , Rex , feito quod lex ef Medo~ 
rum , atque Perjarum , ut omne de- 
cretum , quod coiijiituerit Rex , non tì- 
cea't immutari . 

Per la qual cofa , fe Affuero di” 
venne a tale di_ rivocare il decreto 
contro gli Ebrei pubblicato non gua- 
ri innanzi; noi non poffìaroo ciòa- 
fc^vere’'Bropriamente né all’odio fuo 
conceputo contra di Amano , né al 
ferventiflìmo amore , eh’ egli porta- 
va alla Spofa interceditrice ; ma uni- 
camente al coraggio da Dio fpirato. 
gli . Coraggio roiracolofo , percioc- 
ché , dove n tratta di Leggi proprie 
del regno, e fondamentali, vanno | 
Re Reffi a rilento , o come noi ,fo> 
gliam dire , poi pié di piombo , per 

10 tenore, in violandole, di non de- 
Rarp qualche improvifa , c furiofa foÌ- 
levazione, la quale metta in pericoto 

11 lor diadema . Ma Dio , che falva 
voleva là fua nazione , Óccome ar- 
mò il cuor del Principe d’una co- 
Ranza in addietro non più veduta , 
a fuperar queRo oRacoIo infuperabi- 
le, così piegò il cuor dei Satrapi con- 
figlieri ad approvar pienamente una 
rifojuzion ncui più udita in un Rcr 

H Per- 
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Perdano . Fu derogato pertanto al 
primiero editto , che comandava la 
morte degrifracliti , per un editto 
novdJoj il cui tenore bclliffìmo, e 
artificiofo io mi riferbo di efporri 
nella vegnente Domenica , fc voi 
verrete ad udirmi benignamente . 

Or ijuel coraggio , o Cnfliani , 
che fc vedere Afìàcroa fallite altrui , 
vorrei, clic voi il diraoftrallc a fal- 
vc/za yoftra . Prercnde il mondo ma- 
ligno, tra cui vivete, che il confor- 
marfi alle mode , fìa nel vellir im- 
modeflo, fìa nel trattar Jicenziofo , 
le quali van divenendo Tempre più 
ree , fia uno flatuto , e >ma legge fon - 1 
daincntale di quell’ impero affoluto, 
ch’egli vorrebbe ufurfarfl ad onta an- 
cor della j-egge di Gefucriflo. Co- 
inecthc molti conofeano, chequefìe 
mode fono aflài volte fatali alle lor 
famiglie, comecché veggan, che fo- 
no del tutto oppofle al buon coflu- 
jne , e ai doveri del CriftianeGrào , 
comecché fcwgano a pruovà, cheli 
jraticarle li jpOf/i in mille pericoli 


di oflFcnderDio, e di perfrepertùt* 
u l’eternità , niente di meno non o~ 
fanodiaifrancarfene , cd a color, che 
gli cfortanodi difprezzarle , cdt tor- 
narle lor anime alla libertà, rifpon- 
don , ch’cin il farebbono di buona 
voglia ; ma che a chi vive nel mon- - 
do é neceffario di vivere fecondo il 
mondo J omne Aecretum , quodeumque 
canflituerit mundus^, n«H ìictt imwtiF- 
tari . Kifpofta fciocca , a non dirla 
beflcmmìatricc : come fe quello carat- 
tere d’ immutabilità , e di fermezza 
( oteffe mai convenire a veruna Leg- 
Ige, fuorfolamente alla Legge da Dio 
dettata: preceptunt Dtmtr.i . .. per- f/- «*• 
nrmetiJ in fteeulum frecub . Quella di-*' 
vina Legge pertanto , Criftiani miei , 
la Legge fh regnatrice fu i voftri 
cuori : quella la fola Legge regola- 
trice di tutte le voftre azioni . A 
ciò c richiello , il concedo , un co- 
raggio invitto, ma Dio l’infonderà 
largamente nel vollro fpirito , fc a 
tui^ lo chiederete ogni giorno eoo 
duor fiitccro . E cosi fa ; 

I .4 ■-‘-.i.A. * . 
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Refpiedit Rtx Affueruj Efihtr Regitue , Mardoebet» . . . fcrikite erg» 
Judxit ^ Jicut vtbit placet. C. I. 7* 


Lenza dritta ragio- 
ne fu la fapienza divi- 
na intitolata da Paolo 
di molte forme: mul- 
ttformh fapientia Dei ; 
, poiché per trarre a in- 

fallibile compimento i fuoi fccreti 
configli con quella foavità , * dirò 
ancora con quel rifpetto , con cui 
fuol Ella difporrc del cuor umano ; 
ai genj nollri fi accomoda , ed al- 
le nollre medefìme debolezze . Era 
Artafcrfe di un indole , come appa- 
rifee dal libro, che interpretiamo , 
era d'un’indole mobile, ed incollan- 
te: talché volgeva di f^ubito al nò, 
e al si giulla il variar delle fupptì- 
fhe, e dei fupplicanci. Iddio ferrif- 


li di quella pieghevolezza a falvazio- 
ne del popolo Jfraelitico , lìccoroe 
Amano dielfaavea poc’anzi abufato 
per procurarne il totale ilerminaroen- 
to. Il ripenfare al pericolo, in eòi 
l’aveva giccato la troppo facile , e 
incauta condifeendenza alle doman- 
de crudeli di quel ribaldo , avrebbe 
certo dovuto farlo avvertito di non 
conceder si toAo ciò , che veniva a 
sé chiello dagli Oratori . Ma Dio , 
che ufarc voleva della colini legge- 
rezza a miglior uopo di quello , on- 
de giovato fe n’era l’empio Mini- 
Uro , adoperò per numera , che fen- 
za prendere fpazio a deliberare, im. 
maminenti cedette alla prima in- 
chiella^ che a lai fa fatta da Eflcr- 

fc 
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te fua cara Spofa , e per un nuovo 
Jecreco l’ antecedente decreto ren- 
dette nullo . il contenuto di quello 
io. vi protnifi di efporvelo nella cor- 
rente Lezione , ed eccomi , Afcol- 
tatori , ad attener fedelmente la mia 
parola . Incominciamo . 

Come ad Eilerre , c al piilTiino 
Mardocheo era per l’una parte pa- 
Tefe la volubilità portentofa di que- 
llo Princi ^ , nc non fapevan per 
l’altra , che aveva Iddio ormai fif- 
fato a vanuggio loro il fluttuante , 
e variabile di lui penfiero : coai 
non vollero rimettere ad altro tem- 
po la fpedizion d’un negozio , da 
cui pendea la falute dci lor fratel- 
li , Sire, gli diflcro. Sire , Taffar, 
di cui vi preghiamo, non poru in- 
dugio. Or poiché liete difpollo ad 
accordarci la grazia con tana beni- 
gnità ;■ vi piaccia ancor di far si , 
che di prefente Ila fcritto il reai de- 
creto rivocatorio dell’altro llefo da 
Amano : objtcrt , ut titvii epiftlts ve- 
teret Amttn htttr/e . . . eorrigaatur . 
II Re, che niente bramava con tan- 
to ardore , quanto di fare il piace- 
re della fua Spola : fcrivete pure , 
rifpofe , ciò che volete , e voi det- 
ute il difpaccio , fecondo che giu- 
dicate pili convenevole ad arreilare 
gli eflètti del primo editro : rtfp»a- 
Alt Rix Ajjueruf . fcriSite . . . ficut 
vtbit pUftt - Eran , qual nota lo Sto- 
riep , i ventitré di quel mefe , che 
che da noi Maggio fi nomina , e che 
gli Ebrei in loro lingua appellavan 
Siban , e ai Secretar) , che llavano 
apparecchiati , fu data a fcriver la 
grida , al cui volgarizzamento vi 
prego di dar l’orecchio, perciocché 
ferve qual flaccòla luminofa a rif- 
chiarar molti paflì di quella illoria. 
Diceva adunque cosi . 

Aruferfe il Grande , Sjjipore di 
tutti i popoli , che lì difl'endon dall’ 
Indo fino all’Etiopia, ai Viceré del- 
le cento , c venti fette Provincie , 
che per retaggio appartengonmi , c 


”5 

per conquilla , Salute . Quella lì fu 
in ogni tempo la fatalità delle Cor- 
ti, nudrir nel feno degli uomini fa- 
cinorofi , che del potere a cui ven- 
gono follevati, abufaho fuperbamen- 
te a disfogare le fordide lor pafllo- 
ni . Lo che faria mcn da piangere , 
e da lamentare, fe paghi foflér co- 
ftoro di grandeggiare nel luflb , e 
di rifeuoter dagli altri venerazione. 
Ma dal favore imbriacati della for- 
tuna fanno mercato viliflìrao degl’ 
inferiori, ed ergono furiofi il collo 
contra i Sovrani medelìmi , che gli 
elevarono . Per nulla avendo il vio- 
lare le Leggi pili facrolTante , che 1’ 
umanità detur fuole , c la gratitu- 
dine , penfan poterli fottrarre ezian- 
dio alloiguardo, calla vendctu^tcr- 
ribile di quel Dio , il quale veglia 
dal Cielo fopra le loro iniqniflìme 
furfanterie . Quindi la loro ribaldag- 
gine giunge a tal fegno, che le pili 
nere calunnie mettono in opera per 
ifcrediur la condotta delle perfone 
dabbene, ad efll tanto piti t^iofe , 
quanto elle fon piÉ lodevoli, c per 
la lor fedeltà alla Repubblica, e al 
Principe piti neceflarie . Nel che i 
mal vag) riefeonb canto meglio , quan- 
to che incontran fovente dei óioni 
Principi , che come fono- incapaci 
d’ogni reità , cosi incapaci ne fli- 
;mano ancora gli altri .- Di queflia 
difavventura comune ai Sovrani tut- 
ti , non é roellier eh’ io ne rechi, 
come il potrei , dalle Storie lunga 
induzione . Nella mia Corte mede- 
fima io ne ho una pruovaaflfai iref- 
ca, e affai irrefragabile. Se colprcr 
ferite decreto annullo l’ altro fpeiii- 
to due mefi fono ; non giudicate 
ch’il faccia per leggerezza di fpiri- 
co , e per incoilanza . Quando i So- 
vrani fi accorgono , che fono flati 
ingannati dai rei Miniflri , e che i 
ribaldi han capito da efll un ordi- 
ne alla giuflizia contrario, e diflur- 
bance la quiete dei lor vaifalli , non 
è vergogna ,. anzi é debito dfeofeien- 
H a za. 
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za it retroceder di fubito , e il dif- 
Jir ciò^ a che fur Ctacci con frodo- 
lenza . Or qaeiio appunto è il mio 
cafo . Come fc .in Pcrfia , ed in Me- 
dia non ci nafceUe perfona , che ido- 
nea folTe a trattare gli affari pubbli- 
ci ^ accolli nella mia reggia un Ma- 
cedone per nome Amano , ed abba- 
gliato alle mollrej eh’ egli mi dava , 
di un uomo affai giudi zi ofo, efom- 
inamente follccito de’ mici vantaggi ; 
io l’onorai quali padre, e il collo- 
cai in tanta altezza , che a me non 
era inferiore , fuorché di un grado. 
Ma in fin mi fono avveduto che 
in queiio Greco io nutricava una 
ferpe avvelcnatrice . Per un eccelfo 
enormillimo d' ingratitudine coRui 
Brigava a levarmi ^rbaranaente la vi- 
ta per far palfare l' Impero ne’ fuoi 
Macedoni, perche il pio Mardocheo, 
e la diletta mia Spofa , e gli Ebrei 
fedeli romper potevan le fila delle 
fne trame , con una frode in addie- 
tro hon mai pili udita , di man ra- 
pimmi un arrefio , - che condannava 
alla morte quelle perfone , ond’ io 
dovea fingolarmence fperar difefa . 
Illuminato per tempo fopra t coper- 
ti iniquiflìmi di lui rigiri efaminai 
la condotta degl’ Ifraelici , da lui 
dipinti per uomini fediziofi , e per 
nimici implacabili alla mia Coro- 
na . Non che trovarli colpevoli 
d’ alcun misfatto, ho conofeiuto in 
oppofito, ch’elTi fireggon con Leg- 
gi diritte , e fante , che figli fon 
dell' Altiffimo Signor del Ciclo , e 
che fon cari in maniera pairicolare 
a quel gran Dio vivo , e vero , per 
cui favore regnarono i Padri miei , 
cJ io pur regno al pref?nte fu tan- 
ti popoli . Per la qual cofa io ri- 
voco con quella mia , e furrettizia 
dichiaro la prima lettera , che per 
Amano fu fcritta lo feorfo Marzo . 
Già il traditore ha pagato con la 
Tua morte il fio'dovuto alle molte 
fùi fccllctaggini . L’ infame di lui 
(Sadavero , ed i cadaveri inlìeme^ de' 
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fuoi figliuoli pendon confitti alle 
croci nella fpianata di Sufa mia ca-' 
pitale . Ordino in oltre , e coman- 
do, che grifraeliti non folo fieno 
lafciati abitare in pace ; ma che lor 
diate foccorfo di foldatefca , onde 
efeguirc la lirage , che per mia cf- 
preffa licenza dovranno fare in tut- 
to quanto il mio regno dei lor ni- 
mici . 11 giorno ad eflì accordato 
per tal vendecu fari quel giorno roe- 
defimo, che fu fiffato da Amano al. 
loro macellamento, e vale a dire il 
dì ij. di Febbraio . Quello medefi-' 
mo giorno voglio , che Ila in tutte' 
l’AGa folenne , c facro . Voglio y 
che venga ripofto infra le fette prc- 
cipuc del Calendario Perfiano , ac- 
ciocché fapphno i fecoli in avveni- 
re , che chi ai Monarchi di Pcrfia 
ferve con fedeltà , riceve il premio 
dovuto a fervìgj fuoi , e chi in op- 
pofito ardifce di congiurare a lor 
danno , debbe afpettarfi la pena del* 
fuo fallire . Se poi trovatte qualcu- 
na ( lo che Mniare non pofiTo , nè 
fofpcture > le mai qualcun» trovatte 
delle mie Provincie della Città , o 
delle terre al mio dominio Ibggec- 
ce , che di fettar ricufaffe cotetto 
giorno, fia pofta a ferro, ed a fuo- 
co per tal maniera , che le medefimc 
bettie le pili felvagge non vi ritro- 
vin nè pafcolo , nc ricovero , e fer- 
va al mondo di eferopio, con qual 
rigore i Kc di Perfia punifeono chi- 
unque niega di farne i comandamen-- 
ti. Artafcrfc . 

11 formidabile editto tradotto ven- 
ne in Caldeo, in'Afiirio, in Medo 
in Arabico , in fiabikanefe , e in* 
tutti affatto i linguaggi , che in quel 
■vaftilTimo Imperio fialean parlarfi .• 
Fur fottoferitte le copie daFRe me-; 
'defimo, e autenticate col proprio di* 
lui Sigillo. Fur confegnari i difpao 
ei- ai Corri er reali , c a ciafchedutf 
fu ordinam feveramentt , che notte-,- 
e giorno correndo quanto i cavalli- 
allenati , che ad ogui pofta- muta-* 

■ van- 
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▼antì'9 pòtevan correre ; anciveni^er^ mezzo, emacici veggendlp « -piè del- 


^ j _ , 

le pefllcne confeguenze , ohe dall’e- 
-dicto primiero poteva n nafcere* Dal 
facro Tcfto apparifcc evidentemente, 
che a quelli lieffi Corrieri coiifcgnò 
Il Re delle lettere particolari indi- 
rizzate ^li Anziani delle Tribti;nc’ 
^uali plichi ingiungeva ch’eiTi adu- 
naiTero il popolq Kraelicico ; che fi 
ceneflero pronti a*foftencr Icforprc- 
(e de i lor nimici 9 che -cutcociò (ì 
fomminiftrailè , che i Governanti 
«hiedeilèro 'd’armi , e di truppe , 
ónde fiaccarne i’ orgoglio , e la pre- 
potenza ; che giunco il di l^adetco 
fenza pietà macdlafi^o cucci coloro, 
che congiuraci fi ^atio alla loro per- 
dita; citt -4. figli loro ammazzafièrp, 
t le loro mogli; che fmantcUafiB!^ 
le loro cafe ; e che s’ impofièfiàflèr 
di tutte le lor fofianze, ^ cui egli 
ad elfi facevane un donativo. Ocre* 
raendtlfimo Iddio / cardo alfiii volte . 

^1* le* • » • 


ma gtulto vendicatore degli uomini .AlefiTandcia A’ tempi di Ttdomeo 


icelleraci. -, 

La fpedizion dei Corrieri tutti ad 
.ain punto ^ per tante porte diverfe 
della Citta , dellò nel volgo un in* 
-folico commovimento . 1. ragionari 
<fur molti xjmolci 1 penfieri . molcif- 
Ram le^fim&lochetf che 4 (^cgevait 
wn cincoH dqi^ c^bfi. Oli impet* 
uva di guerra.:- ohi Ara^» 

o i Greci alle 
dalla Perfia , fun ribe^^ 
dia, r altro dicea follevatafi la^Qàlt 
dea , -e di piti ceraevan di qnalcM 
. contribuzione , onde Alììiero voleilp 
.per alcun, nuovo emergente gravare 
.i fudditi. Niun noR,^potea immagf^ 
.narc la verità . Cìafeun contava là 
fua, e tutti, come interviene ìnfo^ 

. migliami occafioni , fpropoQtavano • 
Ma fi acchecaron le ciance, quando 
rc4itto reale affiCco fu alle colon<^ 
~ne , e agli altri pubblici fiti della 
.Metmpoli; e£rtjft fuat-vfredéirii celirtt 
jiuntiM pr^efirentes i ^ edtSum Regìt 
..peperfdtt in Sufa», 1 Cittadini alTol- 
. ùntili d\ attorno ad elfo , rimafero 
^ Lo. Toro. ly. Pare. I. 


la for-iti^ , e fotto il nome 4i Af«- 
fuelo , il nome di Mardocheo , im- 
titolato .Minifiro d’ambi gl’Jmpo- 
rj . Lafciamgli intenti per ora alla 
lor leggenda , .e terminiamo il di- 
feorfo facendo due rilleffiqni, l’una 
fpcttante aHa cridca , 1* altra al co- 
fiume, fopra il decreto poc’anzi ^ 
me tradotto. 

il punto critico c .quello : Come 
a noi fu pervenuto , e fiafi pofia nel- 
la Volgata Ja cegia grida , la quale 
non fi trova nd tcfto JEbreo . Rif- 
pondo con affai gravi , c autorevoli 
Comcntatori , cheja ^era dal Re 
Artaferfe fpcdiu per rìvocare redii^. 
to del fiero Amano , fi confeevò per 
molti anni .tra gli altri libri diviqt 
della Scrittura nella fiiinofa Biblio- 
teca , che Tolo^o Fxladelfo Re 
dell’ Egitto coftruir fece con pom- 
pa veracemente ,realè nella Città d* 



FìlonKtore , e di Cleopatra Regina 
n^glie di lui , un Sacerdote Ifraeli- ^ 
tico detto Oofiteo ebbe licenzadi e- 
ftrarne di propia mapo una copia , 
e di portarla con foco Jn Gerufa lem- 
me 4qjrc ziadodé ella' 
gpiaggio Grtt» £uo 
maco d dp/é ^ 
deità , accioccl^'fq^j 

mempride pef pe tOo delV^-^^ * 

(ericordie ;agli .Avi Jor , compartite d 
laflaimme,. . ' ^ ^ 

,^^^QÌ.ricaviamo,,o Oifiiapi da - 
lettera ravvanzamemo » che 
aì^va fai^jA^ftuerp liefttucogpoi^ 
ne > « nài chlco.dcl vtscp 
jcoalEeftàilda per uiftcb ,Sig^ . :ggan»- 
diffiroo , c >pqr* datoti degli iccua , 
e delle corone: Dfus (etnptr vivens , inh.H, 
cujuj ^ . bcfi(Jci9 Patribus tiojlris », 
nijfìs te^autn 4raditum efi ; ^ **fìMe 
bodie eufioditur Verìsà Schietta , .e 
innegabile j di ci^i non. tutti ino- 
(Iran con X opere d’.cfferne perfua- ^ 
fi . Ùn tale conc^cimento ei lo do* 
vea alla fua Spola , la cui più at- 
H j ten- 
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tanta premura , c la cui brama più 
ardente era 1’ eterna falute di Tuo 
marito . Qucfta fantiflìma donna , 
per lui pregava ogni giorno : con 
lui parlava lovcnte della floitczza 
degl’idoli j ni CUI fperarc Iblevano 
le nazioni; della neccfrità di abjura- 
re la lor credenza , degli attribuiti 
infiniti del Dio di Abramo , degli 
fiupendi ptoJig) , che avea operati a 
guernimento, e a feampo degl’lfrac- 
liti , nc mai rcftò dall’ imprefa , li- 
no ad averlo condotto , ficcoinc molti 
opinarono, ad abbracciare la vera, c 
femprc al mondo unicifTima Reli- 
•pi'iiie . Ma donne di quella fatta 
l'antificatrici gloriofe de i lor mari- 
ti , o quanto fono ormai rare nel- 
le famiglie ' A tempi di Paolo Ap- 


posolo ciò interveniva allàt volte J 
che per le Spofe Criftiane i ciechi 
Spofi Idolatii fi convertilTero ; ian- 
Uìficttiut eji vir infidelu per muherem 
fitielem . Nel noliro fecolo poche 
fono le femmine , che a lor mari- 
ti non fervano di rovina con lo 
fmodato lor lulTo , ovveiamentc di 
feorno col troppo lor converfevolc 
libertinaggio . Uomini , c donne ag- 
giogati col facroHanto legame ma- 
trimoniale, deh.' procurate di adem- 
piere r obbligazion principale del 
volito fiato ; la qual confifie nell’ 
eflervi fcambicvolmente di ajuto a 
crefeere nella pietà , ad educare X 
Figliuoli in timor di Dio, eacoa- 
feguire la gloria del Paradifo . £ 
cosi fia . 
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Mardecheeut autem de Peletie , de eertfpeSu Resii egrediem , fuigebet 

vrfiibui C. i, 



’ Ifpergcr tutti ad un fof- 
fio 1 meditati progetti 
dei gran politici , e co- 
me ragni allacciarli nel- 
le lor tele, deporre dal- 
le lor fedi i potentati fupetbi di que- 
llo fecolo , c foHevarvi in quel cam- 
bio le pW neglette perfone, eicjiù 
angheriate : impoverire in un attimo 
i doviziofi , c mettere per lo contra- 
rio i mefeh incili , e i pitocchi nella 


opulenza r quello , dicea Maria Ver- 
gine , fi è quel giuoco , onde l’ Al- 
tifilmo Iddio foventemente trafiul- 
• tali a piacer fuo : dtfperjit fuperbes 
' mente cordis [nt: depejuii petente! de 
fede, ip< exeltavit bumiles t efurientt! : 
impletit beni! , Ì9> dtwtei dimifit in- 
anet, E avve^achc ciò confermino, 
o dilettifiirai , le fubitanee catafirolì 
di tutti i tempi ; nientedimeno non 
avvene documento, per mio parer, 
nc più autentico , né più evidente iji 
quel, che a noi fomminifira la di- 
iriniflìma Scoria, che interpretiamo. 


Rotte vedemmo le trame del fu^r- 
bilTimo Amano ; Lui noi vedemmo 
depofio dal roiniftero cangiare il feg- 
gio onorato di Viceré in un fatale 
patibolo da malandrino ; Vedemmo 
al fifeo cadute le fue fofianze , e i 
partigiani di lui orrendamente dan- 
nati a quel macello medefimo , eh’ 
egli intendeva di fare del popol Tan- 
to . Cominciam oggi a vedere efalta- 
ti gli umili , e i poverelli innocenti 
con r ampie fpoglie arricchirli de i 
peccatori . Se la vendetta folcnne che 
Dio fnol prender degli empj, é, co- 
me canta il Sahnifia , uno fpettaco- 
lo ai giudi piacevoliflìmo; Itti abitar 
juftui , rum viderit vindi3am • Nelle **• 
feguenci Lezioni , voi gioirete , o 
Crifiiani , di quello obbietto , e im- 
parerete a fidarvi della giufiizia di- 
vina , lafciando a lei la vendetta dei 
prepotenti, che in quella vita a’ ad- * 
oprano di fuperchiarvi . t 

Lafeiamo, fe vi ricorda , i Cit- 
tadini di bufa inceli a legger TEdip- 
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tO- revQcatorio , che per comando di 
Afluero affilio fiava ai cantoni del- 
la Città ; allor ijuando il piiffimo 
Mardocheo ufei di Corte fregiato 
delle divife, le quali a primo Mini- 
Aro fi convenivano. Splendeva j, di- 
ce lo Storico, di rogai vefii: futte- 
bat vtlhb»i Bjgiit . Arca la giubba 
cangiante fecondo il moto,>or il co- 
lore dell'aria , or del giacinto , la 
quale, giuAa l’ufanza degli Orienta- 
li, nuefiofamenie fcendeyagli inlino 
ai piedi ,. fopra di quella un amman- 
to tinto in finilfima grana , e tefifuto 
a feta , e ciò- , che fembra più Ara- 
no , in capo avea una corona fiain- 
mante d’oro: coroxam att'fa'» 
in capite . Opina il Sanzio , che que- 
Aa non folk miga intorniata di fo- 
lar raggi , o vogliana dire di punte 
ferobianci a quelle, onde gli artefici 
imitano i folar raggi .* conciolfiachc 
dv tal guifa formata folle fol tanto 
quella corona , onde i Monarchi Pcr- 
fiani cingean la fronte , e la cinge- 
van cosi , perciocché il Sole era il 
Nume , che nella Perfia adoravafi 
precipuamente . La- corona di Mar- 
docheo probabilmente era un cerchio 
d’ oro forbito , pofato' fopra una fk-. 
feia a pili ritorte aggirarli dattor- 
no' il capo, a fomtglianza- di quel- 
la , che volgarmente Turbante vien 
nominata 

Appena per la Città divulgofiì que- 
. Aa novella , tutti avviaronfi in fret- 
ta verfo la Corte , bramofi pur di 
accerurfene con gli occh) loro , e in 
rimirando il piilTimo Mardocheo per 
1-’ uiu parte fplendente di tanta luce , 
per r altra- poi si modeAo nella' fua 
gloria ,■ univerfale fu il viva , e l’e- 
*-• is.- fulcazione : tmnit civitat exuhavit , 
atgue lattata r)}. DaqueAe brievi pa- 
« role della Scrittura egli è, Uditor , 
luturale l’argomentare , che con le 
le lòdi del nuovo le maladiziun lì 
mefchiaAero , e i vituperi , che d’ 
ogni lato lanciavanfi contra del vec- 
ahio MiniAro fuperbo , eayaro.Gia- 
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zie dìcevafi al Cielo ; quell’ orgoglio- - 
fo Macedone ha pur finito una yol- 
ta di allatlìnare, e di fmugnere que- 
Ao Regno . La mala croce , e il rio 
diavolo fc’l fon portato , e Dio ci 
ha dato in fuo luogo un uom for- 
nito di fenno, di probità , di giu- 
Aizia , di religione ; fotto la cui pre- 
videnza , rifiorirà di qui a poco il , 
comun bene , e la pubblica felicità . 

11 noAro Re potrà vivere con ficu- 
rezza', e noi le noAre foAanze go- 
derci in pace i-amnit eivitat exulia- 
wt , atqtie lattata efi.- 

Prima di paAàr oltre oAérvate per 
vollra edificazione , quanto di forza' 
fugli animi eziandio Pagani eferciti 
la recciiudtne , e quanto preAb di lo- 
ro fia per l’oppofito odiofa l’iniqui- 
tà . Dio fi compiacque di mettere: 
nella virtù delle attrative sì dolci ,■ 
e pofienti tanto , che il mondo Aef-. 
fo , fe non s’ induce a feguirla , é 
certamente coAretto di venerarla- 
Si, Afcoltator, quello mondo, ben- 
ché maligno , benché contrario alle 
mafiìme del Vangelo ^ benché perver- 
fo, e corrotto ne’fuoi coAurai, rifpetta 
la fantità, invidia la contentezza delle 
perfone Ebbene , cerca fovente un 
'afilo- di confolazione e di pace prtf- 
fo dei giuAì « e i peccatori lacd^ 

:mi ftà- fcartdalofi ferban nel fondp: vr 
,def cuore- dei fentimenci inJélebiìl 
di equità , che lor malgrado gli sfor- 
zano di approvare e la condotta ^ 
che tengono , e l’ elevazione , a cui 
.falgono gli uomini viriuofi : omnis 
eivitat exuUàvit, atpae latata aft . 

Mentre la capitale del Regno dava 
fegnali si efprelTi di allegrameiuo a 
nelle lontane Provincie erano giun- 
ti i Corrieri colà fpediti , feco re- 
cando ai mae Arati i difpacct regj , 
c le private lor lettere' agli Ifraeli-r 
ti . Qual dopo notte profonda , in 
cui di tuoni continui romoreggiame 
il citi non lafcia rifpknJcre veruna 
luce, fuorché di lampi, c di fo lgo- 
ri rovinofe, riyionta il Soleafgom*^ 
j H 4 bra- 
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atmosfera difordinata , e a colorar 
co fuoi raggi i giardini , e i prati : 
per fimil modo , protefta il divino 
Storico, parve agli Ebrei , che for- 
geflfè dopo si nera mcdizia un no- 
vello giorno , tanto per eflì più fplcn- 
dido, e pili giulivo, quanto impro- 
vifo, e da loro meno afpettato : 
eiais nova lux arirt vja eji . Terfer 
dal volto la polvere , onde l’avcan 
fnneftato \ycr muover Dio a compaf- 
fione dei loro guai . Alla paura il tri- 
pudio, il gaudio allo fcoraraento,e 
alle abbominevoli lagrime da loro 
fparfe i canti , e gl’ inni fucceflèro 
per ogni cafa . Nè ciò vi fembri ad 
udire maravigliofo . Maravigliofo, e 
a miracolo fomigliante dee riputarfi 
bensì , che i Medi ftelTi , e i Perfia- 
ni, a cui arrivò la notizia della cro- 
ciHUlone di Amano , della elevazio- 
ne a Miniftro di Mardocheo, c della 
« annullazion dell’editto, ch’erafi già 
‘pubblicato- contro gli Ebrei, teftimo- 
niafTero ad efll 1 interna lor fincerif. 
fimi confolaz.ioge . Con ciTo lor ral 
legravanfi della cambiata lor forte . 
fcambievolmcnte invitavanfi a lauti 
pranzi , e qual fe appunto» l’ Impero 
campato foffe da morte , e da fervi- 
ti! ; tal fi traevano i giorni in«ban- 
»• chcttl\ c in felle : apud omnes ur- 
be s , at^ue Provittcias ... mira exul- 
taiio , y atque' cortvivìa y fe~ 
ijhtt diej . 

Ma effetti affai più. ammirevoli 
produffe nelle Provincie la pubblica 
folennirà , con- che gli Ebrei celebra- 
rono la loro liberazione , C' quelli 
effetti , o Crifli.ini , dobbiamo qui 
memorare principalmente perutil-no- 
llro , e per noftro correggimentOv 
Dice 1 9 borico facro^, che interve- 
nendo *a Ile felle degl’ Ifraeliti-, mol- 
ti Pagani efecrarono'i loro errori , 
ciac rinunziarono al*cu Ito de-’falfi Id- 
' dj *, e che abbracciaron la fede , e i 
riti addietro derili del popol fante : 
nar P^uns ahtnus ^ntis , iyt eorum 


religioni y ^ caremoniis iungebantur 
Fingiamo ( fe pur finzione si è que- 
lla , c non piuttollo ordinario fuc- • 
cedimento ) fingiamo , dilli , che ven- 
gano ad abitare tra noi perfone gua- 
ite di fede, e di religion# . Miran- 
do con attenzion la maniera , con* 
cui da noi fi felleggianoi giorni fa- 
cri I avrebbon clic motivo di ricono- 
feer però la fantità della Legge, che 
profelTìamo ; e di abjurare l’inganno 
delle lor fette? La compollezza del 
portamento ì la divozion praticata- 
ne’fantuarj ; la- celfazione , non folo 
dalle fatiche, ma dagli fpafij ^ dai 
giuochi, dagli fpettacoli l’alTidui- 
tà , ed il fervore nelle orazioni,* la 
participazion* de’ millcrj piò reveren* 
di ; il numerofo concorlo alla paro-- 
la Evangelica potrebbono per avven- 
tura illuminar le lor menti alcono- 
feimento , ed infiammare i lor cuori 
al defidcrio di aggiungerfi alla vera 
Chiefa ? Ahi 1 che le nollre profa- 
nazioni farebbon loro di fc-’ndalo a» 
maggiormente ollinarfi nel loro li- 
bertinaggio . Vedrebbono, che in ta- 
li giorni popolani non rellano dal- 
lavoro, che per portarfi allebifche,. 
c per ciurmarli di vino nelle taver-- 
ne. Vedrebbono vagar le femmine,, 
lafcivamcnte atteggiate affin di darr 
pafcolo a i loro amori 
Scelti vedrebbon tai giorni ( o vi- 
tupero ! ) ai teatrali divertimenti .. 

Anzi in teatro cambiati gli flelTìi . 
templi romoreggiar d’ ogni intorno, 
di cicalecci, e fpeffo ancora dimu- 
fiche irreligiofe. ^anco perògiufia- 
mcnte potrebbe Dio protelhrfi di ab- 
bominar quelle felle , non già cosi- 
iftituite all’onor di Lui , e minac- 
ciar di gitcarci fdegnofo in faccia , 
com’-cgli parla , Io fterco delle fcc- 
ciqfe nollre c fetenti folenniti : • 

difptrgam fuper vultum vefttum Jier- 
CUI [ollefnntrctwn vejlrarum.^ ^ !• a. ’ 
Ma troppo pitr lungo tempo faria- 
richiello , o Crilliani per lagrimar 
degoamencc fopra. l’ abufo enormilli-* 
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mo , die noi ftcciamo dei giorni , 
che timi fpender dovrebbonfi nel di* 
vili tolto , e negli atti di Religione . 
Per la qnal cofa tornando full’ argo- 
mento , confiderhino per ultimo la 
ngionej ohe moflè tanti Perfìaniad 
abbracciare la ii;de del Dio d’ Abra- 
ij. mo : plutei alterius gentit y feSit 
forum religioni , ist eeeremontit jungi- 
bentur . Ella non fu folamente la di- 
vozione , con che i Giudei celebra- 
rono quella feda : Fu , dice il facro 
Scrittore , principalmente una gran 
paura , che de’ Giudei concepirono 
gl’ infedeli r enim cuaBoi Ju- 

doici nominit terror tmjofertt . Ma 
perchè mai quello infolito sbigotti- 
mento ? Eccovi , Afcoltatori , in tal 
fatto , com’io la penfo . Ia‘ lettera 
del Re Artaferfc dava licenza agli 
Ebrei di porre al taglio i nimicidel 
loro nome : di trucidarne le mogli , 
e i figliuoli loro : di fmantellarne le 
. j. lor calie , e rapirne i beni : impera- 
vit Rex , ut .. . omnet inimico! fuoi 
cum conjugtbui , liberti , u»i~ 
I verfii domtbui interficerCKt , atque de- 
lerenr ,■ isn jpolia eoram diriperent . Te- 
oietter dunque i Pcrfiani,-che gl’lf- 
raeliti oontalTero pernimici tutti co- 
lor,' che non folTbro delia lor legge, 
nè profelTàlTero i riti, e la fede lo- 
ro . Per la qual cofa a fcanfare sì 
gran pericolo , e a provedere di fn- 
bito alla lorfalvezza’, penfarono non 
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v’cITer mezzo piti acconcio , nè piti' 
ficuro, che ilToggettarlì all’Cbraica- 
Circoncifione ; e dichiararfi con que- 
llo non folo amici, ma in oltre al- 
r KraeKtlco' popolo incorporati ; fo- 
rum rtligioni , ist carcmoniti juugf- 
bantur grandii enim cunSot Judaici 
nominii terror invaferat . 

L)a ciò vedete , o Criftiani , come 
il Signore fi ferve della paura , che 
concepifeonogU uomini dei d^i^ini an- 
cor temporali di quella vita per fan- 
tamente difporli alla deteRazion do- 
lorofa dei lor errori** e quindi pofeia 
alla loro giulhficazionc . Anzi pur 
quello fi è il fine , ch’egli pretende 
con le minacce terribili di ficcità , di 
concagp, d’incndationi , di guerre, di 
careliic , di che fon pieni- i Profeti , 
e che avverate veggiamo fopra noi 
liclTi . Pretende ( come riflette Grego- 
rio'il Magno) di farci in ciò ravvifa- 
re la gravità delle colpe da noi com- 
meflc ; e di obbligarci a cercare con' 
la fua grazia un vero alilo di pace, 
e di fìcurezza : mala , qu* hji bic 
undique premunt , ad Dtum ire eom- 
pel/unt . Secondiamo dal canto nollro- 
quelle amorofe intenzioni del noliro> 
Dio : e quando fiam flagellati dalle 
difgrjzie, o quelle fieno comuni, o- 
particolari , in cambio di disfogarci* 
in profane lamentazioni , sfoghiamo- 
ci in lagrime amare , e in falutari* 
/ofpiri fu i noRri falli . E così fia.- 
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Jgitur duodecimi menfit ...ttrtiadecima die .. . Judeei fuperioret ejfe 
cotperunt f ipr [e de adverfariii- vindicare . Cip; i.dec.- , 


Engo a narrarvi Ralftrail 
fanguinofo macello* che 
per licenza ottenutanedal 
Re Artaferfc, e molto piti 
per conliglio della divina 
adorabile Previdenza , fecer gli E- 
l»rei‘ nella Perfia dei lor nimici : E 
acconciamente 'mi cade il dover far- 
TÌr [^rolfr d’ un argomentò sì tragico 


in'qneRo giorno. Perchè, fé iicor^- 
fo intraprefo delle Lezioni portato* 
avefife il dovervene ragionare nella* 
vegnente Domenica ; avrei col fan-- 
gue fecciofo di tanti iniqui contami 
nate le mura : e con le incondice 
Rrida dei moribondi turbate avrei le 
lèRcvoli melodie, che ferbcranfi on-- 
deggianti per l’ aere ancor artnoniofo» 

> da* 
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dtl nuovo tempio che aprir fi- deb* vittoriofì nella tenzone . Avean c<>« 
be alla piAblica religione Vero i , ftoro ripofta la lero6ducia nella fe» 
Afcoltanti , che come nell’ aprimen- tpcità^ naturale dello fpìrico ; e fol-^ 
to , che feccfi' dell’ antico da Salo- Icineme freravanu , che la memoria' 
mon tratto a fine dopo anni canti , di Amano avria tenuto aflài genti' 
aggiunfe pompa alla ff lendidafoliui- nella volontà di- aiutargli in si gran 
nita la copia iinmenfa dei tori per frangente Per foli difpofizion dell’ 
lui fveiiaci in ortcquio della divina Altiirmio, e'miracolbfa in tutte af>; ^ 
Maellà : cosi eziandio queile vitti- fatto le cento ^ e venti fette Provin- 
me dall’ ifraclttiche fpade- facxiiii.ate eie del vailo- impero-, ambi gli efer* 
alla divina Giuilizia vendicatrice , citi vennero ad azzufiài£ in un me>- 
crelciuco' avriano fplendore al mo- dellmo giorno , e nell’ora- ilicilìr ^ 
demo tempio, fé in ciTo aveflì do- Urli barbarici , e fuppliche «eiigit>r 
vuto col mio difeorfo moilrarvene fe; invocazioni di vote e beileimnie' 
l’ucciiìone. Ma checché iìafìdiciò; orrende : U fanto nome di- Dio re» 
fenza pai lungo preambolo entriamo Cozzi nomi degl- Idoli' menzogneri» 
toilo a deferì vere la ilragc orrenda, ,fonar facevano Trarla per ogni lato., 
ch’oggi cifer dee la materia , e del- Ma berteggiando a favore degl’If- 
la voilra attenzione del mio di- raditi lion fol la Perfia, ma il eie- 
ftorfo. lo armato a vendetu dei» peccatori ,. 

11 terzodecimo giorno di quella qudi* non fu una battaglia ,. fu una-. 
Luna, che dagli Ebrei nominavafiii fconficta, una rotta , uno flerminio' 
mefe d’ Adar* e che Febbraio C-no- toule degl'inimici .-Cader vedeanfi- 
mina a- tempi nollri efb oggimai i. ribaldi Cotto le fpade Ifraditiohe 
comparitó full’ oriztmte . Giorno , ficcome fotto la falce del mietitore 
che ginfla le forti dal trillo Aman cadono l’erbe nel- prato *■ a come* 
confùltace, e gialla itbarbaro editto cadon le fpighc oeliau campagna .. 
da lui mandato albi» prima-per-uiuo Scorgeall il fuolo- corcente- dd loro- 
il regno , porur doveva il macello fangue p dove di' tede , « di braccia 
degl’ irraditi ; ma che fecondo i di- dove di morti coperto , - e di mori* 
fiigni del Signordio, e giuda ilfreC- boodi. Duròla llrage adài ore : poi-- 
co decreto del Re Artaferfe , edet che gli Ebrei inanimati dal Colo ze-- 
dòvea la giornata dd lor trionfo . lo di Dio , e della loro fanttdìmai 
Erafi i di antecedenti il popol fanto Rdigione , non prima i ferri'ripo- 
difpodo al combattimento , più che fero nella guaina , che- già la notte*- 
con’ l’armi fue propie', ecoi-rinfor- era fona a ricoprire le cofe fotto IL 
zi' ottenuti dai magidrati e dai Tuo-vdo .- 11- di feguentc di nuovo* 
Principi ddla- Perda , conleorazion brandtron l’ade ; e rileggendo- più» 
ftrvididime, e con le lagrime , che attenti le ddlè vie, mifero a morte ' 
avean prcmdlè in gran copia , non coloro i quali s* cran.falvati neina- 
folamence i privati nelle famiglie : fcondigli * o ch’eran dati trafcorii- 
ma nella Corte reale la fanta'Eder- nel primo airior ddla mifchia , e per 
re , e il' piidìroo Mardocheo .. Per lo la foga grandidima ddla uccifione «• 
cootrario i ntmici niente perduri di A quella guifa * che dopo la’ miecU - 
cuore né per la morte di Amano , tura veggiamo errar perii campi va- 
né' per lò* nuovo decreto- del Re Af- rj drappelli, a rpigolare gli feampo- 
fiiero; anzi per cecità in lorofpar- li sfuggiti all' occhio- dell' avido A- 
fà da Dio- fdegnato’, rendati più bai- gricoltorc: Aiti tmms dteim^ 

* danzod , e piti' temerari avean prefe fit Adar primus .i»ttrf<cli»tnt fui ti 
ancor edì 1& loc mifure per rimaner quartaiteim» dtt csdtrt dejteruni *■ 

Stfr- 
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'Settantaclnqueraila nel giro delle Pro- luogo , dove cadea t brano ^ a bra- 
vinde , c cinquecento fi furono gli no , già putrefatto il cadatero jlel 
uccifi in Sufa : e in oltre dicci fi- loro Padre : interf(3i funt ìh Suftm-v. tf. 

• glicoli del trifto Amano j diverfi da- trtctmt viri .. . Jicem jiài Anan^^' 
gli altri figli, ch’<rano flati con cf- [ufptnfi fuut. 

fo fofpcfi in croce ; nati , ficcome fi Gii da gran tempo , o Signori » 
opina, da quelle femmine, che fi te- voi ravvolgete nell'animo queflo 
ncvano allora a feconde mogli ; i pcnfiero; come potè mai AflTueropw 
quali quando il lor padre fu giufli- compiacere gli Ebrei , popolo fchia- 
ziato , o fi falvaron fuggendo dalla vo, c fprcgevole nella Perfia; dar il 
Merropoli , o in altra guifa provi- fuo affenfo alla perdita di tanti fud- 
dero al loro fcampo . diti , quann^abbiam detto che furo- 

11 numero di coloro , cV erano' no i trucidati ? Rifpondo chiaro , 
flati ammazzati dentro di Sufa , fu che giufta la mia opinione , < fegui- 
la medefima fera portato al Re : il tando il fiflema , di cui nel corfo 
qual moftrandolo ad 'Efter , che feco continuo delle Lezioni io fon venu- 
flava afpettandone le novelle; vede- to pittando le fondamenta, in quo- 
te , diflè , o -mia fpofa , vedete qui fta ftrage Artaferfe neppure un folo 
cinquecento aimici voftri , che in perdette de’ fuoi Vaflàlli . Tutti i 
quefia mia Capitale fon oggi flati Perfiani , ed i Medi rimafèr vivi , 
fvenati dal voftro popolo, fenzacon-' ed intatti , com’eran prima j ed i 
carvi i figliuoli del voflro pcrfecuto- Macedoni foli , eh’ erano flati intro- 
re . Argomentate <la ciò a quanto dotti dal triflo Amano per trarre a 
monti la flrage', che nel reflantcdel fine la barbara fua congiura , tolta 
regno fi farà fatta. Siete voi paga? che aveflè di mezzo l’Ebrea nazio- ' 

0 volete qualche altro fegno ,ondc ne ; per giuflo divin giudizio , fu- 
viappiii aSìcurarvi dell’ amor mio ? ron le vittime a Dio , e alla falvez- 
S’ io pretcndefli rifpofe la fama za del regno facrificate . Talché a 
donna, di ricattare una ingiuria mia- parlar propriamente ^ gli Ebrei non 
perfonale ; l'afpravendctu oggi fero- lolò'a drfefa Ai fé medefimi t ma 
brtr potrebbe dnnmana , non chefo- mUitarono ancora alla franchigia del 
^veròfiia . 'Ma poiché, o Sire, fi trac- Principe, -e dello flato. Degni penà 
;U .di .ripiararj’onore del Dio d’Abra-’ di «venirne rimunerati con le pin- 
;iiio, e -di fermar la corona fui vo- guiflìme fpoglie degli feonfitti nimi- 
:flro capo ; però mi preme di fpe-, ci , di cui Artaferle fc dono al po- 
•gnere ogni fcintilla , onde potrebbe] polo trionfatore . Ma perché ognu- 
raccenderfi il temuto incendio lo no vedefle , che non difio di ven- 
aò , che molti de’ voflri , e de' miei detta , nè fete d’ oro ; ma puro zelo 
nimici fi fon fottratti alle fpade dei puriflìmo di Religione gli aveva ar- 
vincicori. Date licenza agli Ebrei di mati a una guerra sì fanguinofa ■; 
rinnovare domane 'Je Jor ricerche; e niente appropriar non fi vollero di 
quanto ai figli di Am^ face , che que’ cefori . che abbominavan quai 

1 loro cadaveri «vengan foTpefi al pa- prede , onde i Macedoni avavano ri- 
tibolo a maggior terrore. Siccome baco il regno ; vuflut de (uhflantns v. 
Eflerre chiedeva, cosi fu facto. Al- etrum //uicijuam comìgit . Queflo di- 
tri trecento nàlflci fcopcrti in Sufa finterefìe conciliò ad efli viappiil la 
furono al DiStéTlfraelo fagrificati : venerazione , c l’amore di tutta 1’ 

,e i morti corpi dei dicci figliuoli di Afia, dove mirate veni vano con ma- 
Amano fofpefi vennero in croce fuor raviglia , come perfonc mandate dal 
«delle mura , in quel medefimo luo- Paradilo , focto la direzione di E- 

- - - fler- 
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fìcrrc , e di Mardociieo ; a cui per 
poco Ci tennero dal decretar degli 
onori affai piti che umani , ficcome 
a due Salvatori del potentiiTimo im- 
pero Perfiano , c Medo*. 

Ma il Religiofoj e piiflìmo Mar- 
xlochco , anziché aferivere a fe > al 
fenno fuoj c alla finezza del propio 
ingegno f dal foio iddio riconobbe il 
grado, dov’era giunto , Timprefa , 
che avea efeguita , e 1’ affezione dei 
popoli , la quale avea guadagnata al* 
la Tua nazione con l’ ordinare un ma- 
cello, ch’avria dovuto inafprlre na- 
luralmentc , ed alienare i Perfiani 
dagli ifracU ti , come da uomini fie- 
ri, vendicativi, implacabili, c pre- 
potenti . Per la qual cofa mettendo 
la fronte a terra , e al ciel levando 
lo fpirito riconofeente , a Dio ren- 
dette i dovuti ringraziamenti j e pro- 
teflò che da lui , e da lui folo era- 
no fcefi fuU’lfraelitico popoloiigran 
illb. IO. vantagg} r Dixaque Maniochxut ; a 
*■ Dio lunt iftit: Fu nel fervore, 
Afcoltanti , dell’orazione , che dal 
Signor gli fu dau l’ intelligenza per- 
fetta del mifteriofo fuo fogno : del 
fogno , dico , che il Santo veduto 
aveva, ancora prima, che Eftcrregli 
fofì'e tolta di cafa per traf) orlarla al 
fcrraglio del Re Artaferfe . Conob- 
be , che ne' due draghi infra di fe 
guerreggiami, egli , ed Amano ve- 
nivano raffigurati . Conobbe , che ne’ 
due popoli , l’ uno de* quali tentava 
di opprimer 1’ altro , rapprefentati 
venivano gli Ebrei, e i Macedoni : 
e finalmente conobbe, che nella pic- 
ciola fonte ctefeiuta in fiume reale , 
c pofeia converfa in Sole , dalla cui 
duce fuggivano le orrende tenebre , 
^pnd’.cra in prima ingombrata tutta 


r: 


S A c n B. 

la terra ; fimboleggiàta veniva da fann 
Eflerre , che dallo fiato di povera 
don?.elta , ed orfana levau al trono 
di Perfia , con lo fplendor dell’ c- 
gregie di lei virtù fgombrò l’occul- 
ta congiura de'fuoi nimtcì, e falvò 
TAfia , e il fuo popolo dallo fier» 
minio . 

Aviq a temer , Afcoltatori , d’in- ' 
contrar preffo di voi la taccia di ar- 
diroentoib, fe applicherò quefio fo- 
gno al Tanto mio Patriarca , c alla 
compagnia ifiituita per effo Lui? Ei 
fu quell’uomo celefie da Dio man-, 
dato a combattere l'empio Lutero, 
che qual dragone infcriule la vera 
Chiefa infettava col fuo veleno . Ei 
fu , che accolfe compagni alle Tue 
bandiere , c gl’ infiammò a guereg- 
giare contro gli Eretici , che minac- 
ciavan feroci di fierrainare i ftguaci 
di Gefucrifio . Egli , di vencuricrc 
terreno cambiato in Tanto , fu qual 
la piccola fonte cambiata in Iole . * 

Sole ripieno di raggi , e folgorantif- 
fimo, clic dilfipando la notte della 
ignoranza, c della univerfal corrut- 
tela, in che a fuoi tempi giace vafi 
ravvolto il mondo , addottrinò gl’ ' 
idioti, fantificò i peccatori, illumi- 
nò gl’idolatri , c propagò lo fplen- 
dorc dell’ Evangelio oltre alle ftrade 
del nofiro material fole : Id ortus efi , 
is» kumtUi exaltit! junt , Ma pcrcioc- “• 
ché l’altc imprefe di quefio Santo vi 
verran dette fra poco da un Orator 
più valente, che non fono io ; ter- 
minerò la Lezione con cfortarvi a 
pregare quefio gran Santo , che fpara 
Tulle vofirc anime i raggi della fua 
luce, e che il calor veementiffìmo del 
fuo zelo acfendafi a vofira falvezga 
oei vofiri cuori . £ coii fia . 
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SeripfcruHt Ejtber . , t Mardtcbxus . . . cpifiolam , ut mni fiudi» die/ 
ifia faUemnis faaeirttur in pafiernm G. 9. 29. 


lecome a Dio Regnatore 
di tutti i luoghi richiede 
H lume diritto della ra- 
gione , che (ì confacrin 
dei fiti , dove in maniera 
precifnia , e particolare debba per noi 
Venerarfi , quali in fua cafa ; così an- 
co a Dio regnatore di tutti i Tem- 
pi vuol la r.igione medefitna , che fi 
confacrin dei giorni , che per voca- 
bolo proprio , e caratteri ftico fra 
tutti gli altri fi chiamino giorni di 
Dio. Quindi è , che tutte le Sette 
fono ben^i difeordanti in parecchi 
articoli alla credenea fpettanti , e al- 
la religione ; ma niuna ne trovere- 
mo sì barbara, e sì felvaggia , che 
non convenga con altre mirabilmen- 
te nell’ afiegnar qualche giorno al di- 
vin culto indirittò per eccellenza . 
Di ciò abbafianza convinti la Santa 
Efterre , c il piilfimo Mardocheo , 
non furon paghi di mettere negli an- 
nali la memorabil vittoria , che col < 
ftvore del Cielo avean gii Ebrei ri- 
portata fa i lor nimici : ma coman- 
darono in oltre feverameme, che il 
quartodecimo giorno del mefe d’ 
dar ( nicfe al Febbraio Romano cor- 
rifpondence ) che il quartodecimo 
giorno del mele d’Adar , nel quale 
s’era intraprefa Tafpra batuglia ;• e 
il giorno pur quintodecimo , in cui 
fa detta battaglia avuto aveva il fe- 
lice Tuo compimento, folfero giorni 
folenni ; e come tali vAfifero cele- 
brati dalle future Ifraelirnhe genera- 
zioni ;■ frnpferaat E^ber .. . iy> Mar. 
t?ocb<rui . . ,tp'ft»la*H, ut omni fludio 
diet t/la /tUemair fancirftur in pofie- 
rum . Ora due cofe fi debbono per 
noi cercare nella corrente Lezione : 
La prima intorno del nome , il qual 
ili. impofio alla nuova folennità : e 


l’altra intorno del rito, con cui la' 
nuova folennità dovea venir fefieg- 
giata dagl* Ifraelici . Con ciò il di- 
vino Scrittore finifee il libro di E- 
(terre: e conciòqoi porrem fine alle 
Lezion dell’efiiva flagion nojofa. 

E a dire in prima del nome ; 
quella folennità in lingua Ebraica» 
fu detta Paria ; in lingua Medo- 
Perfiana fi appellò P burini : e noi 
nel nofiro linguaggio,, folerinità del- 
le forti U chiameremo i Ragion d’ 
imporle un tal nome vogliono al- 
cuni j che foìlè, perciocché Ainana 
( ficcome veduto abbiamo ) per for- 
tizion da lui fatta , cercato aveva y 
qual d’ infra i mefi dell* anno , e 
qual fra i giorni del mefe dovea- da 
fe ftabilirfi all’ ucciQonc del popor . * 
lo Ifnelitico : mi/}a tfi (tri in ur- 
nam ^ , , coram Aman , <}uo die iy\ 

<}U9 menfe j^eai Jud.taium deberet ib~ 
terfici . Ma più diritta a me fembr» 
la ragion data dagli altri Coraenta-- 
tori ; ch’ella così fu nomata ; per-o 
:chè per alto configlio di Previden- 
za , cambiate' s’eran le forti per tal- 
maniera , che la- rovina difpofia- 
contro gli Ebrei eri in tal tempo- 
caduta fui capo fleffo dei perfidi lor 
nimici E certo fe il Calendario- 
Giudaico pPendiamo in mano ; noi- 
feorgerero , che le fefle in cflb ven-»- 
gon fegnate da i benefizi largiti dat 
Signordio-, non da i pericoli incor-r 
fi dal popol fanto-. 11 Sabato fi fe- 
fieggiava in memoria dell aver Dio- 
terminato 1’ abbellimento dei cicli ,- 
e della terra , e dell uomo da lue 
creati . La Pafqua in- ricordanza , 
che Iddio fpezzate avea le catene ,- 
ondfe i Tiranni d’ Egitto il tenea-« 
no oppreflTo . Le Pentecoflc pel do» 
no della fua legge data a Mose 

gr» 
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pra il Sinai , e nelle pietre fcolpire 
da Dio inedefimo j cinquanta giorni 
dal loro liberamento ; c così andate 
feorrcndo per gli altri giorni , eh’ 
appo gli Ebrei fì guardavano qiiai 
giorni facri . Per la quni cola in me- 
moria del benefìzio fatto da Dio in 
rivolgendo a si lieto fine le tnlfe 
forti tentate dal fiero- Amano a per- 
dimento totale degli Ifraeliti , fu 
ifiituita tra foro la nuova fella ^ che 
d'alla Santa Nipote , c dal Santo Zioj 
folennità delle forti fu intitolata ; 
>/r appslUtt ftuit pburm ; tàtji 

ferliutit ^ 

Facciamo qui , dilettiflìmi , una 
morale utilifllma digreflìone^ dicen- 
do con Paolo Appoftolo y che il 
giorno in cui ognun di noi rigene- 
rato venne nell' acque bactefìmali, fì 
dee per noi nominare di delle for- 
ti- : poiché in quel gimno , sì in 
quello le forti noflre eàmbiaronfì ve- 
racertienter e dove prima eran forti 
di perdizione j e di eterno flermina- 
mento , fiaron da Dio per fua fola ; 
mifericordia mutate in quelle , che 
- diconfì forti dei Santi : digmt hos fi- 
di ftrtts SanBerU'n . Ma tra Cattoli- 
ci ÀelTì i quali fan profelTionc di 
probità , quanti trovar ne potremo , 
che celebrino queflo giorno con c- 
fercizj fpeciali di divozioie? E che 
dich’ jo , che lo celebrino > doveva 
dire piuttoflo, quanti trovar ne po- 
tremo, che lo ricordino ì Ricorda- 
no i fecolari il dì del lornafcimem 
to a quella vita sfuggevole, la quale 
abbiamo comune con gli animali ; 
ovvero quello , in cui ottennero la 
guarigione d’una penofa, e mortife- 
ra malattia . Ricordano i Religiofi 
il giorno, in cui fur raccolti nel fa- 
rro Chioflro; ovvero quello , in cui 
oflerfero i loro voti . Ma il giorno , 
in cui pe’l Battefimo facrofTanto fu- 
rono aferitti alla Chiefa di Gefu- 
enfto , e come parla l’Appollolo , 
incorporati , ed uniti con cflb lui ; 
^nefizio maggior di tutti , e fon- 
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damentq , e principio di tutti gli 
altri; ahi' cheVuf troppo fi lafcia 
in una ingrata , e obbrobriola di- 
menticanza . 

Ma ritornando al propofito della 
Lezione ; con queflo palfo , c con 
altri molti di numero , che fi po- 
trebbon raccogliere dalla Scrittura p 
apertamente convtnconfi i Novato- 
ri , che non Dio folo , com’cflì vor- 
rian far credere, ma ancor la Chie- 
fa , ed i Principi temporali hanno- 
diritto legittimo d’ ifiituir nuove fe- 
lle, in cui i Crifliani , e i VafTal- 
li, non folamente per titolo di pu- 
lizia , ma per dover di cofeienza r 
tenuti fon di cefTare da tutte l’oprc 
fervili , ed’impiegarfi in azioni fpet- 
tanti al culto di Dio, e degli ami- 
ci di lui, alla cui gloria effe ven- 
gono- confacrate . Infatti noi noir 
troviamo ,. che per precetto divino, 
gl’ ifraeliti offervafTero a rigor di fe- 
lla, fuor folamente, che il Sabato, 
la Pafqua , le Pentecolle ; il gioroo- 
deUe Trombetm f quello dei Taber- 
nacoli jr « quclk» della plenaria In- 
dulgenza , che da- efTì il di fì chia- 
mava della Efpiazionc . L’altre mol- 
tifiìme fede dell’ anno loro furono- 
tutte ordinate per legge umana , or 
quella folle Ecclefiaflica, or Princi- 
pefea . Infra dà quelle fi annovera la^ 
feda Pbu’un y o vogliam dir delle 
forti, idituita per ordine della Re- 
gina , e di fuo Zio Mardocheo ,. 
Principi allora, e Rettori della na- 
zione Ifraelitica abitante in Perda : 
jcripferuHt Efib.’r Mardoebaut 

epifttian», ut om»i fiudio dtes tflt ftl-- 
temnis (ancnetur ih poStrum •• 

Or poidA fopra del nome fi è 
come pcnl^ parlato badcvolmente 
vengo a parlare del rito , con- cui 
dovea celebrarli la nuova feda . Ec- 
col ridotto a tre capi dalle parolc- 
medefime della lettera , che noi di- 
remmo la Bolla comjlidativa ; Seri- 
pfil Mardocbttus . ad J kdxts y ut'" 
revtrtcttte femper annt ... cQtMt diet 
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»«. tfii tpulatum , »ìqut Utitiés : iy> n>it- 
*** t-^ent libi iuvieeoi cibcrutt partts , is^ 
faupiribut munujcula largirentur . Fc- 
ileggiir dunque dovcvanfi ambidue 
i giorni con l’imbandite una tavola 
più fontuofaj e col dar fegni fenfi- 
bili di allegramcnto : dtet epuUrun , 
otqte Uti'ttj; . Dal che fi vede , o 
Signori, che un banchettare più lau- 
to, un vcftir più gajo , un t^nver- 
iar più foeievole ponno efier atti 
veraci di Religione , quando indi- 
rizzati tffi vengano all’onor di Dio, 
e allo fpicndore dei giorni facrati 
ad eflfo. Cosi leggiam nelle vite de’ 
Padri antichi, abitatori degli eremi , 
e delle felve, che al ritornar di tai 
giorni , gli amari erbaggi condiva- 
no di Tale, -e d’olio ; che ufcivano 
delle lor grotte a vifitare i Romiti 
circonvicini : che d’una fiuoja co- 
privanfi .più ben tciTuta: e che ilor 
corpi purgavano dallo fqiiallore, che 
avean contratto nel corfo degli al- 
.tri giorni. Non fi dee dunque dan- 
nare la cofiumanza di ufrre in gior- 
no di fefta un veftiraento piùfplcn- 
dido dell'ordinario; di mangiar ci- 
bi più eletti , e più ben condici ; e 
di concedere all'animo clciht più dol- 
ce, e geniale divertimento, falvele 
le^i preKcritce dalla modeftia , dal 
(imo , dalla condizion , 'dallo ftaco 
di ciafcbeduno . Anzi il far ciò a 
recto fine ritorna a luflno, ed a glo- 
ria dei dì fedivi ; ttiet epularum ,‘ 
«tque Utiiìa . Quindi inferite , che 
quando i Santi Padri fcagliavanfi con 
tanto zelo contro à banchetti appre- 
fìati nei dì di feda , e declamavano 
conira degli fpettacoli , a cui i Cri- 
diani folevano interve^re , parlava- 
no di banchetti , dove faceva nau- 
fragio la temperanza ; e declamava- 
no contra degli fpettacoli , d’onde 
sbandita ne andava , o dove a rif- 
chio metcevafi Ja pudicizia . Di que- 
.•Sirjì». di dicea il G^aiogo; noli (xtflima- 
re , quid . prtfujìaribui epuhi 

jtatalis Meriyrum iaebriani . Di quc- 
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di dicea Agodioo: Qui (e in memt~ ^ teri- 
riis M:trtyrun ti/ebria/it ; quamtdi a 
nobis pnbari pojjtint f Di queda dicea ai. 
Epifanio; Cbrtfti Ecchjia , ncncorpj~ 
rii tripudio , fed mentii motu , ac rr- 
hgioue fedot diei celebrat , 

In fecondo luogo dovevano gl’lf- 
raelitifcambievolmcnte mandarli par- 
te dei cibi , onde ciafeuno adornava 
la propria menfa : miti treni fibi 
vicem ciborum partei . Come inter- 
viene, o Signori , che in ogni ca- 
fa, o per perizia del cuoco , o per 
buon gudo a ciò nato- òel padron 
deflb , fi metta qualche pietanza d* 
un condimento Tuo proprio , e par- 
ticolare.t cosi voleva la legge , che ' 
di tal melTo fe ne fiicclTe adaggiare 
eziandio a vicini , ^r argomento , 
e per fimbolo di fpiritual Iraterncvo- 
Ic carità : virtù che dee efcrciutfi 
fingolarmentc nelle folennità princi- 
pali, fìccome quella , che in modo 
fingolartlTimo torna a piacere, ed a 
gloria del Signordio . Ss a giorni 
nodri fi mandino , e a chi fi man- 
din platelli sì dilicaci , voi come 
molto più pratici , ch’io non fo- 
no , delle coduma del fecolo , voi 
lo faprete^ 

-IXivevaiio per terzo luogo eo’bi- 
fognofi allargarli in mifericordia i 
paupertbuj munujcula iargireotur . Of- 
fenderei , Afcoltanti , la pulizia raf- 
finata de’ tempi nodri , fc vi efor- 
tafiì di ammettere alla vodra tavola 
i {poverelli , che aggiranfi di porta 
in porta , cercando un tozzo -di pa- 
ne , con cui sfamarli : lo che non 
ebbero a fchifo un S. Luigldi Fran- 
cia , ed altri Re , e Regnatrici di 
grandi Imperj . Ma perche almen de- 
gli avanzi , ond’ s’ ingradano i cani , ^ 

e iparaillti più ingordi dei caniRef- ^ 
fi , non ne mandate alle povere fk- 
migliuolc , che ancor ne’ dì più fo- 
tenni codrctte fon di guaire per lo 
digiuno , mcntrechè voi tripudiate 
per gozzoviglie ^ Ahi tanti roiferi 
padri, e tante madre mefebine s'o- 

don 
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^on dai pallidi figli pregar di pane , 
ed odono nel tempo ftcflb iitor del- 
le voflrc feneftrc fonar i viva di 
gente calda dal vino , e dal fover- 
chio mangiare ruttante j c languida. 
Or quai profonde ferite dobbiam noi 
dire, che facciano nei loro cuori ; 
è quante lagrime traggano dagli oc- 
chi loro cotelie infane allegrezze , 
incenditrici crudeli della lor fame.' 
Apprendete oggi , o miei cari , da 
queQi buoni Ifraeliti ad elTcre libe- 
rali in ciafeun giorno dell'anno ; ma : 
nelle fede in maniera particolare 
verfo i nccedìtof] Cridiani fratelli 
vodri . Dalle più laute vivande , on- 
de in tai di vi pafeete , fatene parte 
con edì piti largamente : acciocché 
ancora per ellì le facre folennità pof- 
fan edere Aies tpulattm , aique len- 
tia , A compimento del libro egli 
farebbe , o Signori , dedderabilc . 
che come di tutto quello, che ado- 
perarono Ederre , c il Zio di Lei 
Mardocheo a falvamento dei popolo 
Ifraclitico , fu a noi trafmeda me- 
moria cotanto eCitu , coti rjmafaci 
fode eziandio memoria della beata 
lor morte , e della pompa , e del 
luogo, dove le fante lor offa furo- 
no interrate . Ma perciocclic della 
Storia , che fon venuto fpiegandovi 
negli anni addietro, e a cui con que- 
lla Lezione meuiam corona , Mar- 
docheo appunto, ed Ederre furono 
i foli Scrittori, (ciocché é opinion 
comunidìma tra i Santi Padri ; c tra 
i pili dotti, e i più critici Comen- 
-tatori ) niente poceron lafciarci , co- 
me vedfte , fpettante al dn dei lor 
giorni , ed al lo; fepolcro . Jo tro- 


vo predo il Serrarlo , -che un tal 
Rabbin Beniamino, i[ qual nel (e- 
col duodecimo fu molto celebre, nel- 
la relazion da lui fatta de’fuoi viag- 
gi , fcriye di aver nella Media ve- 
dute alcune rovine , che lì dicevaa 
li avanzi di quella tomba , dov'cra 
aia racchiufa la Santa Ederre . Ma 
perciocché i viaggiatori per l’ordi- 
nario narrano cofe ad udire maravL- 
gliofe , poco curando affai volte la 
verità : io lafcierò il ragionare di 
ciò, che Iddio ne'fuoi libri ci ten- 
ne afeofo : c dirò folo , che come 
nella fua vita , così eziandio nella 
morte, queda gran donna fu imma- 
gine di Maria Vergine , della cui 
morte Santiffima niente trafmifero a 
poderi gli Evangelidi , né gli Au- 
tori Cronici della Chiefa . Quedo 
Clenzio , o Cridiani in amendue f 
tedamenci , nel vecchio di ciò , che 
ff)ecca alla morte della piidima E- 
dcrrc , nel nuovo di ciò , che fpet- 
ca alla morte di Maria Vergine , 
d»fe da Dio di pci^effb , perche 
intendiamo, che Jioo. gli elogi fune- 
bri , nè la fontuofita dcircfcquic , 
nè gli opcrofi , c magnidci Maufo- 
lei , ma le virtù folamcnce rendon 
la morte preziofa dinanzi a Dio . 
Preghiamo adunque Maria , alla fo- 
lennicà del cui cranfuo ci avvicinia- 
mo , che impetri a noi dal dolciffi- 
mo fuo Figliuolo purezza cale di vi- 
ta , c fervor cotanto , che meritia- 
mo, che il giorno del morir nodro 
da regidrato non raiga ne’fadi uma- 
ni ; ma nel bel Ijbro , eh’ è detto 
libro di vita , e di non mai termi- 
nabile eternità : R cosi da . 

è 
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Et ftàum (fi ptft mtrtem Mcy/i fervi Damiai , ut hqumtUr DminUf 
ad Jofue C. i. n. i. 


In ora il popolo Ebreo a- 
vera avuto bifogno d'un 
condotcierc di Fede pie- 
no , di Pazienza , e di 
Religione : di Fede , per 
operare i roiraeoli iiupendidìmi , eh' 
cran richiedi a domare l’ofiinazione 
del fier Tiranno: implacabile ,■ che il 
cenea fchiavo : di Pazienza , per tol- 
lerare lenoje, eie villanie duna na- 
zion fa(hdk>rare veramente dr quan- 
te ne fiaiT mai Hate nel mondo la 
piti caparbia ; di Religione , z pre- 
fcrivere la vera norma delle cerimo- 
nie , e de’ riti , e dei fagrifizi , on- 
de voleva il Signore elTer riconofeiu- 
ta in que*^ tempi d’ un culftx ancora 
fenfibile, e materiale. Or bifognava 
niT Guerriero' , che con la fpada al- 
la mano e di coraggio invincibi- 
le armato il fwo introduceHè alla 
terra di promifllone quello medefi- 
mo popolo pellegrino , e fofpiranre 
il ritorno alla cara patria dopo' due 
fecoli e mezzo di duro' clìglio , 
Dacché Giacobbe con tutta la fua 
' famiglia , abbandonando per fame la 
Cananice , ferrnata aveva nell' Egit- 
to l’abitazione ; impoflèUace Tt era- 
no di quel paefe le irKirconcife na- 
zioni d’ ogni maniera:- , Evei , Ge- j 


tei j Fetezei , Afcalbniti , Ammor- 
rei ; popoli fieri per indole , orridi 
per viraggio , barbari per coRume , 
fperti al maneggio dell’ armi , e di 
flatura terribire, c gigamefea . Core 
quelli facea raeftiere il combatte- 
re y e il difpucare con efli z palmo 
a palmo un terreno , dov’ cran mol- 
te le rocche , e molto facili a met- 
terli l’ imbofeate . Gli Ebrei pallori 
per nafena-j e accoRumati per mife- 
ra fchiavicudine a trattar folo badi- 
li > e ìmpaRar mattoni ,■ come rapi- 
re di mano di sì aggueriti nimici P 
eredità dei lor Avoli z cui dai 
ceppi- avviavanfi , e dalle marre ^ 
Qwi Dio pertanto > che ad efli ava- 
va già deRinata una tal conquiRa , 
doveva ancor provedere il Conqui- 
Ratore r e queRo provide infatti nd- 
la perfona dell’ inclito- Giofué » 
Det quale invitto' , e forciflimo Ca- 
pitano> il piti feienziato , il più pro- 
de , il più fortunato di quanti Scrit- 
tor profano abbia mai- avuti a fo^ 
getto della fua Storia , prendo io a 
narrarvi Raflera le memorabili im- 
prefe ; che tanto più riufeiranvi ma- 
ravigliofc , quanto io faprò raccon- 
tarle più fchieuamentc . Incomin- 
ciamo- 

1 2 
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, Dopo* no‘ eonrimio a^irarfi di porzion* , fecondo dò , che a futa 
/ quarantanni per 14 deferii vafiifTimi tempo verrò molirandoù , S^ra le^; 
dell’Arabia eran gli Ebrei pervenuù quali parole > ituianzi di palur ol-- 
nelle pianure di Moab ; e Culle rive tre ^cgU è, Udiior ^tiel mio 
piacevoli dd Giordano fpicgateavea' zio- il far alcune uciiiHiroe rifleifio' 
j no a bell’ a^o le loro tende : prtfc- ni , e necelTarie eziandio all’ tntelli-- 
Si de mamibus Abanm , traefierut ed gena» dd- celio per me tradotto . 
eaoipfjlfie Meab fupra Jtrdeut'n -La prima Ita fu quel detto- tanto* 

ibit)u4 cafiramereti [unt ^ Paflfare il d’ammirazione pili degno ^ quanto- 
£ume r e incontrare (àibitamente la .pili briever Moffes- fertmi meus 
Cittadella di Gerico , per arce non tuus r/.. iddio piètelb con elTodi fir^ 
rfpugnablle, e da nemici piantata per l’elogio a Moas,>e cale ibftce «ohe' 
lor frontiera, agli Ifraelici codardi, ninno de' pid^ vaienti Oratoti- ^ non» 
e accodumati per poco a cader di ne avria facto il pili egregio',, nc iL 
' fpiriio , era un cimeneo valevole^ a> pili eloqueme.,- lo veggo ben , ohe fe- 
difrerarli. 11 condottiero Mose, che a loro toccato foUé di temerne ili 
avria potuto aflbrzarli co’ Tuoi conr- Panegirico, lodata avriano in Mosè 
lìgi;, e toflcnerne fimprefa con le l’ addottazione a Irgliuolo;. che fedi 
orazioni , finito aveva di vivere da fui l’ unigenita del Re d’Egitto: le 
nn roefe in circa ^ Per lo che Id- guerre , ch’egli inttaprcOr pendila» 
dio , il qual voleva , che il popol tazione , o difefa di quell' impero r 
fuo varca/Te pur quel corrente , e generala rinunzia della reale Ibcu- 
comincialTe fu i bai bari le fuc vie- «ina per follenere l’inopia de’ Tuoi- 
corie così parlò a Giofuè ,i figli- fratelli la defolazione, e il terrone 
no! di Nun, e nipote del Patriarca da lui porcato-deturo la regia fupeiv 
Giufeppe per Efraimo t feSttm eft ba di Earaóne:.- la-Wemorai^ feotv 
pofi ut hqufpttur Seta data da lui agli Egiziani-nci lar>- 

D»minH> ud Jafut fltum Nu» z bAoti' ghi eai^i* ondeggianti deiPErtcreoe 
saio fervo è già morto ; (òrgt : di» il prodigioGo potere , di- ch’era Rato- 
^kI a palTare oggimai il Giorda- invellico Tulle creature villbili, e fit> 

. no , e OBCO guida il mio popolo- a fjll elementi-. Quelli forebbono- Rad' 

. poRcder quella terra , dove giurai a ^’iramenlì fpaz;:, dove efultato a» 

Iboi bUavoIi cE Rabilirlo. Il metter vrebbe , r irionfaco l’orazion loro 
piede in un luogo, e il foggetcarlo Ma niuno de tancU titoli di concpii» 
af Tuo impero farà tute 'uno . A mez- Racore , di faggio , di caro ai Ridditi^ 
ao- giorno il deferto ^ il Libano a di fauraacurgo-avria agguagliato quelL’ 
Settentrione , aU’ Oriente l’ Eufrate , uno, che Iddio gli diè di-fua bocca r 
e all’Occidente il mar grande faran- frrvuimtut. Difinganniamoci , o ca» 
no i termini del fortunato retaggio, ri, dilìnganniamooi . Servire a Dio,, 

•he gli deRino. In' quanooa te ; in» ed efeguirne con perfezione i-voleri 
concreral degli agguerriti nimici , queRa c, a parlar propriamente , la- 
che tenteranno di opporli alle tue vera lode d'un uomo: qucRo feccel» 
incraprefe ; ma fa pur cuore, e mio Co, ed il grande :- anzi il folocccel- 
RJo Io- farò' ceco per tutto , ficco» fo fi è queRo, od il Telo grande , e 
me fui con-Mosè ; nc mai mi toglie- a cui può- 1’ uomo afpirare fu- qucRa 
rò dal tuo fianco fino ad ayertlcon- terra: Dtum time , mendnt.ì tjui £-'/•>»- 
dotto a conquiRar paRo {mIÌTo laCa» cbfcrva:' bue efi tmm- tmx's Ha-»» - 
Mnice . Quel Ibrpiraeo paefe farà tua La feconda aoTa , che Copra le 
cura* y- dividerlo tra le Tribiì d' i- cranslatate parole notar dobbiamo r 
fraclo , *ciafc h o<kna aRegnando la (ùa egli è , Uditor , che U paefe enu» 

i ceor» 
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i confini hicchiufo da Dio afTegna* 
4" tt: <i aijcrto, Libano ufqut ad flu- 
viura magnum Eupbrattm ; is^ omnis 
terra Betbaorum , ujque ad marema- 
gnum : quefto pacfe , io ripiglio , in 
tntta r ampiezza fua non fu gianunai 
polTeduto dagl’ irradici , fé non fea 
di del pacifico Salomone. Allora fu 
folaraentc , che It Povincie com- 
prefe dentro ui termini , tutti di- 
rennero , o fuJdite , o tributarie di 
lui . Accioccliè incendano gli uomi- 
ni , che le promelTe divine {ardan 
bensì ad avvcrarfi ; ma non fallifco- 
yiatth. wrèa mea non pritteribunt . No- 
^4- }s- car dobbiamo oltracciò , come l' Eu- 
frate gran fiume vien nominato , af~ 
que ad fiuviam magnum Eupbratem ; 
non (ol perché vefamence non la ce- 
deva in grandezza a verun dei fiumi ^ 
che difeorrean per lo mondo a que’ 
di feoperto , ma fpezialincnce perchè 
uno era queiìo dei quattro famofi fiu- 
mi j i quali dal Paradifo traevano la 
forgence ; come leggiamo nel Gene- 
fi a capi due . 11 mare poi , che s’ 
intitola nel tefio facro il mar gran- 
de ; mare n.agnum : è quel , else noi 
nominiamo Mediterraneo : Grande 
non miga rimpetto di tutti i mari , 
conciofiìachè fia l’Oceano molto di 
elfo più eftefo , e più fierminaco : 
ma grande rimpetto ai mari , che no- 
ti erano al popolo d’ifraelo, e che 
bagnavan la terra da Dio promeìTa : 
i quali laghi piuttofio dovean chia- 
marli ; ficcome fon nell’ Italia que’ 
di Mantova , di Gacda , d’ Ifeo , di 
Como . 

Giurato eh’ ebbe il Signore al nuo- 
vo noftro Campione di afibggettar- 
gli il paefe cefié accennato; pafsòa 
proporgli que’ patti , lotto cui ad ef- 
fo, ed al [Hjpolo d’ Ifraelo cenueza- 
vrebbe inviolabile la fua parola . At- 
tenti qui , Afcoltatori : conciofiiachè 
()uefii patti fieno figura di quelli , 
con cui il inedelinio Iddio a noi 
promette una terra infinitamente più 
bella , e più doviziofa . 1 parti ad- 
Lei, Tom. IV. Pan. II. 
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unque fur quelli ; ch’egli olTervaf- 
fe la legge prefcricta gid per Mose , 
non mai da lei declinando ne per 
foverchio rigore , nè per foverchia 
rilalTatezza : due llrade ugualmente 
llolcc j e dal diritto fenderò difor- 
bitanci : cufiodtas , iy, Jaeias legem , », 
quam preeeepit Ubi Moyfes: ne decli- 
ne t ab ea ad detti er am , vel ad fini- 
firam . II volume di quella legge l’ 
avrai cu femprc alle mani: (foggiun- 
fe Dio) in elfo mediterai giorno 
notte : nè folamence ci liudierai dì 
efeguire con fedeltà quanto ivi a chia- 
ri caratteri fi trova fcricto: ma leg- 
gerai quello libro a foldaci tuoi : ad 
elli ne fpiegherat il contenuto : e con 
r efeinpio non meno , che con la vo- 
ce ne inculcherai un efattilfiinadifci- 
plina : non recedat volumen legit bu- »- <• 
jus de ore tuo y (ed meditaberit in e» 
diebus, ac noSibut . Se in un confi- 
glio (U guerra delTe qualcuno a dì 
nollri tal documento , non fi faria 
compatire qual uomo femplicCj e ir 
doneo più per lo chiollro, che per 

10 campo f Eppur fu quello , Afcol- 
canti , che in ogni tempo decife tra 
le vittorie > e le perdite del popol 
Tanto . Sì , l’oflfervanza perfetta di 
quella legge^ traile dal Cielo que’lu* 
mi 4 che aGiofuè dimollrarono apen- 
camente^ dove drizzare le marce, co- 
me formare gli alTedj , quando attac- 
car te battaglie, per qual modo do- 
vefiTe felicemente trionfare de’ fuoi 
nimici : cufitdiat , faciai omnia , Wd. 
quet [cripta f unt . . . lune dirige/ viam 
tuam y ^ intel/ige/ eam . 

Or temerei di mancare al mfo mi. 
nillero , fe dalle addotte parole io 
non prendclfi motivo di farvi chiara 
la luttuofa forgente di tanto liberti- 
naggio , che regna oggimai tra gli 
uomini ; e dell' eterna orrendilllma 
febiavitudine , a che vien tratta in 
inferno una gran parte dei Cattoli- 
ci. Ella non è nè potere , ch’abbia 

11 demonio a tentare , nè fafeino , 
eh’ abbia il collume a fedurte , né 

I i fot- 
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forza : ch'abbia la carne a combatte- 
re, e a cattivare lo fpirito indeboli- 
to. Quelli niioici cbber Tempre con- 
tia dell'uomo viziato per la ria col- 
pa di Adamo la llclTa forza ; feinprc 
io ileilb follccito; femprc i medefi- 
mi ingegni di guerreggiarlo . Provo- 
co ai tempi Appollolici . Anche a 
que’ tcAipi li demonio ufato era a 
tentare con tal violenz.i , che il Prin- 
cipe degli Appoftoli rafTomigliò aJ 
un lione per lunga fame fimniofo , 
e ruf^hiante intorno. Anche a que' 
tempi la carne era fi fiacca, c tanto 
avida del piacere , che Paplo fi que 
relava di non potere ornai reggere 
alle fuc lufinghe. Anche a que’ tempi 
dal mondo metteanfi in opera non 
folaraentc le felle , i teatri, i balli, 
c ogni maniera di obbietti fcducito- 
ri ; ma le mannaje , le fpade , le'f ve- 
glie, il fuoco, per fovvertire i Cri- 
lliani, e condurli slmile. Or come 
adunque a que’ giorni eflcr Cattoli- 
co , e Santo era una cofa medefima , 
c a giorni noftriin oppofito fembta , 
mi direi quafi , una cofa medefima 
dTcr Cattolico , ed cfler peccatore » 

I Come a que’ di fi trionfava si prode- 

mente di que’ nimici medefìrai , a 
cui fi cede oggigiorno con tanta fa- 
cilità ? Egli c, vedete, perchè il fa 
croffanto volume della divina legge, 
c dei dogmi di noltra fede, o fi a- 
fcolcava fpiegato dagli Operaj, edai 
Minrfiri dell’Evangelio, o fi legge- 
va in privato, e da ciafeun medita- 
vafi con attenzione. Ma quella dop- 
pia armadura , cioè la divina paro- 
la , e la lettura dei libri fpiritualic 
divenuta pefante alla mollezza del 
fccolo elfeminato . 

Perciocché entriam nelle cafe , e 
veggiana quivi i volumi , che vi fi 
leggono: altri di fconce novelle .‘al- 
tri di guafla dottrina: altri di fcicn- 
ze profane; altri di vane notizie, le 
quali niente non giovano alla fallite. 
Un libro , il quale illruifca fopra il 
dover dello flato ; un libro , il qual 
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metta in villa la gravità della col- 
pa ; un libro, il quale bicordi la bre- 
vità della vita ; un libro , il quale 
compunga con la memoria de’ beni, 
o de’mali ccerni ; un libro , il qua- 
le ci delti all’ amor di Dio , c al- 
la confiJerazionc del fine , per cui 
viviamo , fon quelli libri feipiti , 
fon libri inutili , perchè incapaci a 
formare una perfona leggiadra , c di 
bello Ipirito . Entriam nei templi , 
c veggiarao, qual gente quivi s’ad- 
una ad afcoltare la legge di Gefu- 
criflo . Gente affai fimile a quella , 
che l’Evangelico Padre mandò rac- 
coglier dai vicoli , e dalle piazze , 
perchè mangiafìc al convito da le 
apprellato . E le perfone flattanto 
di condizion elevata dove fon cile- 
no ? Sono a poltrir nelle piume per 
riparare le notti fmodacamente veg- 
ghiate fu i tavolieri. Sono a gioire 
nei pranzi per fola oziofità differiti 
fino a quell’ora , quando folcvano , 
opprelfi dalle occupazion giornalie- 
re , gli Avoli noftri onoraci fedctfi • 
a cena . Sano al corteggio , c al fer- ' 
vigio di tal perfona , cui per vcllir- 
fì non ballano le fue donzelle . In 
fomma fono colà , dove il talento 
le guida, il capriccio, e il genio : 
non mai là , dove- vorrebbcle la ne- 
celfità , in che fi trovano 1’ anime 
loro d’ eflcr non folo pafeiute con 
r Evangelico pane ; ma dirò ancora 
nudrite col primo latte dei piinci- 
pali millcrj di nollra Fede . Qiic- 
fla , io ripiglio , è l’origine della 
fatai prigionia , di che gravati or- 
mai fono i Crilliani moderni : pre- 
pttrea ( fe ne querela la Chiefa co’ 
dolentiffimi fcnli del gran Prófet* 

{fata ) prtpitrea capUvui duSui tfl if. j.t}. 
p}pulu! miut , quìa non babuit feiea — . 
tiam : (y> mbiUs tjus , ìtabilei imene- 
rum fame. 

Ma lafciam pur , che coftoro nelle 
catene inarcifeano-, e nella fame, in 
cut ignoranti fi giacciono a gran fol- 
lazzo, e del cui pefo grgvifljmo s’ac- 

#ar- 
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corg?ranr.o poi un giorna, quando 
non pili avranno forze per liberarfc- 
nc. Voi, dilcttiffimi, intanto fegui- 
te , pur come fate , a prender lena , 
onde vincere i nimici voftri , dalla 
meditazion della legge o da voi u> 
dita fpiegarfì dai facri interpreti , 
o da voi letta in fcgreco in tanti 
libri divoti , che la contengono : 
Htn recedat volume» legh de ore tuo\ 
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fetf mtdituberit in e» dhiut , ac no- 
èlibus ; (Icuri , che piò facendo Id> 
dio terrà fua promeira d illaminar* 
vi a conofeete , e di avvalorarvi 
ad abbattere tutti gli oilacolr , che 
v’ impedifeon 1 ’ ingreflb del Pa- 
radifo r noli imtUiTS ; <?> noli lime-,, 
re , quonitm tecum efl Dominus De~ 

US tuui in omnibus , ad quaeumque 
^rrexeris - - . 
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Vractpìt Jofue Prineipibui populi piceni : tronfile per mediurn cflflrorum y ipr 
imperate populo , ac dìcite . Jofue t . io. &tv 


Lpiil frequente ricordo , 
che dar .dovrebbono i 
Padri ai figliuoli loro, 
e a Padri ftefli i Mi- 
niftti dell’ Evangelio ; 
quello c, che dava S. Paolo ai con- 
- vertiti di frefeo dai riti Ebraici alla 
Chicfi di G.fucrifto . Deh-' ranuncn- 
tate j o fratelli, diceva loro, c fpef- 
fc volte neH’animo ravvolgete i che 
quello mondo è una terra di duro e- 
figlio, o vogliam dirla di puro pd- 
, Icgrinaggiop e che la fola Città , do- 
ve un di abbiamo a fi/Tare l’abitazio- 
ne , c ben diverfa da quella , dove 
fortimmo l’origine , c il nafcimcn- 
w»#. 13. ro : non bobemtis bit mantntem rivi- 
M- i(item , fed futurCm inquinmus , Ve- 
rità fchiétta-, c cotanto' per noi fen- 
fibilc , quanti fon que’ , che veggia- 
mo di giorno in giorno sloggiar per 
morte in perpetuo dalle lor cafe ; 
hè pili non mettervi il piede , poi- 
ché una volta ne ftronotrafportati . 
Verità'; in cui fe i Criftiani piti at- 
tentamente ferma.Tero i penfier loro, 
meno di briga darebbonfi , e racnd’ 
affanno per gli sfuggevoli beni di 
quello fecolo, d’onde farian feniprc 
predi a levar la ten la con quel pia- 
cere mcdefimo , e con' quel giubi- 
lo , con che gli Ebrei la levaro- 
no per trapanare il Giordano , c 


per entrar fi^nalmente nella per tan- 
to tempo fofpiratillìma terra- del lo- 
ro retaggio . Spvano quelli accam- 
pati , come vi dilli nell’ altra mia 
Lezione , nelle pianure' di Moab , 
paefe bello , e abbondevole d’ ogni 
delizia Ma dirimpetto- mirando la 
Cananite agli Avi loro prpmeflà, c 
delìinata a ripofo del loro pellegri- 
naggio, colà rivolte tenevano le lo- 
ro brame, tanto pili accefe , e im- ' 
pazienti, quanto piiiprefso già n’c- 
rano al podédiracnto . Di quella di- 
fpolìzione d’affc|ti , in che trovavafi 
il popolo a fe commeflb , opportu- 
namente fervcndofi Giofuc, cosi in- 
traprefe a parlare , come udirete . 

Kaunati adunque ch’egli ebbefot- 
to del fuo padiglione gli Anziani 
tutti-, ed i capi delle tribil : Iddio,, 
lor difTe-, comanda , che decampia- 
mo alla fine da quelle piagge , dove 
alTclllnto Mose per noi venduti 
fono gli onori eli remi . Per tantoan- 
ilate j e- pafifando di tenda in tenda 
portate al popolo l’ ordine , che fi 
fornifea di viveri , e che in alletto 
egli metta le fue bagaglie : conctof- 
fnclic fra tre giorni a palTar s’abbia 
il Giord.mo, c quivi prender poflTef- 
fo di' quel paele, che fu promellbu 
nollri Avi in eredità: Praiparate ci- 
baria ) qutoia'fi p'fi dient tertium trans- 
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». it. fibitis Jarefanem , intrabitis ed pef- . 
fidendam nrrem , qnam Dootinut Deus 
vefter deturus eft vobù . Or qui arre- 
flato mi veggo da una quiflione , 
che i facri Interpreti muovono con- 
cordemente fopra il comando inti- 
mato da Giofuc: priepurate vobis ci- 
baria . Avevanpure, cilì dicono, gl’ 
Ifraeliti’di che cibarfi , la manna mi- 
racolofa , la qual pioveva ogni notte 
giù dalle nuvole, durante il lor di- 
faflrolo pellegrinaggio . Qual uopo 
v’era egli adunque, che procacciaf- 
fer vivande d’altra maniera , per non 
mancare di fame nel lor cammino ? 
Avean la manna , il concedo , ma 
non è miga da credere , che di ciò 
Colo per lo diferto imhandiflèro le 
loro menfe . Anco noi abbiamo il 
frumento , di cui formiamo pagnote , 
di per fe fole valevoli a campar la 
vita : eppur chi v’ ha , fc non forfè 
qualche mendico aggirantcfl di porta 
in porta , che a tal mangiare reflrin 
ga tutto il fuo pranzo ? Nè alcun mi 
opponga , che prendea la manna pro- 
digiofamente quel fapore , di cbefen- 
tiaiì ciafcuno fluzzicar 1’ ^pctico ; 
ciò che del frumento , nc d’ altra 
qualCaC vivanda non può dirfi . Pren- 
devalo, miei Signori , ma non per 
tutti , ficcoinc io nella fcttanteflma 
feda delle mie lezioni Arila vita di 
Mosè ho opinato, e ficcome pure in- 
regnano S» Agoflino , S. Gregorio 
Magno, il Toflato , il Lirano , ed 
altri, prendevalo per l’ anime giuflc 
foltanto, e care a Dio . Oltre però 
alla manna, di cui facevan migliac- 
ci aventi al gufto fapore d'un pane 
d’oliofo ; altre vivande cran lecite 
agl' Ifratlici , le quali ad cflì fcrvi- 
vano di companatico . Ciò manife- 
fto dimoftrafi , ficcome io penfo , 
per Io fecondo capitolo del facro 
Deuteronomio. Quivi comanda il Si- 
gnore fcvcraroentc , che cofteggian- 
do quel monte , dove i Nipoti abi- 
tavano di Efaù , coPtra di lor non 
■fallerò gli Ebrei la forza , ma che , 
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fs a cafo di cibo, orver bifognoef- 
fi avellerò di bevanda ; tutto com- 
prallèro a prezzo difereto, egiuflo, 
ctbes emetis ab eis peeunut ...aquaot j- 
emptem baurìeiis . Or di quai cibi , ’ 
Afcolcanti , dobbiam noi dire , che 
a provedere »’ avellerò grifracliti > ’ 

Di manna ; nò certamente ; conciof- 
fiaché a neHun pomicio , fuorché al- 
r Ebreo , fi preparalTe dagli Ange- 
li tal nudrimento, . Di carni adun- 
que, di frutte , e d’altrettal vittua- 
glia, onde il paefe abbondava degli 
Amorrei ; e dicui in un con la man- 
na era agli Ebrei conceduto fornir 
la menfa . 

Ciò prefuppofto, Giosuè fece ban- 
dire per tutti gli alloggiamenti , che 
ne’ tre di antecedenti la loro marcia 
fi procacciali? ciafcuno, e mettellc 
io concio, quanto faria necellario al- 
la fulTiflenza, fino a varcato il Gior- 
dano: prttparate vobis ciiiaria . Un al- 
erò, comandamento egli fece, o rin- 
novò , per parlare più propriamente 
alle tee Tribù , che nelle terre degli 
Aiiiorrcì fiU'aco avevano il loro fia- 
Miimento . Per intelligenza di che 
fapcr dovete, Afcolcanti, che i Ru- 
benici, i Gadaici, e la metà di co- 
loro , che da Manalle traevano la 
difeendenza, dalla fertilità lufingati 
del bel paefe , ch’era di quà dal 
Giordano , aveano a flento ottenuta 
di rimanerfene in elio, cedendo all’ 
altre Tribù tutte le loro ragioni fo- 
pra la terra locata di là dal fiume - 
Quivi elTi avean fabbricate le loro 
cafe: quivi divifi fi erano i loropa- 
fcoli : e quivi erette ellì avevano le 
lor Città, come. nel libro de’Nume- 
ri fi racconta . Mose , che loro a» 
vea fatta tal permifilone , fatta l’a- 
veva coi! patto , che quando gli al- 
tri irraditi valicherebbono il fiume , 
e a guerreggiar porterebbonfi i Ca- 
nanei dovdìcr eglino ancora bran* 
dir la fpada , e al gran conquifloa- 
jucarc i fratelli loro ; emnit btlhior 
ar-neini J ordenti» tsanliat , d'/sfcjub^ 

, ■ulf- 
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». 3*. tertàt Dtmiiias inimico! . Patto da lo- 
ro accettato folenneraente , c avente 
di forza di ftretto precetto, e vero: 

HUtm fxpeAtii ptrgtmut ad bel/um ) 

V. ij' ficut tu Domine lo<jueris . Ora venuto 
ormai il tempo di tal paiTaggio , a 
lor fi volfc Giofiac, c rammentate , 
k>r difife, il comandamento, ci pat- 
ti pur rammentate , con che accct- 
tafte di rimaner nel paefe , dove a- 
bitate . Le mogli voftre , e i figli- 
uoli non ancor abili all' armi rimar- 
ran qui a cufiodirc le vofire cafe , 
ed a guardare le pecore , e gli armen- 
ti voftri . Ma voi accingetevi pure a 
feguitare l’efercito combattitore, e a 
foilenere gl’incomodi della milizia ; 
fintantoclic farera giunti a trionfare 
di tutta la Can.inea , e a pofifederla 
con animo fccuro, e cheto . Allora 
fciolti alla fine dal vofiro impegno 
rivarcheretc il Giordano , e ad abi- 
tar tornerete k voflre terre . Coroe- 
chc ad elfi veni fife non lievemente 
nojofo quello precetto , che gli ob- 
bligava a lafciare si buoni pafcoli , 
e i dolci figli , e le tenere compa- 
gne loro . niente di meno efibiron- 
fi al Capitano prefti di liberar la 
parola , che da for s’ era impegna- 
la moki anni iniMnzi . Signor , ri- 
fpofero , memori del dover nolho 
rinnovelliam di buon grado 1’ anti- 
che nofire promeflé , e la nofira 
fede . Armati ci aggiungeremo all’ 
efeteito , che tìà fui muovere , e 
incoraggiti all’ efempio del valor 
vofiro non v’ avrà pruova sì ardua , 
nè fpedizion sì arrifehiata , a cui , 
ordinandolo voi , ci fia per efTer 
gravofo r efpor la vita . Qual fum- 
mo forco Mosé , tal ubbidienti fa- 
remo folco di voi , poiché fappiam , 
che quel Dio , il qual reggeva i 
configli , e r intraprefe di lui , i 
paffi voftri pur regola , e le voftre 
• marcie .. Se alcun tra noi troverete 
cotanto vile , il qual ripugni a vo> 
Ari ordini , venga coftui immanti- 
oeute dannato a morte , come il 


G IO S V E' . ny 

difonore , e l’obbrobrio della Trt- 
bti , e come indegno di ftare fotto 
d’ un Duce fi prode , e sì caro al 
Cielo . 

Se Gtofué fi alIegraìTe in afcolcan- 
do tai voci, e il ifeorgendo in co* 
ftoro sì gran coraggio ; immaginar 
voi il potete meglio , ch’io dirlo . 
Dirovvi fol , che letizia molto mag- 
giore farebbe quella , ornici cari, di 
Gefncrifto , fc in noi vedefte pron- 
tezza , c valor cotanto nel feguitar 
le fue orme, c nell’ adempier gl’im- 
pegni, che abbiam nel fantoBattefi- 
mo con lui contratti .-In eftb abbia- 
mo lui fccito per noftro Duce, e di 
m.irciar promettemmo fotto dei fieri , 
e gloiofi di lui ftendardi . Allùdi- 
cemmo ancor noi, come grifraeliti 
poc’anzi rammemorati, omrntr , qu<e e, 
pritcep.fii n bit , factemuij i^quocum- 
que itiij^rit , ibimut , Tale, e non al- 
tro, fi è il fenfo della rifpofta, che 
per noi fecer coloro , che ci leva- 
ron al fonte battefimale ; ab>etur.ti» 
i atante , iyr tmaibui ptmpii ejui , 
iS’ omnibut tp’ribui Cfut . Ma que- 
fte belle promeflfe le mamenefte voi 
a Criflo per lo pafìfkco ? Le mancene- 
cc voiaCrifto prcfcntcmeiKc i> Ahi.' 
che fu ciò rifacendofi col penfiero , 
avremo affai , dilettiflrmi , di che 
arToflirc Vedremo , cH’ ogni lèg- 
gerà difficoltà , e che ogni piccol 
foMflcito o della carne, o del mon-* 
do badò a fviarfi dall’ orme per lui 
fegnate - 

Avvegnaché l’ubbidienza , enn cui 
le dette fribii a Giofué fi obbliga- 
rono , fìccome uJifte , foffe leale , 
e lineerà , era ella niente di mena 
condizionata . La condizion fi con- 
tiene nelle parole , che aggiunfero 
alla promefiTa : tantum fit Dominut '7' 
Deut tuut teeum . Qual a’ elfi api- 
punto diceflcro ( ridette qui 1’ À- 
bulenfe opportunamente ) noi vi 
gìuriam fommeffionc : gìuriam di 
efporre la vita a qualunque ri fico 
c di rivolgere il piede dovunque * 

, voi- 
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voi Qrà in grado di comandarci : 
tmtìia . , , faciemut , qutcumqui 
miferti , ibtrnui r purché l’ imprefe , 
alle quali ci (pedirete vengano a 
voi fuggerite dalxlivin lume , e pur- 
ché voi con l’alTiJue' voftrc orazio- 
ni valor da Dio c'impecriaie per e- 
fegiiirle . Due condizioni richiefte 
in qualunque Principe per governar 
rettamente i Vaflalli fuoi , e inciaf 
cun Capo di cafa per ben curare , e 
ben reggere la Tua famiglia , chie- 
der a Dio per fe fteffi lo fpiritodel 
configlio , c per gl’ inferiori lo fpi- 
rito della docilità, del buongeniOj 
c del buon coftume . 

Vedetele , jnici Signori^ in Saio- 
mone , in Saiomone , io dico, ancor 
faggio, né dagli amor dementato di 
dònne eliranie- In una di quelle noe- 
ti beate> che quello Principe , no- 
vellamente locato fui regal trono , 
fpender foleva 'gran parte nella ora- 
zione : Iddio parendogli in fogno , 
chiedimi , dille , querdono , che pili 
31 t’aggrada; p!^uìa./ quod vu , ut dim 
*" ^ ■ til»^ D» qpeila enbìztcm conforuto: 
Signor C riljKjfc del Ile 

Davidde mio padre in me é caduto 
-il governo di quello popolo ; popo- 
lò , il veggo, e il confefla , voftro 
pili veramente, che mio. Chieggovi 
, adunque, c di quello unicamente vi 
fupplico, e vi feongiuro , che mi fac- 
ciate partecipe della Sapienza , che 
llain aflìfa continuo lui voUro folio , 
e per cui voi difponete si giullamen- 
te>,. c le vicende reggete dcH’Uni- 
verfo. Ella pur fegga al mio fianco: 
Ella mi fuggerifea i partiti piti con- 
venevoli : ella mi detti i decreti , 
ohe formar debbo ; ed ella meco s’ 
adoperi al provedimento , ed al be- 
ne de’jnici valfalli : talché da lor, 
ne da me non fi commetta maiico- 
, fi , che rechi a voi né difdcgno , 
sjf-'ti ttè- 4^p'aceK t tir Domine , fc- 

iiitm tu»am aJfi/lriNq» fnpitHtmw , . . 
ttt.mtett’u fit y mreum hbortt , ut 
if itm i/ptid acteptum /itupad tt Al- 
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fora Iddio per mofirare quanto a -si 
folTe gradevole si bella inchiella, o 
Salomoo, ripigliò , perché non lunga 
carriera di età, e di regno: non lar- 
ga copia abbondevole d’argento , c 
d’oro; non rdlerminio, c le fpo- 
glie de’ tuoi niroici ; ma la fapien- 
za chiedefii a governare il mio poi' 
polo neceflaria : ecco che di prefente 
l’infondo dentro il tuo cuore , c a 
tal mifura l’ infondo , cosi fover- 
ciiiante , che Principe di te piti fag- 
gio non fu giammai fulla terra , né 
mai faravvi ne’fecoli polleriori . L’ 
arredo delle ricchezze , e la gloria , 
che pofponelli allo fpirito del con- 
figgo , e intorno a cui non' mi hai 
fatta domanda alcuna , le verferò a 
tanta copia fopra il tuo regno , che 
i Regnator precedenti poveri faran 
chiamati' , ed ignobili al tuo con- 
fronto; Jed bjtc , qu<e »«n p»ftu~ 
lafii , dedi libi , divitiat jci/icet , ip> ‘J- 
gloriam , ut nem$ faerit Jimiht tui i« 
Re^iìfui cunSit retta.. . , 

Né i foli Grandi del fecolo i ed 
i .Regnanti -del mondO' ima i Capi 
ancora di caià imparino da quello 
efempio qual fia principlmence la 
fupplica , che prefencar eflì debbono 
dinanzi a Dio , c prefcntarla ogni 
giorno della lor vita , c prefcntarla 
con vera fiducia, e ferma ,. ch’ella 
verrà fottofcritia infallibilmente. 0‘ 
Padri, c Madri , qui accolti per a. 
fcoltarmi , o direttori j c cuflodi 
delle famiglie , ciafeun di voi appe- 
na forco dal caldo letto , piegando^ 
al fuol le ginocchia , e follevando- 
pietofo le mani a Dio , focofamen- 
te gli dica , e fi raccomandi ; Deh !' 
Signor mio , poiché il pefo fulla 
mie fpallc addofiàlle de’ figli miei, 
de’ miei fervi , de’ miei dimellici ; 
dentro della mia mente accendete 
c fate fplenJerc tln raggio dell*^ infi- 
nita adorabile Sapienza vofira : diV 
mibi r Domine , fedium tuarum affiji‘i~ 
cem Japientiam . Quella m’inlègni a 
temperare l’amaro , c il dolce , iC 
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piacevole, e il corrucciofo : Qiiefta 
m’infcgni Hi cogliere le circoftanze 
opportune , or elPe fwn H’iftruire , 
or elle fiaii d’efortarc , or cfk fian 
di correggere , e Hi punire , di mo- 
do che i miei figliuoli , cH i miei| 
fimiglj nel timor -toftro ognor crc- 
fcano , e nel voftro amore. Quefta 
in’infcgni a. formare della mia cafa 
una immagine della beata vofira , e 
fuperna magion celefte , dove la pa- 
ce fìorifce , la fantità , la giufiizia , 
c il folo impegno di rendervi ono- 

L 

Mifit ìgiturjifut . 

O’ , nonèfempre, A- 
fcoltanti , per codar- 
dia dei foldaci , nd per 
iìniflro accidente di 
forte avverfa , ma si 
per imprudenza , c per 
fallo dei Capitani, chea trifto fine 
riefcono le piti difficili imprefe, e le 
pii) gloriofc . Il condottier Giofuc 
aveva fccoun efercito , nonfolamen-' 
te per numero, ma per fceltezza e- 
ziandio, c per arder militare, ficcO- 
mc udifie nella paffàta Domenica , 
fiorcntiflìmo . Era fui punto con cf- 
fo di valicare il Giordano, e di por- 
tarli al riacquifto di quelle terre , 
che le nazioni infedeli da qualche 
fecole addietro ufurpate avevano . 
Comechè prodi i nimici , e forti fof- 
fer le Rocche , contra di cui fi do- 
vevan rivolger Tarmi, tutto poteva 
fperare dalla generofiti , -e dal corag- 
gio delle fuc truppe, e molto pili dal 
ftVorc, che Dio gli aveva promeffo 
in una fpcdiZione intraprefa per fuo 
comando . Ma fapea ancor , che a 
mal termine tornar potea la faccenda , 
qtiando^nrancatoegli avelTe delle pre- 
catfz.ton’ necelTaric , cd'imp^gnato T 
efercito in luoghi eftranei , Hbve hè 
pochi fsrebbono , nc poco pcTÌcolofi 
gli aguati degl’ inimici . Sapeva -in; 
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I re , e gipria , da mìbi fedium iuaruM 
\ ojftlirictm fapieittiam , ut mteum fit , 
Ì3^ mteum labortt . La feliciti de i 
maneggi > la fertilità dei poderi , la 
ficurezza de’ traffici , e gli altri be- 
ni, che diconfì temporali j verrandi 
giunta alTinchiefta , che voi farete 
dei beni fpirituali , del che , afl'ai 
pii] che Tefempio di Salomone , la 
proraiflìon dee convincervi di Ge- 
fucrifio ; qUifrite primum regHum Dtiy 
b<ec omnia adjieìeatttr vobu . £ 
cosi fia . j 

JII. 

in abfcandito ip*c. C. J. t- 

fomma , fapevà , che flava a se dal 
fuo canto il cooperar col .configlio 
al T adempimento perfetto delle divi- 
ne promeflc, facendo fchcrmo al va- 
lore de’ Tuoi foldati con le cautele 
opportune , le quali prender fi deb- 
bono da un condottiere . Perlocchd 
T uffizio efeguendo di Capitan giu- 
dizìofo , prima di muovere il cam- 
po, fcelfc due accorti uffiziali del- 
la fila armata , 'fecrctamence invian- 
doli ad efplorare il territorio loca- 
to di là dal fiume, e tutto infieme 
qual gente fi folle quella , con cui 
dovea primamente attaccar la zuffa , 
e quanto delira , ed efperta al me- 
fticr dell’ armi . Quello farà ’T argo- 
mento della prefen te Lezione , cui 
dò principio’. 

La fpedizione di quelli referenda- 
rj potrebbe foifc a taluno fembrar 
fuperflua ; conciolTlaché molto prima 
da Cadesbarne Mosè ne àvefle an- 
cor egli fpeditidue ad efaminar len- 
tamente quella medelìma terra, c le 
ballie, e i ripari di quelle Rocche. 
Qual uopo v’era pertanto, chcGio- 
fud fi :prendcfle tiuello penficro , e 
rinnovaflc lo llcllò ricercamenio >i 
Notate , dice il Tollato , eh’ crano‘ 
già trapanati 'da’ quaram’ anni , dac- 
ché Mo«é avea.fpcdici gli efplorato-i 

ri . 
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ri . In quel frattempo potevano i Ca- 
nanei aver apprefe nuove arti di gue- 
reggiare, e di munir le lor piazze, 
e di afforzarli ne' luoghi eh’ erano 
prima lafciati fenza prefidio . Ag- 
giungete a ciò , che Giofuè non i- 
fpedj propiamentc a fpiar tutta, quan- 
e' era la Cananite , ma ad informar- 
fi foltanto in quale flato allor Geri- 
co fi ritrovafle . Quefla era la prima 
piazza , che s’incontrava di fubito 
dopo il Giordano, di quefla doveva 
il Duce immantinente intraprendere 
la conquifla per non lafciarfi alle 
fpalle una fortezza dell’ altre la più 
munita . là dicq^a più munita , poi- 
ché atterriti i nimici , e difconccr- 
tati , quando lor giunfe la fama del 
prodigiofo paffaggio per l’Eritreo , 
egli c credibil, che tutte le loroin- 
duflric aveffer volte a difendere le 
frontiere, affin di renderle invitte , 
ed infuperabili . Dunque a fpiare di 
quefla principalmente, e a rapportar- 
ne la pianta, i magazzini, c {ripa- 
ri , e la guarnigione mandò Gtofuc 
gli antidetti uffiziali Ebrei: ite 
fidemu ttrtam y iy Hrb(m J erica . 

Poferfi quefli in cammino , e va- 
licato il Giordano, dov’era il gua- 
do più facile , e men perigliofo , 
fgir imbrunir fé n’ entrarono inof- 
fervati in cafa d’una certa llaab fui 
tcrrappieno locata della Città. Con- 
cioflìachc quefla donna nel facro te- 
flo fi nomini meretrice : ingrejfi funi 
tn dimum mulierii meretriets : qui- 
flion fi muove tra i facri Comenta- 
tori , fe tale folle di fiitto , qual 
fon coloro , che fan di se ad ogni 
gente mercato pubblico . Io me la 
tengo con quelli , che la Caldaica 
parafrafi feguitando , più mitemente 
la chiamano hefpitaUiìam ; che in 
volgar noflro fignifica , Locandiera . 
Ma perchè forfè accogliendo , co- 
me chiedeva il f^uo impiego , ogni 
maniera di popolo dentro al fuo al- 
bergo , perduta avea in qualche in- 
contro la verecondia ; o non ferba- 


va in trattando co’ foreflieri tutti t 
rifpeiti dicevoli alle donne onefte t 
dava motivo di credere, che tal ap- 
punto ella foffe , quale chiamata pur 
viene nella Volgata : ingreffi junt tn 
df’t.um mulìeris meretriets , Infortu- 
nio per la mefehina Tcflcr vivuta in 
un fccolo meno del noflro guardin- 
go : ma più che il noflro inchinato 
a pcnfarc il male ' A’ giorni noftri 
fi faria detta una femmina di bello 
fpirito; una femmina difinvolta : n- 
iia femmina accoftumata di conver- 
fare con grazia , e con leggiadria . 
Che Dio così non la chiami , ce ne 
convince il pafl'aggio teftè citato : 
[ttnt tu thmum multtris wf- 
retrieis . 

Gli efploratori Ifraelicifi ricovra- 
rono preflo di quefla donna , e fof- 
fcr moflre d’infolita benivoglienza, 
con che trattati eflì vàderfi da co- 
flei ; foflè , che a ciò Dio fpiraflegli , 
perchè prcndeflcro augurio di buon 
fucceflb , con effo lei fi fpiegaron 
fopra il motivo, che gli avea indot- 
ti a portarfi all’albergo fuo. flcnchè 
arrivati eflì foflèro a notte bruna , 
cranvi ancor , come fuole nell’ofle- 
ric , dei terrazzani non pochi , che 
follazzanJo fi flavano al defco,eal 
giuoco . Perlochè talun di coftoro , 
degli altri forfè più fcaltro , o piti 
fofpettofo , corfe recando novella af 
rea! palazzo , eh’ erano giunti due 
Ebrei , aventi tutto il carattere di 
Spioni : viri ingrejfi funt bue ptr nt- ^ 
Brm de fliit ijrael y ut explorent ter- 
T.im . Il Re a tal nuova forprc- 
fo, c montato in collora , non tar- 
dò punto a mandare una fquaJri- 
glia di fgherri a circondare la cafa 
deU’oftellana , il cui Sergente richic- 
fela per ordin regio , che confegnar 
gli dovelTe i foreflieri poc’anzi ve- 
nuti ad effa . Al calpcftio , c forfè 
ancora al fonar dell’ armi avea la 
fcaltra avvifato ciò eh’ era appunto . 

E fatti afccndere gli ofpiti fopra il 
terrazzo , quivi appiattati gli avev4 

fof- 





VITA DI 
fbtto iim mafli <Ti doppia , inculcan- 
do loro j che flclTcro zitti zitti ; e 
che dormiflcro ancora , fe ne avean 
voglia . Per la qual cofa all’ jnchie- 
fta del caporale: Signor mio, difle, 
egli é vero , che fui tramonto giun- 
fero qui due perfone , ch'io non fa- 
pea ne chi fofléro, ni a che venu- 
te . Ma prefa appena una piccola 
merenduccia , itfciti fono fui chhi- 
derfi delle porte , i palTi lor diriz- 
zando verfo il Giordano . Se brama 
avete , o comando di afficurarvene ; 
fu via affrettate di fubito fui le lor 
orme , che li potrete forprcnder vi- 
cin del fiume . I babbuaflì alloppia- 
ti da tal rifpoda dietro la traccia 
fi mifero de i fuggitivi r ed ella 
chiufe ben bene , e fprangò la por- 
ta . Quale io a voi 1’ ho efpofìo , 
bifogna dir, che breve fofTè, e ftic- 
einto il difeotfo ; conciofTiachc il fa 
ero Storico notar ci fàccia , che ri- 
montando la femmina fui battuto , 
dove nafeofi giacevano gli Efplora- 
tori , trovò , che quefti non- anco 
avean potuto col fonno della- foffer- 
ta fhnehezza rteonfortarfi , nè chiu- 
der occhio : ntcJum ebdonnifrant , 
qui lattbsni . Rimoffa' adunque lo 
ftoppia , fotto cui fiavano incerti 
della- lor fine : veracemente (' efcla- 
mò )■ veracemente conofeo- che il 
voflro Dio vr he deffinati a Padro- 
ni di quella terra- : imperciocché' il 
romor folo del voflro arrivo ha po- 
llo Gerico in guardia , e in cofler- 
nazione : n»vi , qmd Dominus rta~ 
didirtt vtbii rtrram : ettnim irruit in 
n»t tcrrtr vtjier .. Già da gran tem- 
po noi udimmo , ch’egli feccò l’E- 
ritreo- per darvi libero fcampo dalle 
catene Egiziane . Udimmo , che rot- 
ti avendo , e feonfrtri i due Re A- 
morrei , di lor facefle due vittime 
alla fua giuflizia . Udendo ciò , di 
fpaventD perdemmo il cuore ; e per 
Ile vene , e per T oflà ci corfe il 
gelo : concióffiachc il voflro Dio , 
il quale guida » c governa le voflre 
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marcie, fia il folo Dio vivo,, e ve- 
ro : Dio della terra , e del cielo do- 
minatore . Per quello Dio mi giu- 
rate , pria di partire , che la pietà 
da me ufata verfo di voi , voi l’ufa» 
rete alla cafa del padre mio . Que- 
lli ancor vive; e con elfo la m^re 
mia pur ci vive , e i miei fratelli 
ci vivon», e le mie forellc . Datemi 
un pegno (enfibile , e manifcRo- , 
che nell’eccidio comune della Città , 
làlve faran le lor robe, e le lor per- 
fone ^ Giuriam , rifpofer , per Dio , 
che della vollra famiglia così avver- 
rà per 1* appunto , come chiedete : e 
fe fàlliam la promelTa , egli ci fac- 
cia al momento cader ellinti ^ 

Su quella parte di Storia per me 
narrata , molte quellioni lì muovono- 
-dagli Interpreti : E primamente , fe 
Kaab, i due Spioni afeondendo , vio- 
larle il ]us naturale , ch'obbliga i 
fudditi d’ elTerc fedeli al Principe ,, 
e i cittadini a falvare la loro patria ^ 
Non già , rifjiondc il Tollato ; ed. 
'ecco in brieve il difonrfu' di quello 
dotto, c fainofuComentatore . Raab 
lafea per certo , che la Città data 
verrebbe in potere del popolo Ifrae- 
iirico , il. quale entrando tra poco 
trionfante in elfa avrebbe pofta ogni 
cofa a faccheggio, e a- fangue; No- 
ti; f. tjuod' liominnj tPtdidetit vtbtt ur- 
ra>n . Polla una tale notizia , nelìua- 
vantaggio nc al l’rincipe , nc alla 
patria recar poteva ficoprendo gli E- 
rploratori, c nelle man confegnando- 
li della sbirraglia. Anzi gran danno» 
in oppolìto faria venuto dalla confe- 
■gnazione loro , e dal loro difcopri- 
mento, i cittadini irritaci conrra di 
loro gli avrian collari ,. impiccaci ,. 
r<juarcaci , ed- arfi . Perlochc dellato 
•farebbefi negl’lfraeliti si fier dilìodi • 
vendetta , che trafpoitaci gli avreb- 
■be a far del Re , c de’ va-fTalli. pili 
crudo feempio , Scempio , tra cui 
Raab llellà faria rimafa col padre ,. 
c con la- madre , e con tutti i pa- 
renti fuoi inilèramcute ravvolta ,. c 

navft- 
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sviluppata . Laddove per Io con- 
trario afcondendoli., fe non.falva». 
va la patria da Dio prcfcritta » faU 
vava almen sé medcGma > .e la'iaa 
Giniiglia . > 

Ma. chiederà qualcheduno , d’bndc 
fapea quelia femmina ^ che foilé id> 
dio per aflìGere l’Ebrea nazione al- 
la conquida di Gerico , e del con- 
tado ? »»vt quod Dammuf trmùdirit 
vtbn^ terra») . Potea faperlo per for- 
za di ben didotta , e legittiou con- 
fegaenza . Spiegomi in ciò , Afcolca- 
torij a maggior chiarezza. Il prodi- 
giofo padaggio delTEritreo , raflfo- 
damenco deir acque divife in due , 
r alTogainento awenutodegli Egizia- 
ni y il memorando campale fcondg- 
gimento dato airefercito- d' Efebon., 
e rinnovato indi a poco fui Re di. 
Bafan erano imprefe si grandi, e 
cotanto celebri , fhe per la bocca 
IO- correvano di tutti i Gerecuntiot : «a- 
tiivi»iut(,di(k la donna medtema a- 
gli Efploratori) atahvmus y qued fic~L 
ctvtrit aquaj maris raòrf ad wfirmm, 
mrcitum y quandaeireffi afiis dtjEgy-:\ 
pf» , (y qua fteertt dutbar Amerrkma-Ì 
rum rtgtbui Stkm r éf» OS r iiH 
terfeciftu - Da qitefti antecedenti po- 
teva inferir coQci -, che dunque if 
popolo- Ebreo- era una gente* guidau' 
fingobnneote da Dio ; da Dio fin-: 
gafarmente procetu , e fiivoreggiatt'; 
gente invincibile in guerra r- gente 
at^cui priiTO appreHàrTs dovevan al- 
tre nazioni o piegar l' armi , o pe- 
rire perlefue fpader nnttqu»d Z>a- 
mÌHUs Iraddierit vbn terram^ 

'' Stimo comutiociò più probabile , 
ch’ella il fapelTe per fupernale divi- 
na rivelazione . Nè già per rivelazio- 
ne a lei fatta pcrfonalmente ; ma si 
applicata per mezzo de^li antidetti 
prodigi i c tutt’ infièm de due ofpiti , 
li quali fecer con e(Ta le vere parti 
di Predicatori , o Ga Appolloti del 
Signore . 1 perfonaggj mandati da 
Giofiic ad efplorare il-paefe Gere- 
cuncino raccolti in cafa dalia fem- 
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mii» ofpitaliera a- ea ki nunifellaii^ 
do il motivo pqr cui fpediti veoi> 
vano dal loro duce enttarono na- 
turalmente in difeorib del DUt d’A- 
branio.^ e della cura precipua , ch’e- 
gli- «vea prela foprai difcendemidel- 
r inclito Patriarca . Saliate , diflè- ^ 
ro, o Raab, che non c brama d’io* 
vadcre gli fiati , altrui, né di viola- 
re tampoco gli. altrui dirìat , che 
dall’ Egitto ci cragge alla Cananea V 
In quefia terra abitarono i maggiori 
nofiri , e a que& terra tornianoodo- 
po affair' fecols per folo- comanda- 
rtiRnto,ed efpreffo di quel Signoic^ 
che lor proroife di darne a noi lor 
nrcU nipoti U pofiédinientif . X pro- 
digi » che voi narcafie poc’anzi* di 
aver uditi, deimo abbafianza conviih-. 
cervi , ch’ei ci conduce, ch'egli^ 
cielo cornette- , e per noi trioofit.k. 
Mentre gK fifploratór predicavano ri 
fatte cofe- , intanto ii lume dtvigò 
interiormente operava nel cuor dì 
lei, e diradando le tenebre, in àf 
ccanata.y ladifpooeva allbffehfo del- 
le rafoolac^ ffltralnlà..veritd‘-Oiique- 
fio duaqueiUnfiratr, e confortata d» 
fubita fupernal grazia credette- , che ’ 
il Dio d’Àbramo era ilfoi Dio vi- 
vo , e vero , e il folo Signor fopre- 
mo di quanto ci ha , o aver ci puo- 
ce fu j]uefi« terra ^. Credette l’ idee 
promeffe , che ktee avea a- Patriar- - 
chi del popol fanto, e che in vigo^ 
re di quelle darebbe agli. Ebrei J1 
poffefio, non folamence di Gerico, 
ma di quanto era il paefe circonvi- 
cinot Htvi, quei traduUrit vatrìt Ùth- 
minttt ttrram , . . Damimi enim vt- 
ller !pl« efi Dfut in eieio furfum , is^ 
in terra dearjum , Fondafi quefio di- ’ 
feorfo fuir autorità dell’ Appofiolo 
nella divina fua lettera fcritta agli 
Ebrei dov’egli aferive alla fede e la 
falvezza di Kaab, ed il falvar ch’el- 
la fece gli Efploratori : Fide Raab 
meretrix mn perite cum increditln MC-, 
cipieni eyphrataret cum' pace. 

Vedete, Afcoltatori, qual can^ 

mi 
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mi s’aprirebbe a discorrere fullc pre- 
rogative, efultnceito delia Fede. Di- 
rovvi, folo , dirovvi, che dall’ Aj»- 
poftolo Paolo nella niedefima lette- 
ra , e nel capo Iteflb ella è chiamata 
lappoggio , c il fondamento , c il 
foftegno della fpcranza . Dunque chi 
ad elTa rinuncia , altro non c vera- 
mente , che un difperato . Cercando 
di confermarfi viappiil nello fpropo- 
fito apprefo , che l’uomo fia pura- 
mente un material lavorio, il quale 
Tenga per morte a fraccellarfi , e a 
tornare di nuovo in polvere , ficco- 
me niente egli fpcra, cosi di nien- 
te egli cura nell’avvenire. Tutta la 
fua beatitudine confifte in quello , 
nel fatollare i fuoifenfi , e nel frui- 
re de’ beni, che dalla terra ci fono 
fomminiftrati . Per ottenerli fa d’uo- 
po di conculcare le Leggi piti fa- 
croflante, di romper fede agli ami- 
ci, di architettar tradimenti , di ri- 
coprire col manto d’ una civile one- 
flà le pili malvage paflìoni , e le piti 
brutali . Tutto egli imprende , ed a 
tutto furiofamente s’appiglia , come 
colui, che non teme vcrun galHgo, 
ne premio alcun non afpetta in un 
altra vita . Ignora i nomi di onore , 
di verecondia , di lealtà , d’ amici- 
zia , e giunge fino ad ellingiiere 1* 
umanità ; dacché ha perduta la fede, 
che quello corpo é informato per 
uno fpirito eternamente durevole , 
ed immortale : alienati a vita Dei 
, . , ( così parlò di colloro il fud- 
detto Appoftolo ) alienati a vita , 
li.’ijt' Dei . . . Aefperantet , femetipftt tra~ 
ttideruat m^dicitia , iti eperationem 
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immundnia; emnu , C perfuali di ef- 
ferlo per natura , veri animali di- 
vengono per collume . Or non é 
cofa da piangere a calde lagimc ve- 
der , che un uomo , c un Crillia- 
no , il qual dovrebbe cercare con 
ogni lludio di llabilirfi viappid in 
quella verità alleggiatricc d’o^nifua 
pena , in quella verità , che 1 innal- 
za fopra la condizion delle bcllie , 
facendo ad elTo fpcrare una vita e- 
terna ; e fe pur vuol confeguirla , 
una per lui interminabile felicità : 
proccuri tutto in oppolito di degra- 
dar fe medelìmo , e di avvilirli , 
malgrado i lumi piti vivi della ra- 
gione , e ciò a fin fol di gittarll 
fenza rimorfo nelle riti fordide , e 
laide nefandità ? defptrantet , feme- 
tipfoi tradiderunt in operatienem oni- 
nit immunditiee > Né dico ciò , Afcol- 
tatori , perch* io fofpetti , che d* 
infra voi ci lia alcuno di quelli mi- 
feri . Come colloro difperano una 
vita eterna , così ricufan frenetici 
tutti i mezjti , che loro agevolarne 
potrebbono il confeguimento . Di- 
colo fol per armarvi contro idifeor- 
fì , con cui talor non vergognano 
di far palefe la loro incredulità , e 
di tentar temerarj la fede altrui . 

Ma di pili fina arroadura contro co- 
lloro farà per voi la purezza del- 
la cofeienza , ed il tenore d’un vi- 
vere accoRumato , e criRiano , da 
cui i miferi slontanandoR a poco a 
poco, fon giunti in fine a far getti- 
to della Fede: bonam ctfeieneiam ... i’»*- 

reptllentet , circa fidem aaufraj’avt^ *' 
rune . 
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Dimift eri» tts ptr fnntm àt ftnefira Ì9>e, Jofuc !• JJ. 



L dritto di ^carezza , (la 
delle loro perfone , ù» 
delie robe, dato dall’o- 
fpicalicà a pellegrini , 
che negli alberghi rico- 
vrano privaci , b publici ; fu fempre- 
mai 4 Afcokatori, si facrofancoj che 
le nazioni medelime le più barbari- 
che abbominaron coloro, i quali fu- 
rono ardici di profanarlo . <^ndi fa- 
ran nomi infami , non folo preiTo i 
Poeti , ma prelTo ancora ^i fiorici 
più veritieri j i Diomedi , i Bufiridi, 
i Cercioni , ed altrettali iniquilTimi 
traditori , che il pavimento tingeva- 
no col fangue fparfo , e che i lor 
tetti adornavano con le Qxiglie dei 
raataccorci lor Ofpiti aflafiTinati . Se 
roflellana di Gerico voluto av^efTe 
alle mani della fpedica sbirraglia ab- 
bandonar gl' Uracliti, che prefbave- 
VII! l'alloggio nella fna cafa"/ pro- 
metter certo pocevafì e dal Regnan- 
te, e dal popolo le più onorevoli , 
e Splendide ricompenfe. Sarebbe fia- 
ta arricchita di larghi premi , e qua- 
li la Salvatrice acclamata della fua 
patria. Ma Dio, che falvar la vole- 
va , ed all* eletto fuo popolo incor- 
porarla ; le mife in animo fenfì di 
fedeltà inalterabile verfb dei dueFo- 
teOìeri , che confidate le avevano le 
loto vite. Cora'ella a queQipcnfaf- 
fe di provedere l’abbiamo in parte 
veduto nella palTau Lezione ; e mol- 
to più fcorgerafC nella préfence ; fe 
ad cfTa porger vorrete cortefe udieif* ; 
za. Incominciamo. i 

Giurato eh’ ebbero a Raab gli e- 
fploratori Ifraelitici , che la fiimiglia 
di lei falva farebbe, ed Imatca nel- 
r imminenti rovine della Città, già 
difponeano il ritorno alle tende e- 
bree . Quefto per mbke ragioni era 


aflài più pertgliofo , che -là venata 
poc’anzi non era fiata . Per non o>i 
mettere alcuna di quelle cofe , che 
afficurare potevano la loro fuga , nel 
dare ad ellu commiato, raococu fcoi-_ 
mina armolli d’ un buon configlio J 
Se ritefTefie ( lor difTe ) Ce riteflèile 
la firada, che fatta avete venendo a 
fpiar la terra ; incapperefle in colo- 
ro , che fulle fponde vi attendono 
del Giordano , prefli di quivi for- 
prcndervi qual preda al laccio. Per- 
Ibchc in ufeendo di Gerico lafciate 
(dubito il piano ; e ratto ratto gitiate- 
vi alia montagna. Infra il fllenzio, 
e le tenebre della fclvof^ forefla fo- 
llate almen per tre giorni ; fintanto- 
ché lafquadriglia pollata al fiume in- 
faflidiu d’attendervi più lungamente 
di la s'involi, e rimktafi nella Cit- 
iti. allora dgl monte , e fenzs 

tèma torrtate di cammino ufaco . L* 
avvertimento era agli ofpiti faluta- 
re : ma la difficoltà confifleva nel ^ 
trovar modo di torli fuor dell’alber- 
go , e l'ingannare le vigili fcntinel- 
Ic , che ne guardavan la porta , e che 
l’imboccature occupavano delle vie . ^ 
Udite adunque artifizio , a che U 
donna appigliolTì , come al più ac- 
concio . Coaciofllaché l’ofleria ave& 
fe il muro comune con la Fortez- 
za ; leelfe ella il più attorcigliato tra 
quanti canapi aveva tra le fue robe . 
Accomandò l’un de'Capi ad una tra- 
ve valevole di fbfienere 1’ incarico 
d* un corpo umano i e per la fune 
calolli l’un dopo l’altro da una o^ 
poituna feneftra , che a perpendicof 
metteva giù nella foflà. Dove cala- 
ti veggei^ofì gli Efploratori , rivol- 
ti inverfo la loro liberatrice : tin- - 
getc, difTero, in rollo coteflafune; 
c ptelTo voi cuflodkela gelofànaen- 
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tc . Tornati al campo diremo a fol- 
dari noftri e la pietà , che voi ufa- 
fte con erto noi , e il giuramento 
folennej che v’abbiam fatto . Dire- 
mo loro , che il muro , a ctii ve 
dranno appiccata una corda rolFa , c 
delTa appunto la cafa , dove abitate. 
A ta.1 regnale per volita riconofeen- 
dola , -alFreneran fulic foglie il fo- 
tor guerriero j e rifpetteranla qual 
cofa votiva e facra. Allora dunque, 
che il Tuono dell' Ifraelitiche trom- 
be vi farà accorta del toro avvicina- 
mento , alla fèneltra appendetela lo- 
ftamente , -per cui alla noOra falute 
ci aprifle il varco. Tutti color, che 
per fangue vi fono alirecii , venga- 
no tutti a raccoglierli in volita ca- 
fa, fe voglion pace, difefa, ed a (fi- 
curanza. Poiché nel giorno del for- 
midabile allàko chi farà trovato fuor 
d’cITà , collai cadrà come vittima 
del Dio d’ Ifraelo lotto Le fpade 
del popolo trionfatore ; né per nf- 
guardo a coHui non ci terremo ob- 
bligati dal giuramento . E la calata , 
e il colloquio , eh’ ebbero i due fug- 
gitivi con la lor ofpice probabilmca- 
te intervennero a notte cupa : poi- 
ché. altrimenti la fuga farebbe fiata 
{coperta o da villani occupamilì alla 
campagna , ovverameme da qu.ilche 
Gcrccuntino , ufeito , coro' è coilu- 
me > a palléggio della Città . Qui 
facciaro paufa , c di molte , e mol- 
to a noi prolìicevoli rifiefiiuni ^ le 
quali far fi potrebbono fu tal raccon- 
to, quella facciamo , Uditori, nccef- 
farifiTima: che come a que’ fola mente 
tra i Cittadini di Gerico era pro- 
meffo lo fcampo dagl’ Ifraeliiici bran- 
di fulminatori , che troverianlì adu 
nati dentro la cafa , onde pendeva 
la fune dipinta a porpora: per ruail 
modo coloro pofibn foltanto fpcrar- 
ào dall’ira vendicatrice di Dio , e 
dtl non inai terminabile itemunio 
eflremo , i quali viccolti fi Hanno 
-nella verace ^ctolica Romana Chic- 
fa contrallégnaca col Sangue di Gc- 
R'jfi Lfz. Tom. IV. Part.il. 


fucrifio . Fuori di qnella non avvi , 
né aver vi puote falvezza per dii che 
fìa : mira tjuam nrtr.o lalvut effe 
fri*. In imdta adunque teniamoci co- 
llancemcnce : né ci laviamo feciurre 
dall ingannevoli mallime de i liber- 
tini . Rendiamo a Dio i piti focolì 
ringraziamenti d’ averci in ella rac- 
colti per fola fua grazioliifinia mi- 
fericoidia . Il pregio rieonufeiam d' 
un favore, che f^er occulto, ma giti- 
ilo di lui gìuJicio , negato venne a 
canti altri , i quali inegliu di noi 
all’ amor fuo rif^rondenci , ornata a- 
vrebbon la Chiefa con la purità , e 
l’innocenza dei lor cofiumi : e ri- 
folviamo di vivere per l’ avvenire » 
quali eflà appunto ci vuole , fopra il 
candor delle nevi incontaminati . 

Intanto i due Efploratori , giu Ha 
il configliu lor dato daU’Olldlafla, 
accelerando il cammino vetfo del 
monte falvaci $’ cran nd folto della 
bofcaglìa . Quivi nafeofi lì fiotterà 
tre giorni interi ; durami i quali le 
guardie non li vergendo afiparice da 
vcrun fianco, dopo cercato aH’incbr- 
no tutto li difirctto , come levricr , 
che di traccia hanno perduu la pre- 
da già rinfelvata, fianchi, «anelan- 
ti cornarono alia Città . Un inciden- 
te quilhone t’agita^ qui dal Tdlato , 
Tempre vcgghtantc , fe pollo cosi fpie- 
garrai , a vifitare, e a dtfeutere ipia- 
ìunque «fio , per modo fimile a i 
rigidi Gabellieri . Di che , doman- 
da, folienerli le fpie ifraelitiche en- 
tro le rupi appianate della moma- 
gnai Dir, che colà difeonde dal ciel 
la manna ,.fai«bbe quello ncorrere 
ad un miracolo : conciolfiachc i! ci- 
bo Angelico caJdle folo all’ intor- 
no de i padiglioni , dove accampa- 
va l’efèrcito viaggiatore. Né di ri- 
correre , io dico , né di ricorrer fa 
d'uopo a veiuH miracolo: perciocché 
regger potevano u fufikienza la vita 
con le falvattche frutte , di che Cip- 
piamo , che a tempi degli Eremiai 
nudrir i Paoli fcdpvanlì , e gfllla- 
K rio- 
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rioni . Quantùnque io .ftimi pili ve- 1 micorutn tra, rum coram te terga 
ro, «he dalia fcinroina-ftcfla ,' da cui I frtw . PromeJla, di cui vcj^g^ndoog- 
lor venne il conlijUio di foggiomar I gimowi negli abitanci di vJcrico T 
per tre giorni nella fbceiia , tu d^ | avveramento , potè, a il popoltycbixo 
erti ancora acconciaca^dn: un celici- J licuramcnte penfare di liverli .^inti 
lino la .vitcuaglia richieda per man - 1 ancora. prima d’. avere. concra di loro 
cenervifi. ^ ^ fguaioatc >lc Jcimitarrc ; trgUiàn .Da~ 

Ma checche (ìaG di ciò : tra(corfo4 fntnus omnem fe, r^,n itane tn maam 
il triduo preferitto alla lor dimora ^ | . Che fe vedrem fra non . molto 
icefero i .due Pfploratori dalla mon-| quedo medcriino popolo 'fuggir di> 
cagna y e uva reato il Giordano 4 ;e|nai) 2 Ì gli Aki^ e re^ocodere a Si^ . 
arrivati al xampo , ,fi prefentarono j barira ^fordinacOj .non è. perche DÌ 9 
innaniù di Giofuè . Quivi contezza I fallide fa Tua promedà : ma perciò^ 
gli dierono .del ,lor viaggio , .degli I che grifraeliti la .condkione no^', 
incontrati pericoli , della pietoTa j e j tennero codantemente j fixcoicutid- 
benefica ricogUtrice , delle promede I dio avea impegnata la fua parola... 
a lei fatte con .faorattKnto : ma fo-j Bra la condizione, che il popolo fi 
pra tutto lo .dato a lui .raceonuro- | mancenefie fedele , e ubbidiente a 
no , in £hs trovata cflS avevano quel- j Dio : era , che cudodide i tprecetei 
la .Fortezza f •Signor , gli didèr ,raO‘ | dati a Mose Tulle cime .del .monte 
vece , quando a voi piace , V efcrci- 1 Sfna ; era , che .fi gua^dade dal pro- 
to , e inyedice Gerico . La coderna- 1 vacare le collore .di colui , .da .cui 
zionc , il lumùito , do rmarrimen- j frerare ,ei .doveva la q^cezione , et 
ro, che cag^nò di nodro.arrivoqe ’ 1 1 ajuto nelle battaglie. "L ' 

Cittadini , badantenxnte dimt^ra- j Or qui portato mi veggo dalPat- 
vio , che Dio combatte per noi j gomemo a dover oggi ripetere una 
che in retaggio ci ferba la Cananea .1 verità ben .cento .volte 'dai. pulpiti 
Guercggereitn' contro un popolo dal I weduaza r-* nc mai da noim^tinte- 
fuo timor debellato -ancora iprima dilla praticamente. Juctele facce Scrtt* 

/. a. v.^«fiferlo 4alla' nodre armi r . /rad/ d</ I cure ripteiie fon di promedè, che a 
Domìnus .ttrrom banc in manus «a-lnoi £1 fddio .di va^e .fopra le no-- 
firas : Ì3* timare ^rrfirati funt .aMxv/iftre persone le ,cepìgfe e pili 
bstbitataret ejus». j 'J elette benedizioni ; «è folamente fpet- 

.£ certamente»' te puote quaIuitq(RÌtanti alia vita. eterna , ma quelle an- 
efercito dalla paura , che feor^ ne-|cora ,*£l|e« rendono il viver rodro 
tidmiqi , pender preGigio di ftan- 1 peCentc ^ice , e .comodo . Diciana 
A ,,e indqb^ta vittoria, molco pàli I di quede dadfèra, ed interroghiamo^ 
fvender dlpev^lo gl^lfràeUti,. 4Con* I d*ondc interviene , -che vOgnou tante 
duilìaché ,il^ Dio d^bramo prome£-J perfone , e iaraiglie divengoo mife- 
. - fo avedè d* infondere n.cille nazioniire , e .drente d’ ogni fodanza ? Dalla 
infedeli ^edo .fpavento |>er fegnoldoaniczza , direte delle .dagiont , 
oppuoto jc caparla de’ lor trionfi .1 4 *11’ inclemenza d^i cieli , dalle ma- 
io osandecò ^al vanguardia .precor- liartie , e da .mille altri difadri uma- 
riersee , e foriera ideile tue rmateie 1’ I ni. Ma .ie ilagionl , dico io , Dio le 
àdeadidinca , e tremenda del pcùsrl promife felici; i cieli Dio li promi- 
anio. ,^[uefU ànvàiirà la i>aldanza.de’|te benigni: le ànfermicà, e le fvecH 
Cananei.: qudla fald, che 4 I tuo ar- laure promife di sbandirle lontan da 
fivo wtefi .vogano àn fitga.lerchierinoi: Jtinedtc.tin pantbut tuit , 
re odili : terrorem meum mittam /«I quis , is* auferam infirmitaiemtle ^ 

feeocttrfum tarnm •••€im3prumqwe iai-ìkh rad. Altra cagioa per tanto 
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car conviene, che difìn^anni le ani- 
me de’ malvagi fenza tiubar le co- 
fcienz.e de’ timorati . Conceder vo- 
glio, che alcuni diquefii mali man- 
dati vengan dà Dio per affinare gli 
eletti nella vimì, qual nel crogiuo- 
lo per foco s’affina l'oro, e per for- 
marne le. immagini del fuo figliuo- 
lo'vivciue fu quella terra . Ma quan- 
ti ancora ne manda per calligare le 
oflfèfe , che a lui G fanno ? Quando 
creò da principio la Girpe umana , 
fctolta ' creolla , ed efente d'ogni in- 
«^fortunio . ■ La terra,, il ciel, gli ele- 
menti d’ infra di fe gareggiavano a 
chi’ poteva più renderla beata , e lie- 
ta . La morte GeGa , e la fchtera si 
numcrofa de fieri morbi , e multipli- 
ci ,. che la precedono , non ardian 
pur d’apprefTarfcle , fintantoché G man- 

J*/. tenne- innocente , e fanta : Dfuj crea- 
vi:' btinitvu iatxtermÌBiil>ilem . Ma to- 
lto che r uomo ingordo la bocca a- 
perfe a mangiare il vietato fruttole 
ruppe il patto, onde 'Iddio proraelTb 
avea di fcrbarlo nella nativa franchi-- 
già , e felicita : allora fu folamcnie , 
che a vendicare 1’ oltraggio fatto al 
Creatore', le Creature irritate fcofl'e- 
ro il giogo: anzi allor fu, perufa- 
re il divin linguaggio , che iddio le 
armò alla battaglia centra del reo . 
Or ciò, che fece ih peccato del l’uom 
wimiero rimpetco a quanti già traf- 
iero , e a quanti fono per trarre da 
lui l’origine ; a molto più di ragio- 
ne lo fa rimpetco a ciafeuno il per- 
fonale peccato da lui comiiKllb . 
Quello adunando le nuvole fabbrica 
qyivi le folgori,. e le gragnuole , che 

4 
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rovinofe difettano le fue campagne.- 
Quefto nel fen penetrando delle ca- 
verne rifveglia' quivi i iremuoti , che 
furibondi» fmantellano le fue cafe 
Quefto • ne’ Hutti abiftàndofì dell’ O- 
ceano cagiona quivi ii naufragi , che 
d’improvifo aftbrbifcono le fue mer- 
ci . Quefto De’fori> intcrnandoG , c 
negli archivi! raccende quivi le liti,. 
che a poco a poco divampano la Tua 
famiglia Quefto neH’oira cacciandoli 
del luo corpo conduce feco'le feb- 
bri , e i dòlor rutti , che Graziano , 
c che confumano al fine la vita ftef- 
fa. Certo G è , .dilettifTimi ', che lo- 
S. Spirito volendo a noi difeoprire 
la cagioQ vera deUe infinite miferie , 
le quali opprimon non folo i patri- 
coiiri, ma lè Città, lé Provincie ,- 
e le Monarchie^ alnacagion nonne 
a ftègna, fuorché il peccato : miferii Pttvtr.- 
Jacit pipulot peccttum . '<• !*•' 

Ma noi nc a Dio vogliam credere, 
nc aH’crperienza Dalla pftion de- 
mentati', e de’ giumenti renduti più 
irragionevoli fuggir vorremmo l’ef- 
fetto, c mantenerla cagione, che lo 
produce . Vorrera fuggir le miferie,- 
c confervarc il peccato , che n’ c la 
fonte . Vorremmo viver felici , né 
non laftiar però d’elTère peccatori . 
Deh'’facciam fenno una volta', Cri- 
ftiani miei , c fe bramiamo davve--' 
ro, che in Dio s’eftingua'là collo- 
ra , onde da tanto tempo flagella le 
noftre cafe , -leviamo da noi. le col- 
'p con una pronta , e valevole con- 
verGooc : c*avtrtimi»i ad mt , is^ zar*, i.. 
OHvtrtar ad vfj; dieit PamiJU)/.. £-’'* 
cosi Ga.. 
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LEZIONE V. 

^it»r }»fut tk ttfMt e»nfurgtas mnit ctfira . Jofue c. J. i. 



On c foltanco dei poveri 
giornalieri , che regger 
deno la vita con le mer- 
cedi ritratte dai lor tra- 
vagli , ma di chiunque 
defidera veracemente di 
foJdisfare ai doveri del proprio flato , 
il non poìcrireiiel Ietto fìnoa dì tar- 
do , ma lo sbrigarfì dal fonno , e il 
lafciar le coltrici , toflochil in cielo 
comincia ad apparir l’Aurora . L’ uo- 
mo j diceva il Salmifla (e favella d’ 
ogni uomo, fia popolano, fia nobile , 
fia regnante ) allorché jl fole rimonta 
fuU’orizonte , ai molli lini ritoglie 
lì, ovveramente alla paglia , fopra cui 1 

S iacque, e ncH'iifate faccende al gra- 
o fuo convenevoli , calla fua nafei- 
ta, fino al cader della luce s’impie- 
rf. 103. , c dura: ortui eff ftl: fxibitb«me 

at) epttt t»um , operetitnem fu- 

mm , ufque ai vtfptra-n . Di quella 
pronta , e follecka vigilanza vedtte- 
ne, Afcolujgri, un efempio nelno- 
flro Eroe . Probabilmente l’udienza 
da lui preftata poc’anzi agli Efplo- 
ratori , e le avventure narrate della 
fecreta loro arrifibicvole fpedizione 
avean per modo occupati! penfìerdi 
lui , che lunga pezza era flato , pria 
che adagiar li potefle , e pigliar ri- 
pofa. Nientedimeno fui rompere del 
mattino , forfè repente di letto per 
ordinare la marcia delle fuefehiere ; 


}tfut àt ucBi coniulgtas mrvit etffira . 
Siccome faggio , e fpertifTimo con- 
dottiere , egli intendea , che al buon 
efìto delle battaglie non rade volte 
dipende dalla celerità forfè più , che 
dal valore medefimo de i combatten- 
ti. Infra le doti pertanto, checon- 
correano a formarlo un egregio Du- 
ce , ancor di quella fu adorno mi- 
tabiliocnK , come vedrete nel fe- 


guito della florla . Incominciamo ; 

Quifliona il Vefeovo d’Avila fulle 
citate parole del teflo facro ; Jafut , 
ie uode cenfkriens movit eafira: qui- 
fliona , dico, acremente, fel’efpréf- 
fione ie u^ 8 t fi debba intender per 
modo , che il forgere del Capita- 
no , ed il marciar ddl’efercito , s^ 
l’un, che l’altro awenilTerodioot- 
cc tempo : ovveramenK , fe il Duré 
antivenifTe forgendo il chiaror del- 
r alba , ma non moveffe refercico , 
che a giorno fatto . Ometterei volon- 
tieri una tal quiflione , ficcome ab 
noflro propofico non neceffaria , fe 
la rifoluzion, che ne adduce l’acu- 
to Interprete , non ci giovaflc di 
lume a conciliare tra loro dueVan- 
gelifli , i qua'li pajon contrar) di 
l'entimento in raccontando ti pio uf- 
fizio dalle Marie praticato verfo 1 * 
efangue cadavero di Gefucriflo . Im- 
perciocché, dove fcrive 1’ Evangeli- 
Ila S. Marco , che le pietoTe ung^ 
tnei vennero al fanto Sepolcro, lot- 
to già il fole: veuiunt ai mtnumen- 
twn , m» jam fole : in San Giovan- *- 
ni fi legge, che colà vennero , quan- 
<lo non anco la notte avea di terra 
levato r ofeoro velo: rtw» aibuc te~ ,o,,v 
nebrx eljer.t . Contrarietà, che fi to- 
glie afi'ai facilmente , conCderando , 
che Marco parla dell’ ora , in ebe 
giuitfero , e che Giovanni quell’ o- 
■ ra ci fa fapere ^ in che partiron le 
donne dalle lor cafe per avviarli al- 
la tomba del lor Maefiro . A cie- 
lo adunque ancor bruno prefer le 
mode del facro , e religiftfo cam- 
mino i ma come fono le fémmina 
anzi indugiami , che nò , quando 
arrivarono al termine , già fiam- 
meggiava dall’alto il maggior piane- 
ta: veaiuat ai mettumeatu» vru, }w» 

fole. 
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VITA DI 
ffU . Il Comigliante dee incenderfì nel 
caf^o nolìro. 11 vigilante Giofué le- 
vò di letto aliai prima , che diffa- 
rilTer le ftelle dal firmamento ; e al- 
lora ftelTa levoflì eziandio l’efcrcito ; 
ma quelli non s’era melìò in all'et- 
to , nd rivedito non s’era dell’ar- 
madura, che il fole ormai illumina- 
va la valle , c il monte : JoJut dt 
noBe ctniurgtni mtvtt cafira. 

MolTero adunque di ^tim , dove 
follato efli avevano per pid d’ un 
mele , fecondo il rito occupati nel 
celebrare al cadavero di Mose lefe- 
polcrali onorevoli cerimonie ; e dopo 
una giuda marcia predo le fponde 
pervennero del Giordano. Il defide- 
rio , onde ardevano di rivedere la 
terra dei loro Padri , fpinti gli av- 
rebbe il dì dello a varcare il fiume ; 
fe il Condotticr non avede intima- 
to loro, che temprando la brama di 
padàr oltre , quivi all' intorno fpic- 
gadcro le loro tende, e cne accam- 
pati ivi dedèro tre giorni interi . 
Di queda lunga dimora chiederà for- 
fè taluno qual fu il motivo . Parec- 
chi dicon, che fu , perche il Gior- 
dano in quel tempo per lo fquagliar 
delle nevi furiofo , e gonfio rendu- 
to aveva il padTaggio non pur diffi- 
cile , ma in oltre molto rifehievo- 
le., e perigliofo . Anzi in oppofìto 
dicono parecchi altri, allorché giun- 
fe 1’ efercito a t]uelle piagge , era il 
Giordan tragittabile agevolmente , a- 
vendolo il giorno addietro , come ve- 
demmo, varcato gli Efploratori , i 
quali s’ eran da Gerico rimedi al 
campo . Peiloché volendo il Signore 
con un miracolo a quello ralTomi- 
gliante , che fu operato nell’ acque 
dell’Eritreo, radicurare il fuo popo- 
lo , che come tratto l’ aveva fuor 
dell’ Egitto : cosi egli dedb , e non 
altri , prefentememe il guidava alla 
Cananite; fpirò nell’animo al Duce 
di comandare 1’ indugio de’ giorni 
detti , acciocché appunto le nevi a- 
vclfcr tempo di feendere dai vicin 
il JJi La. Tom. IV. Pari. II. 
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monti , e d’ingrodarc il Giordano 
si fattanvente , che dagli ufati fuoi 
argini traboccade . Allo fpuntare per- 
tanto del terzo giorno , quando era 
>1 fiume pili in collora , ed il tra- 
gitto pareva piti dìfpcrato , Giofué 
ordinò per li foliti fuoi TrombaJo- 
ri , che tutti fted'ero in pronto per 
la partenza ; e che al momento me- 
defiino , in che vedriano i Levitici 
Sacerdoti recar fu gli omeri 1' arca 
del Teftamento , immantinente mar- 
ciadèro fulle lor orme : con tal cau- 
tela però, che d’ infra l’arca, ed il 
popolo feguitatore da mille braccia 
di fpazio vi rimanede . Ragion di 
queda didanza fu primamente il ri- 
fpetto , che fi doveva al venerabile 
fantuario: rifpetto, al quale fi man- 
ca da noi Cridiani, allorachc nelle 
pubbliche procedìoni fi porta l’Arca 
verace dell’alleanza , l’umanità fa- 
crofanta di Gefucrilto , dattorno a 
cui la plebaglia , e le donnicciuole 
con tal bisbiglio fi affollano ,e con 
tanta calca , che il Sacerdote , e i 
Minidri a lui circodami pedono 
appena tra il volgo trovar il var- 
co : ne rade volte interviene , clic 
i badonieri debbano a > forza rimo- 
verlo con le mazzate . Difordine , 
per cui il Signore rinovellare po- 
trebbe eziandio a di nodri quella 
tcrribil minaccia : Io gietcrovvi fui 
volto il fiatofo derco di quelle fia- 
cre in fe flede, ma pur da voi pro- 
fanate folennità ; difpfr/’a’n j'upir vul- sUH.i. 
tuia velirwn litrcui jeUemuitatum rf- *• 
flrarum. L’altra ragione , Aficoltan- 
ti, della didanza luddetta fingolar- 
mente allegata dal facro Storico , fu 
perciocché gl’ Ifraeliti da lontan 11- 
to potedero feop^ir la drada ; dra- 
da da loro in addietro non mai cal- 
cata , per cui il Signor^ avea in ani- 
mo di condurli : ut procul vidìri 
P'Jftfit , Htj}« ptr qutm vitvn ta- 
grcdijintw , quia priut Min ambulofiit 
ptr eam. 

Ciò fatto , il Duce medefimo vol- 
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le in pcrfona aggirarli di fila in fila^ 
SI per vedere fegh ordini da fedati 
eoi luon guerricr delle l'rooióe erano 
mcfTì dal popolo in efecuzione ; csi 
per darne dei nuovi di propria boc*' 
^ ca . Parlu dapprima a Soldati , e o 
sì lordine: Spendete quella giornata 
lurgando l'anime volire con una ve- 
ra j e valevole contrizione . Lfpi'ate 
co’facri riti dal noltro Dio coman- 
dati ogni bruttura legale , fc alcun 
ne foUc per forte contaminato . Poi- 
ché dómane il Signore fari per vo- 
•• 5- Aro vantaggio pr^igj altidimi : di- 
xit Jojue atl ptpuUm: JiiaUtficammi : 
cras (HI’» Dsmiiius factit ÌKtervoimi- 
rabtUa . Parlò dappoi a Sacerdoti : e 
allora quando , lor diìTe , védreie il 
pnpol divifo nelle fue fchiere llar 
preparato alla marcia ^ levate collo fu 
gli omeri l'arca di Dio ^ e preceden- 
do l'efercico pellegrino entrate i pri- 
mi nel fiume , fulle cui rive accam- 
piamo prefemememe . Facto ebe a- 
vrece il cammino di alquanti pali ] , 
nell’ acque Aede correnti fermate il 
piede , ed afiicttatc l’ avvifo di paf- 
far oltre . lai d il volere di Dio : 
e qual da lui il ricevetti , tal ve 1’ 
intimo .Jniàtti iddiopoco primaàp- 
parico al Santo dati gli aveva queAi 
ordini j e confortato l’aveva conque- 
Ae voci ; o fervo mio Giofuè , oggi 
comincierò predo il popolo a glori- 
ficarti : e moArerò a chiari fegni , 
che qual gid fcelfi Mote , te pur c- 
' ' • ledi a niiniQro, e a depoficario fe> 
», dcle del poter mio : bodic inctpiam 
exaUare ft cwn amni pepu/o Ifrael : 
ut feiant , qaod ficM cum Mtyfe fui', 
Ua _Ì 3 H ticam jfo» . 

^Ile narrate cofe facciamo due ri- 
fiedlonii che alla Lezion ferviranno 
di conapimento . La prima fia fui co- 
*• mando di Giofuè quando vidtritii 
«Team finUrtJ Domini Dei vtfiri , isr> 
Sacerdotei ...portantes eam , voi eon- 
furgite, ìyt feqiumini • Infino allora 
agli Ebrei Iddio avea datala regola 
del viaggio j ( come fapcce) la nuvo- 
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la miracolofa , che foffennando , o 
movendo, alla dimora, o alla mar* 
eia deicrrainavagli : anzi modravadi 
pili per quali Aradc dovevano tener 
cammino . Qi/tAa appari , finché vif- 1 
fe il Condottiero .Mose; ed alla mor- 
te del Santo fi dileguò. Quindi egli 
fu noceAario di furrog.-ire ain fegua- 
le , il qual fupplide in avanci , fe 
non in tutto, almeno in alcuna par- 
te al mini Aero , c alT uffizio della 
colonna . Cip , Afcolcacor , tu lo fquil- 
lo delle fonanti trombette, e la Tan- 
ta arca di Dio fopia le fpalle porta- 
ta dei Sacerdoti . Allora adunque , 
che il tempo venia a|>prcAàndo di 
fvellere gli alloggiamenti , Giofuè 
ordinava a Tuoi Araldi, o per ufare 
le forinole de’ giorni noAri , a Tuoi 
Aiutanti di campo , che con le trom- ^ 
bc d’argento deflero al popol l’ av- 
vifo della parcoiza , e a Sacerdoti 
Levitici comandava , che il Tanto pe- 
gno recandoG fulle fpalle anccccdef- 
fer l’efercito, il qual dovea incam- 
mìnatG dietro i lor paGì. 

Iji rifieflione feconda appartenente 
al profitto delle voAre anime traggo. 
Uditori, da un dubbio, che^grin- 
dizj del volto io feorgo nato nell* 
intimo de’ vofiri fpiriti : Perche ca- 
gione alla morte del memorato Mo- 
sè fparifTe ancor la colonna dirigi- 
crice del popolo pellegrino . Intorno 
a che per tenermi ad una feorta au- 
torevole , eccovi ciò , che ne trovo 
preflTe il ToAaco . Ne’ quarant’ anni 
paGaci , dacché fuggiron da Egitto fi- 
no al morir di Mose, avean dovuto 
gl’ irraditi, peradorabil configlio di 
Providenza , avean dovuto aggirarA 
dentro d’un erma vaAiGlma folitudi- 
nc dov’orma appena di bcAia , non ' 
che d’umana creatura feoprir poteva- 
no. Abbifognavano adunque per in- 
oltrar d ’ una guida , che lor moAraf- 
fe il cammino , onde arrivare alla 
meta da Dio rreferitta . E il fedeltf- 
fimo Iddio, che non mai manca di 
porgere opportuni i mezzi perefegui- 
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reiprtcetti, ch’egli c’impone; man 
dò dall’alto uno fpirito celeUialc 
che la vifibil figura, durante il gior- 
no, di nube, c nella notte prendcn 
do quella di fuoco , per quelle inof- 
■*<»<<.«}. pi te ilraJe il precedelTc r Damìnus prf- 
“* etAtbat ns per ditm m calu'nni itubii, 
ptr na5em r* ctlamna ix’ih ; «r tlux 
ejfet ithiris . Quando Mose chiufegli 
occhi per non riaprirli mai pài infi- 
no al di del comune riforgimcnto , 
eran gli Ebrei pervenuti nelle pianu- 
re anxninTHnc de' Moabiti : c vuoili 
dire in paefe fparfo di cafe , di vil- 
le , e di terrazzani , da cui potean 
prender lingua , e riCaper facilmente 
le ftrade tutte, ed i termini , verfo' 
cui Dio ordinerebbe ,, che fi avviaf- 
feto . Penhe non pili avendo d’ uo- 
po , che li reggeilcil miracolo della 
colonna ; quella difparve , e il fan- 
to Angelo rivolò al Cielo» Loflef- 
fo pure intervenne di quella manna , 
onde il Signor nel deferto gli alimen- 
tava . Ccfsò- aneor quella di piovere 
dalle nuvole , allora quando pollo già 
il pie nella terra di promiflìonc , e 
fatta la mietitura, trovaronli d'ogni 
maniera di viituaglia molto abbon- 
JVw j. damili : defeat- manna , po^quam ea- 
**■ mtdernnt d« firngiiut terree r nee uji 
fttnt amp/iut cibo ilh fili Ifrarl . 

Dal- che vorrei ,, che apprcndelle , 
Crifiiani miei , di non fidare voi flef- 
fi a Previdenza divina llrafordina- 
ria , dove fupplir pootead efla Tin- 
dullria vofira . E certo , quando fi 
aatta dei temporali interelll , veg- 
go ^ che il fate con molta , e fòrfe 
ancora foverchia foHcciiuJine . Mail 
fate voi parimente , quando l’ affare 
n tratta della vollra anima a Diciam 
di quello , e fganniamo , fe qi rief- 
ce, una non piccola parte degli ac- 
cidiolì Cattolici, e trafeurati. Il ri- 
fapere le llrade particolari , per cui 
ciafeun debbe giungere al Paradifo ; 
egli è non men necellàrio di quel , 
che folle agli Ebrei il tifapere le llra- 


de per cui dal barbaro Egitto elfi | voli ra anima. 
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arrivare dovevano alla Cananite . Se 
voi vitelle in paefi idolatri, c ino- 
fpiti , Dio prenderebbe a fuo carico 
1 adJitarvele , quallora ciò folTe d' 
uopo , mandando ancora degli An. 
geli dall’Empireo . Ma dappoiché lì 
compiacque di collocarvi, diròcosì, , 
dentro il centro della fua Chiefa , 
dove le •prediche abbomlano,e ica- 
tcchifmt; dove fon tinti i maellri 
c i Direttor unti fono delle cofei- 
enze > da cui ricever potete , fol che 
il vogliate , ed illruzione , e con- 
lìglio, e conforramenio ; mal afpec- 
tate , che Dio muti per voi 1* ordi- 
naria fua ProviJcnza . Se i figlj vo- 
Uri , e voi Pelli cadendo andate fjuai 
ciechi di vizio in vizio; (c ogni di' 
pili traviate fuor del diritto femiero 
della falute p tutta la colpa é di voi : 
e di Voi ancor farà il danno per tut- 
ta r eternità. Di voi, che non cu- 
rate , fe i giovani al pertfiér voPro' 
commefll , anzi che andar vagabon- 
di per le contrade , in vani giuochr 
occupandolr, c in amor profani' ; a 
quelle claPì intervengano coPantc- 
neiue , dove fi fpiegan gli articoli 
della fede , c la dottrina s’infegna 
di Gefiicriflo . Di vor , che in Iet- 
to poltrendo fino al meriggio per 
ifarcire le notti paganamente per- 
dute af teatro al ballcr, non mai 
afcoltate una predica , che vi com- 
punga , e fu i dover v’ ammaePri 
del voPro Paco . Di voi , che al : 
'dir del Profeta , portandò in cuor 
raggruppata l’iniquità, non la fvol- *’ 
eie giamrqai , fc non fe in yref- 
a , c in confufo , dinanzi agli oc- 
chi d’ un abile Confellòre . ITna 
morale fi c quePa tanto importan- 
te , che avria mePiere di lungo ra- 
gionamento . Ma perciocché la Pre- 
tezza della Lezione non mi peimér- 
te lo Pendermi pii! lungamente, là- 
cierò a voi il raediuria profonda- 
niente : dacché di voi pur fitratt»,. 
della perdizione , o falute della. 
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LEZIONE VI. 

Diieit Jofue ad fil/ts Ifratl: accedile huc, Ì9< audite verbum Domini, J.y. 


Gli fu Tempre codume del 
» Signordio , prima di ac- 

^ cingerfi all’ opere mara- 

vigliofe i che viene o- 
gnOra facendo a vantag- 
gio nodrOj (or quede fiano nell'or- 
dine della natura , or quede ftano 
nell’ Ordine della grazia ; ) premet- 
ter loro foriera j quali a fpianarne il 
cammino , la fua parola . La fua pa- 
rola rifonar fece full’ acque , onde 
difporle a produrre ogni maniera di 
pefei ne i loro gorghi . La fua pa- 
rola rifonar fece fulla terra , liceo- 
me feme fecondo , da cui forgeUer 
le biade 4 e tante guife di bedic , e 
di vegetabili . La fua parola rifonar 
fece per ultimo nel lìraumentOj do- 
ve le delle , i pianeti , altri a parti- 
re la notte ^ altri ad accendere il 
giorno I brillar dovevano . Che fe 
dall’ opere della natura falir voglia- 
mo alle oMfe^Ila grazia ; ^Iti ^ 
Uditori , il riflettere , che la fede , 
ndice prima del vivere fupernale , 
come la chiamano i Padri del Tri- 
dentino , da queda delTà parola ei 
decretò , che traede incomiiKiamen- 
Mcm.n. to ; Fiilcj ex auditu i auditut autem 
per verbu’a Chrifli . Miferi dunque , 
c ingannati coloro tutti ^ i quali af- 
pettaoj che Dio fia per tenere afal- 
vezza delle lor anime una condotta 
' diverfa dalla tenuta finora nella pre- 
dabilìta ordinaria fua Previdenza ; 
nè però punto non curano di portar- 
fi , dove i Minidri Evangelici ora da 
pergami annunziano la fua parola , 
ed or la fpiegano al popolo nei Ca- 
techifmi . ir Condottier Giofuc an- 
tiveggendo per chiara rivelazione Io 
drepitofo miracolo , onde il Signor 
• frtr.enJeva d’ aprire il varco , e di con- 
dur gl’lfraelùi alla Cananice , raunò 


i Seniori del popolo , >e comandò > ' 
che afcoludèro dalla fua bocca ciò , 
che il lor Dio fuggerivagli di pre- 
dicare : dixit Jtfue ad filtts ifraei '■ ac- 
cedile bue , iy, audite xierbuin Domi- 
ni . La predica del fanto Duce , ed 
il prodigio grandiflìmo , a cui la pre- 
dicata parola difpofe il popolo , fa- 
ranno tutto il foggettò della corren- 
te Lezione, cui dò principio. 

Viva fiducia, c fenfibik nella po- 
tenza di Dio , e nella fua paternale 
mifcricordia , queda c , o Signori ,la 
proflìma pref>arazione , che infonde 
Iddio di prefente ne’ cuori umani > 
allorché da ormai fu] spunto di fare 
a noliro vantaggio qualche miiacQ<; 
lo . A rifveglurla pertanto negl’lj 
; fraeliti Qiofué drizzò, primamente fai 
fua orazione . Chiamate , o figli dT 
Abramo , chiamate , dilTc , a memo- 
ria ciò, che il pietofo Signore a tem- 
pi andati promife , e confermò cp*^ 
pili validi giuramenti . Ei vive in 
mezzo di voi : in voi ha locato il 
fuo folio : per voi Ira brandita la 
fpada fulminatrice , a derminate ,'do- 
’vunque comparirete , l’Evco , l’E- 
t tco , r Amorrco , e tutti affatto gli 
ufurpatcri delle terre, dove abitaro«- 
no i voftri Progenitori . Potete voi 
dubitare di quello vero? No : po;-^ 
che farca di Dio dimora predo dL 
voi , regnale certo , ed autentico 
dciralleanza da lui contratta col po- 
polo d’ Ifraclo . Queda , ficcome ha 
. fatto finora , precederà i vodri paf? , 
fi ; e umilierà gl’inimici , ch’ora 
moviamo a combattere , ed a fogget- 
tare : erre, arca faedent Po'i.’ir ^ , ,.t», 
nntectdit vjs , Brieve fi fu queda 
predica , come vedete : ma pronun- 
1 z.iata dal Santo con tanca forza , che 
[inanimaci gli Ebrei, c pieni il cuo- 
’ is d’' 
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re d’infolita confidenza , immanti- 
nence piegarono i padiglioni, c Cul- 
le prode fchicraronfi della riviera . 
Era, Uditori, la ftagionc, ( ciochè 

10 Storico nota fegnatamentc ) in che 
le fpighe ormai bionde la falce af- 
pettan dcH’avido mietitore . Perlochc 

11 Giordan dal tributo delle fqua- 
gliate nevi renduto fuperbo, e gon- 
fio., le circolanti fponde tentava di 
foverchiare . Ma la celcfte fiducia , 
di che infiammati gli aveva 1’ elo- 
quentiffima predica del Condottierc, 
tanto potè fullo fpirito degli Ebrei , 
che non temettcr di accingerfi al 
gran pafTaggio . I Sacerdoti , e i Le- 
viti portanti l’ arca , fecondo 1‘ or- 
dine avutone, da Giofuè , ftefero il 
piede nell’acqua fecuramcntc , e ne 
calcaron le collore , e le minacce . 
Fu all’ apparir del depofito facrof- 
fanto , che gh orgogliofì flutti timi- 
liaronfi per adorarlo . Salde , ed im- 
mobili ftctiero Tacque vegnenti dal 
fonte r e le inferiori affrettarono il 
loro corfo portando al mar la no- 
vella del gran prodigio . Sccndeano 
intanto da i monti , i torrenti , c i 

, fiumi , che fcaricare fi fogliono nel 
Giordano : ma giunti eh’ eran co- 
là , dove il Giordano impietrito fi- 
cca fchcrmo all’^efercico paflfaggiero , 
o fi arrccravan di Cubito, o Copra T 
acque arredate fi accavalcavano per 
contemplare dalT alto l’Arca di Dio 
maeftoCamente calcante la ghiaja af- 
ciutta . I fefleggianti ICracìiti tra il 
lieto fuono de cembali , e delle cc- 
terc al Ciel levaron le voci , gri- 
dando ognuno r Mraco/o e T er- 
me rupi dattorno , c le cupe valli , 
quafi a concerto , Miracolo rifponde- 
vano . 

GiuCcppe Ebreo , che per pi-: cere 
a coloro, i quali bcono alTingrofib 
tutte le ciance del Cecolo ; e che Col 
contro le opere del Signordio fan- 
riitji- gli fpiriti forti, e f^pregiudicati , 
tuL jo OSÒ di tutte viziare le Caere lettere: 
volle anco in quello racconto Cegu ir 


T antico Cuo fiile di falCàtore . Dice 
egli adunque , che il Duce , preflo» 
le fponde arrivato dello fpumante 
Giordano, e sì CurioCo vcggendolo, 
c traboccante , Cmarrì di volto , nc 
Ceppe a qual partito appigliarfi per / 

10 pafTaggio . Come Ce prima di 
muovere, Dio non Tavefi'c accerta- 
to dello flupendo prodigio, onde al 
diletto Cuo jxjpolo aprirla il varco . 

Dice , che mentre Giofuè di quello 
trillo penfiero occupava T animo , 
cominciò il fiume a decrefeere sì 
fattamente , che fi potette jl torren- 
te pafiàrc a guazzo . E la Scrittura 
protefia, che fi divifero Tacque per 
tal maniera , che flando Tune fo- 
Cpcfe a fomiglianza d’un muro , T 
altre fecondo il coflume feorrendo 

al mare , divenne il letto di Cubito ' ^ 
polverofo : per oretitem aJven>n tran' ^ 

Hvit Ijrael . Ma quello celebre Au- ni- 
tore , pili che una Steffia veridica , 
fembra clic avefiè per mira di com- 
pilare un romanzo, di che i Roma- 
ni , ed i Greci imertener fi potdTe- 
ro piacevohnente ir 

V’arcato avendo a grand^ agio il 
polverofo torrente , Copra T oppufito 
lido avean pollo il piede r quando 

11 Signore ordinò fenfiòilmcnte a Gio- 
fuè , che fcelti i dodici Anziani ^ 

delle Tribù , lor comandalfe a Cuo 

nome : Scendete tofio nell’ alveo > 
dove calcarono i piedi de* Sacerdo-, y 
ti ; c ciafeheduno nc porti con. Ceco* 
un ciotto , Allorché giunta la fera 
difpìeghcrete le tende a pigliar ripp- 
fo , formare d’elfi nel campo un tro- 
feo gloriofo» Verranno un giorno a 
vederlo i nipoti vollri, c chieJennr 
che dir vogliono cotclli falli ì e chi ' 
fi è prefa la briga di qui ammalfar- 
li ? A tal irtchiella i cullodi delle 
perpetue Ifraelitiche tradizioni rac- 
corjteran per minuto ciò , che alT 
afpetto dclTarca piacque al Signor 
di of^crare per noflro Icampo ; e tal 
diranno TAltilTìmo feccò ii Gior,.la-^ 
no, acciocché gli Avoli nollri avcf« 
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f«r libero Tadito alla Cin«nite ; qual 
CKcd gii l’Ericreo-, acciocché aperto 
lavefifero a fuggir d’Egitto. Miraco- 
lo Aupendinìina ^ che gtrtò allor lo 
fpa vento dentro dei cuori de’ popoli 
incirconcifl ; c «!;e deftar og^ deb- 
be la gratitudine verfo d* un Dio si 
benefico nelle vcftrc anime. Dodici 
pietre di fìmile . o d’ ugual grandevr- 
za fece ammor.tat Gioftic nel letto 
flelTo- del fiume dove in paiTando 
uvea* tocco le reverende pianelle Sa- 
oacdotali ; e quelle ancora a memo- 
ria , c a tellimonio perpetuo del gran 
jjafiaggif) .. 

11 facro Storico afièrma^, che que- 
llo mucchio durato avea contro 1’ 
urto della corrente infino al di, eh’ 
ci fcriveva ciò , che ho narrato .. An- 
zi il comune de’facri Comentatori 
è di parere , che quello , fiali egli 
alare , fia malTa , fia qual volete , 
j.,i^^^__duraflc a giofni tardilTimi del Pre- 
t»i. f«.'curfore : e che a color , che afcol- 
tavano le fue parole , ei radditalTe 
dicendo , che di ’que’ dodici falTi id- 
dio poteva ad un cenno far tanti £■ 


tt. mt. 
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tanta pompa i principali MtffcrjdeP- 
la Incainazion , della via , della 
paflìon , della morte , del trionfai 
forgimento , deiraroirabil f^ùa di 
Orlilo al Cielo , e del matida^chf 
egli fece fopra gli Ap( oftoli tri ap- 
parenza di fuoco li divinò Spinto - 
iMa d’ ir>fra i capi dr cafa , chi v’ 
ha oggiipji , clic alricoircre di que» 
Ile fante, eaJurabili folcnnità pren- 
da occalioii d’ ammaeflrarc la fua 
tàmiglia i> dicendò-*d efle$ : .lappia- 
te f a cagion d’ erempiò 3^ Oppiate j 
che r uman gjenère ^ per Io- pecca- 
to d' origine perduta avendo la 
grazia fantifìcante .‘perduta 1’ inte- 
grità, e la gluftizia , di ch’era fla- 
to guernìio liberalmente da Dio , 
perduto il dritto alia gloria del Pa- 
radifo , e qual ribelle dannato a fof^ 
ferire la morte fu quella terrà , e 
colaggiil nell’ inferno fupplitj eter- 
ni; l’ Unigenito Figliuolo del Padre 
per ritornarlo dà flato cori infelice- 
a vera via di falute e di fantità 
difecfe a prender un corpo fimile a! 
uiolho-\-* ( cranne^lò w peccato B 


t.,., 


gli d* Àbramo ÌDcarnad > evixi; ttiìrer^ Agll^ 'tìóadni fbetopo- 

tent efi Dt»» dt i*pnhburr ffiis fu~f^o / dentro ih purismo' chioftro d’ 
feittt» fitiasi Aèrabte .. Ma elTendo 
quel' monumeoto , giuda la Geogra- 
fia dit Calmetto , da venti , e forfè 
pili nùgU» loncan dal luogo , dove 
il- Baiida eforuva alla penitenza ; 

.dir COaverrebbe , che o gli nomini 
iH - l’età' forniti fbfTer di villa 

phì che cerviera; ower, che ildet- 
<o trofeo s’ergefie fopra dell’ acque, 
come una Guglia-; ne dirà alcuno , 
ohe dodici foli ciottoli , C e fieno 
pur de’ pili grollì , che menar fuolc 
‘ un torrente nella fua piena ) badar 
poteflèro a fabbrica di sì gran mole . 

Sul fin qui détto oftervate a pro- 
fitto vodro', quanto il Signor fia 
fWIécito,.e defiderofo, che dcgl’in- 
figni favori da fe largiti noi nefer- 
biamo perpetua la rimembranza . Per- 
ciò la^nta Cattolica Romana Ghie- 
(a in ciafcuis 


anno rammema con 


una Donzella predcdinata- ab eterno> 
per Madre fua. Quedo c il profon- 
do Midero , che fiotto, il brieve vo- 
cabolo di Nunziata in queflò giór- 
no fi celebra dalla Cbiefia : imper- 
ciocché in quedo giorno venne di 
Ciclo r Arcangelo Gabriello a fialu- 
car la cadifilma Verginella , e ad' 
odèrirlé l’auguda Maternità. Chi v’ 
ha , io ripiglio ; chi v’ha, che al! 
ritornare di queda , o d’ altra tale 
annua feda del Cridianefiino , en^ 
tri in sì fatti idruttivi ragionamen- 
ti per rifivegliar ne’ figliuoli la gra- 
titudine verfo il divino celede Be- 
nefattore f Pcnfhfi fiolo a conciar- 
li con maggior ludo ; a paficcrii con- 
pili lautezza ;. a fiollazzarli affai vol- 
te con ifpcttacoli , profanatori for- 
fè de i grandi' Miderj deflì , che 
venerar fi dovrebbono co’ più di voti 

efets 
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«rercizj di rdigione . Allora ìè , che 
fi corre in maggior folla a i iteatri : 
allora c , che fì crapola più anima- 
Jcfeacnence nelle taverne : allora è , 
pbe amoreggiai] più lice^ziofamente. 
per fin ne’ tempj In fomma par , 
che le grandi i'olennirl fiano tra noi 
i&ituice , ficcomc furono un tempo 
tra gl’idolatri , per isiogar le paf- 
fioni più vergQgnofe. 

1 He Ainorrci , c gli altri Priori- 
pi incirconcifi > che nella knga di- 
«nora fatta dal popolo fante colà in 
Egitto j Spartita aveano infra loro la 
Canaoite , Himato aveano il Gior- 
dano un invincidii riparo dei loro 
(lati « Penfar giammai non poteva- 
no j che gli Ebrei foifer per metter- 
li al rifico di valicarlo , torilima- 
mente in un tempo, quando renduto 
furiofo dai tridotarj tortemi , -e dal- 
le nevi fiempratefi 4illa montagna , 
fdegnava i ponti , c bravava i fog- 
gecti campi ; Appena adunque tra lo- 
v6 volò la fama , -che 1’ Ifraelitico 
efercito ^ pallkto avendo il Gionda- 
no per una guifa cotanto miracolo- 
fa , marciala franco al riacquillo di 
quelle terre , eh’ erano fiate 1* al- 
dcogo de’Padrjl fao^ ^^,Jhurriron lo- 
fio di J^iàtO u M*è>Pidir(^ così , 
come i finrinHl oc^[^ti a partir il 
furto dèlie predate cMmdelle impal- 
Udifeono , e creoiano di paura all’ 
improv vifo apparÌr<|-del Correttore : 
• tjl fér ttrum , re- 

SH nt fpirHiu . Pensò il Li 
' rano , che quello «bigottimento gii 
tato folTe in coftoro per ifpezial 
^ providenza del Signordio . Gli £- 
farci ( die* egli ) varcato eh’ ebbe" 
ro il fiooae^ e pofio il piè nell) ter- 
ra di^ramilfione , prender dovette- 
ro il legno ^ella legale. Abramitica 
circoBcinane .> della qual legge era 
fiato dopo r ufeica del popolo del- 
l’ Egitto fino a quel tempo fofpcfo 
r adempimento . Il dolore della fe- 
dita rendeva per -imiti giorni i no- 
2'cUi bacramcntalt 'óoD folo ipabili 
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all’ armi , ma a quaHìvoglta faccen- 
da , la qual avefiè alcun poco ^1 
faticofo . Rateano adunque i nimici , 
fatta lor olle , in quello fiato for- 
preiidergli àmpunemente , c farfii 
tutti ad un pumo macello , e fira- 
ge . Per finiti guifa leggiamo nel fi- 
ero Genefi , che i due figliuoli di 
Gu-f uoe fiimone , < Levi fpietata- 
mcnte adoprarono co’Sichimtti per 
ripa Tire con l’orrido tradimento 4’ 
oltraggio fatto da Sichem alla vio- 
lata forella. Che fece adunque il Si- 
gnore; A prefervare -1 ' «Cerci to Ifrae- 
luico da cosi fatto «fierminio c«qp 
ne' cuori dei Principi Canatlei rterrar 
SI grande , e sì grande fiupidità , 
che per più giorni di feguito jfib»- 
gati afiàtto iritnafero , e fetUa. 
oo : difftlutum efi cw («rum , n$n 
remanjlt w eh fpintus. t 
Ma checché fia, diletcifiìmi, delf 
opinion del Lirano fu quèfio pun- 
to ; oìferva il Vefeovo d’Avila ,« 
noi oìTcrvar pur dobbiamo con eìTb 
lui, che la paura, e l’ambafcia, lo 
fmarrimemo fono foveiite un galli- 
go da Dio mandato a punizione*, e 
a tormento dc’peccatori . Udite , co- 
me fi cfpàine in favellando ' il' fuo 
popolo nel Lcvttico # e ciò che dif- 
le agli Ebrei peniate pure , che il 
dica a ciafeun di voi . Se voi fare- 
te sì^ arditi di violare la legge da 
me^eferitta, e di fprezzare.i miei 
fanti comandamenti ; fpedirò a vo- 
Uro fierminio . la carefiia , che ridu- 
ravvi in bricv’ ora ,ad inopia fftre- 
ma. Darovvi un Ciclo di ferro, da 
cui Jion fcendigi^ nè /ugiada , nè 
pioggia alcuna t' c indurerò più die 
tl bronzo le vofire terre j. le quali 
non tneteranno nè germe , nè filo 
d’ erba . Le fiere befiie, le guerre^ 
le pefiilcnze congiureranno. a pn- 
vina delie perfune vofire egualmen- 
te , c de’voftri armenti ; talché le 
Città vofire più floride , e più po- 
polofc diventeranno più fireme del- 
le più erme , c più orribili foUiu- 

dìnt . 
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dtni . E quando ancor di flagelli 
reali ,'c veri a me non piaccia d’ 
armare la delira ulcrice ; ecciterò 
tal paura nell'agitate voftre , e va- 
riabili fantafle, che fola per fe me- 
defima faprà fupplire alle veci de i 
pili crudeli carnefici , e de pili atro- 
ci , e fpietati nimici voftri . Quella 
farà , che il fufurro per fe piacevo- 
le d'ogni lufcel , d'ogni fronda vi 
ferabri fquillu di trombe , e llrepi- 
to di tamburo ,'come fe avelie alle 
fpalle un formidabile efercito trion- 
fatore . Quella vi caccerà con tal 
empito, e con foga tale, che perla 
frolla di correre a falvainentof men- 
tre non averà chi vi prema , nc chi 
v’incalzi ) gli uni vi ammonterete, 
fuggendo, fopra degli altri ; ed al- 


I sacre: 

fogart morrete nella gran calca . Co^ 
si il Signore al fuo popolo ; e cosi 
Paolo pretella nelle fue lettere, che 
ralHizione, il terrore, il collema- 
mento fon erti il treno ordinario , 
che adduce feco il peccato a tot- ' 
mencare lo fpirito del colpevole ; 
comechc affetti al di fuori allegrez- 
za , e pace : , (s' a/riuliia 

in oqtne>n animn-n opernutn malum . *’ 

Per la qual cofa , o miei cari , fe 
veramente bramate condur la vita tran- 
quilla , c ancora temporalmente dif- 
gombera d’ogni affanno ; ferbate l’ 
anima monda d’ ogni reità ; nntt e- 
nii»( come notò il devotilfimoTora- 
mafo a Kempii ) nttj eji bona iditi- «rf# 
tm , nifi in timtrt Dti cum b»n« nn- *** 
jcientia . 


LEZIONE VII. 

Eo tempore dixit Dominui ad Jefue : fac tìbi culiroi lapidets , {pi 
eircuitieide feennda phot ifrael • 5. a. 



, Ortentofa temerità di co- 
loro , che tutto intefi a 
dipirrgerci f ma con co- 
lori fol-er«ti dalla fer- 
nctica , e fciccca lor 
fantafia ) 1’ alto dominio fupremo 
del ncllro Dio, e l’ autorità eh’ e- 
gli tle/ciia fopra di noi ; dimenti- 
cando del tutto la Tua infinita dol- 
cezza , e mifericordia , arditi furon 
di fingerlo un Dio crudele , che im- 
pone duri , c importabili comanda 
* menti , 1’ cfecuzion richiedendone 
feveraincnte , nè dando ajiito vcru- 
/«-/<•». no per efegOirli: aliqua Dii prtecepto 
i:<mr‘»fi</r jaftit voknttbnt , iy- connn- 
nbui , fetunttum pnefentet , quat ha- 
bt’il TÌrei , imptjfibiha funi ; dtefi 
quoque tlìf gratta , qua po^biha pani . 
E quelli fono , vedete, quelH fon 
quegli , che quai mallini arrabbiati , 
• ilon finifeon mai di bajare impor- 
tunamente centra di ogn’ altra mo- 
rale , da quale a i loro fpropoflti 
non fi conforme . Ma ben diverfa 


c l’idea, che di lui'diede l’Autore 
della Sapienz.a , allora quando afifèr- 
mò , che quel Padrone difpotico 
dell’ Univerfo di noi fuoi fervi vi- 
lifllmi , e fue creature , non folo 
con diferezione difpon’e , ma con 
rifpetto ; tu autem dominator virtù- Saf. 


tu . cttm magna revtrentia difpi 
mi noi. Io potreicntrare , Afcoltan- 
ti , in una lunga induzione confer- 
mattice evidente di quello articolo; 
fe non bafialfe I’ efempio degl’ I- 
fraeliti , di cui fi parla nel tello 
per me citato . II rigorofo precetto 
di circoncidere i figli , forto che 
folle il dì ottavo dal loro nafcerc / 
era d’ infra i legali il pili antico , 
e dirò ancor pili efienzialc : con- 
ciofliachc gl’ Ifraeliti per quello lor 
Sacramento contradillinti veniffero 
dagli altri popoli, c da Dio al Tan- 
to fuo popolo incorporaci . Or per- 
ciocché troppo grave ne faria fla- 
to , e troppo pericolofo eziandio a 
circoncifi bambini d’ adempimento , 

dii - 
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Jurànce il tempo del loro pellegri- 
naggio , piacque al Signore pietofo 
di difpenfarneli : e ciò pel corfo con- 
tinuo d’anni quaranta , appunto quan- 
ti gli Ebrei per lo deferto dovette- 
ro raggirarft. Finiti chebbergli er- 
rori , ed arrivati che furono alla Ca- 
nanite , fede felice , e beata del lor 
ripofoj riviver fece di fubito il co- 
mandamento non pili così malagevo- 
le ad offervare , ed ordinò a Gio- 
fuè , che circoncifi veniflèr tutti co- 
loro , che dall' ufeita d’ Egitto fino 
a quel giorno non avean prefoilfe- 
gnale deiralleanza : e» Umptre dix't 
Dominut ad Jofue: fac ttbi ealt'otl.i- 
pidtot j etrcumeide [‘cuado ftlin 
J/ra*’: Eccovi il tefto , o Signori , 
intorno a cui dee aggirarfi il fermon 
odierno . Incominciamo . 

11 prinK) dubbio, che mnovefi fui 
tefto addotto , viene da quelle paro- 
le , circumeide freutdo . Eftendo quell’ 
Ifraelitico Sacramento una figura del 
nollro divin Battefìmo , a fomiglian- 
za del noftro divin Battefìmo nè fi 
doveva ricevere, nè fi dovea confe- 
rire , fuorché una volta . Or come a- 
dunque a Gtofuè comandò Iddio d’ 
iterarlo predo il Giordano, rrrr«<»- 
tuU ftcmndo f Ciò comandò , dice 
Ktmki Rabbino Ebreo , pur dinota- 
re , die il popolo non s’ avea tutto 
ad un tempo a Sacramentare , ma la 
metà in quel dì ftefiò , l’altra metà , 
poiché i primi della ferita fi fofTero 
riftabiliti. La cagion di cosi coin lo- 
dare fu , Afcoltator , prudentifTuna : 
per non efporre l’efercito d’ Ifraelo 
tutto ad un colpo al furore de’ Puoi 
nimici . Se gli abitami di Canaan for- 
prefi avefFcr gli Ebrei per l’afpra pia- 
ga impotemi di far difefa ,.gli avreb- 
bon tutti ftannati l’uno appo l’altro, 
come fi fa delle pecore nel macello . 
Tal noi leggiamo nel Gencfial tren- 
taquaitro come altra volta v’ho det- 
to, che fatto avevano in Sichem i due 
Figliuoli di Giacobbe Simone , e Levi 
per vendicare l’oltraggio della fo- 
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rella . Dovecché a giorni diverfi la 
collazion dividendo del Sacramento , 
le fquadre fané , e robufte avrian 
potuto difendere le fquadre infer- 
me . Quella opinione , fenz’ altro , 
feiorrebbe il nodo, fe alcun moflrar 
mi fapeflè fui Calepino , che quefta 
voce fecundo , come in volgare (igni- 
fica un altra volta , cosi fignificafTc 
IH due wlte , excmpli caufta parte <>g~ 
gì, parte dovani . 

Di fimil pafta a me fembrano le 
ffiegazioni , varie,e moltiplici, che 
l'un dall’altro traferivono i Coinen- 
tatori. Un moderno Interprete della 
Scoria appartenente a fuccain delpo- 
pol fanto, una ne accenna, che pat- 
ini la pili verace . Come i>oc’anzi ab- 
biam detto , durante il corfo conti- 
nuo di quaranc’anni avean gli E 'arci T 
intralafciato per difpenfazionc lor 
fattane dal Signordio , l’aiuico rito 
Abramicico di circoncidere i figli di 
frefeo nati . Ordinò dunque a Gio- 
fué, che quefto rito di nuovo fi ri- 
pigliaflè, c a praticar fi cornalTe co- 
llantemente , qual s’ era già pratica- 
to , prima che il popolo ufcilTe di 
fchiavitudine . Quindi, perché rivif- 
fe in quel giorno l’antica legge , e 
miovamence fu polla nel vigor prilli- 
no, però fu detto da Dio ; c rcum- 
cide jecuHdo . Di.Ti , clic quefta opi- 
nirme tra tutte 1’ altre mi feitibra la 
pili verace, perché fondata a(Fii be- 
ne filila Caufalc , che il facro Stori- 
co adduce di quefta circoncifione : 
bfe auiC'H cau,]a efl feeund,< ci'eu ncì- /»/• 
Itenii . Tutti coloro , die’ egli , t 
quali prima d’ufcire del fier fcrvag- 
gio , avevan prefo il fegtacùla del- 
la Fede , tutti cran morti nel lungo 
pellegrinaggio, tranne due Pdc per- “• 
fone Caleb , e Giofuè . Incircon- 
cifi rimafero tutù quegli , eh’ era^ 
no a luce verniti per lo diferto : e 
in quelli appunto Iddio volle , che 
ripigliata l’ufanza per otto luftri in- 
terrotta , impreffii fofTe il fegnale i 
clic diftingueva il Tuo popolo dair 

altre 
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altre genti : circuntcids fecMitdo fiìies 
Ijraft. . -V 

Schiarito ormai il primo dubbio , 
paflìarao all’aJtio, che fi contiennel 
foggiunto comandamento : fac- tèi 
eulnai /iipidttJ . Il facro taglio face- 
vafi comunemente con ferri aguzzi , e 
affilati come rafoi , per rifparmiare 
a tagliaci un maggior dolore . Oraàn 
cotefta fecoi;da circoncihone ( fecon- 
, da j dico j nel fcnfo tette fpiegato } 
• ordinò iddio al nolbo Santo, cheli 
adoperaller' coltella fatte di netta : 
fec libi- cuìtrcs Itip dcoi . Sò che tra- 
ducono alcuni rnvaculas ‘■tKm . Ma 
non piace partirmi dalla Volgata , in 
cui leggiamo , che ancora Sefora.d’ 
un’ acuttfliina ‘félce i-’era fcrvitaacir- 
concidcre il figlio nella viarpubbli- 
rxoVn^ca •. mUs . . S epbtra ttcunfimom pi- 

tram, iy ctrcwiiidit praputìum jUtt 
[ut. La ragion vera fu adunque, per- 
che colà, dove allora aveanrfpicga- 
te le. tende i lolJati Ebrei , in co- 
pia grande le felci , e raro era in op- 
pofìto a trovarfi il ferro . Così leg- 
giam nellevttorie del npuvtnnondo , 
che per inopia , e feurfezza* dirtal 
metallo i Méllican - fabbricavano le 
lóro fpade o pur-armavan di pie- 
tre le loro frecce . La capion-pofeia 
allegorica di quetto rito , inlìnuata 
da Origene , e^da Procopio, fu , A- 
A fcoltaiori , a^ raoftrare fimboleggian- 
* do ; che la circoncifione Evangelica , 
non della carne nòn miga, ma del- 
lo Spiritò far fi doveva a di notti i 
per Gefucritto dalle Scritture app>el- 
lato la pictra'vfva. Compiuta già la 
lega’e circoncifione , fu per Minilìii 
mandati dal Capirann , fìa dà Geni- 
tori rifguardo a figliuoli' loro , fu 
dagli Anziani rirguauTo degli altri 
Anziani; oggi ( ripigliò IJvlio ) fi- 
nalmente , oggi ravvifo gl' Ifracliti 
per potici mio . Fin’ ora avete por- 
tata nel voftro corpo 1’ abbomihevn! 
divifa , per cui eravate conAifi c<>’ 
miei nimici.: Oggi diftimi v.. feor- 
go dagli ^||||Mnii e per figliuoli d' 
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: Àbramo vi rioonorco ; ahftuU 
• pp’obitum- ,/Egyptt a vèts .. Però 
quel luogo , Uditori ^ fu détto Ga/~ 
il qual vocabolo , folo per fe 
'iitilcfiino, ciò propraamente fignifi- 
ca in favella Ebrea , che in una p>a- ^ 
rola fola nc dai Latini , nc dai Tof- 
chi non può fpiegarfi : Bodie tbjiuU 
ofp'àinium tìt ifraei^. 

- Chiederà forfè taluno: Perchè ca-- 
gione affretto Iddio la-fulenne, uni- 
verfal cerimonia ; ' c' volle che fiefe* 
guitte ,, varcato 'appena il Giordano- 
dagl'lfraeliti ? Rifpxinderu veramente 
con* ciò che aggiunge di fubico il di- 
vin Cionitta .. Perché accolfavafì il. 
giorno , i II cui p>er légge d i v ina fatta 
fin là nell’Egitto; eflìidovean cele- 
brare la ioio Pafqna . Oa-queifo pre- 
cetto fleflò aveva- Iddio difpcnfato > 
dorante il. tempo deldungcrpellegri- 
naggio . Or racquittando -il < precetto * 
la forza antica , dooeva ancora rivi- 
'vere il. comandamento della fofpefk 
Abramicica circoncifione ; poicheja< 
que’ 'giorni il' non -.cttcre circoncifo • 
tendeva -l 'uomo incapaee al mangiar 
ileglì'>ii\zimi : Come Io rendéincapia- 
ce pTefe'nremenie il' non ettèrc bat- 
tezzato alfactollarG del cor pio di Ge- 
fucritto. Ciò manifetto apparifee da 
quel capitolo dell’Efodo, dove Dio 
ik-tto > dettando < mrniuaoiemc i riti 
lurii richietti ' a celebrare la Pafqua 
«Itivi da lui comandau là prima vol- 
ta , conchiude appunto cosi : fi quts 
CI cu fui non fucytt , non vcfcftur 

‘ix tu . . 

■ S’ oltre a cotefta legile circolici-- 
filine richiefto fotte eziandio l’aver 
il cuore purgato di mortai colpa , io 
qui non voglio difcuccrlo I, nc qiii- 
ftionarlo. Dico bensì ■■, che richiede- 
fi e ftrcttameiite richiedefi da tutti 
noi per celebrare la<Pafqua , giulta 
ìe leggi prcfct irte nel Cuftianefimo . . 

Peto a ragion 'dai Pomefici fu fui* 
minata la fcandalofa lotunione d'.à}* 
limi Autori, che p.er facrilega Co* 
[;munione pofiTa ua Criftun foddisfia» 

re 
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- rttp.sf.ic alP»fqual precetto. Atùl chero* co , Fctlochc il divino fovvenuorc 
(Ini , dice Rartio lon le vivifÌL-hf fu liberato dal carico di miniltrari; 

’ uinu del Tanto A lello, mn il fuo più al popolo la vitti' . iC e drfecit 
giudizio f' mangi.. , c fi trangugiala 'nanna , pojtquam .omsderunc di fru- 
prop'ia i)( rova?i<'ue . in lui quel "Tnj terra.. 

Sangue prtziol'o dato a nudnre Io - Quindi inferir noi d '’ jiamo «na 
fpirno, a cutlouirlo , e a condurlo veutàal noftro tefto r.u com'enkn- 
alla vita eterna , per un prodigio d‘ te : verità da me inculcata in una 
umana perverlità li i anaiaia in vele- delle Lezioni pafifacc , e che cui mi 
no pcltiter.a , eli’ opera in efib la giova di. rincalzare , che ind.:nio af- 
I c«r e U dannazione: ]udinw/ijt- pettiam ; roJig) , dove giovar ci rof- • 

«'.IV.' bi "landucu: , c.'' |liaiuo di mezzi umani. Di quello ve- 

li grano, di che gli Fbrti fi fer- ro fon gli uomioi aflai convinti, e ^ 
vìrono per prepamre quelli azimi Fa- ancor convinti ne fono fovetchia- ' 
fquarecci , 'fu da lor colto ne' campì, niente , quando fi tratta de' beni di 
di quella terra felice, dove attende- quella terra , e degli affari fpettanti 
vano. Terra felice, 10 ripiglio , per-' alle lor cafe . DilTi , che fono con- 
che il 'frumento colà nell' Equino- vinci foverchiameme , concioil'iachè 
zio di Primavera é già maturo alla tutto incefi , e unicamciue foUeciti 
falce, quando net noìtro clima veg- di rintracciare que’mezzi che giovar 
giam che appena t’innalza fopra 1’ pollbno al fine da lor precefo di ac- 
arato. Nota il divino Cromila , che cumular molte rendite, odi occupa- , 
tollochè gl’ Ifraélid ebber mangiato re gl’ impieghi più luminofi , i gior- 
del grano da 'lor mietuto , c maci- ni , i meli trafeorrano , c gli anni 
nato , e inipallato , e converfo in- inceri , nc mai penfando al Signore , 
pane , cefsò il Signore di piovere nè mai pregando, cheprofperi, e che 
0.11. di del la manna : defecit manna , dal cicl benedica le loro indufiiie . 
pefiquam cemederunt de fruj^ibui ter- Tutto al contrario , ove craccafi dei 
Ya . Dove riflettono i 'Mi^i fpiri- beni eterni . Poiché il penficro di 
tnalmence , che Tddtò foctrae da Tuoi quelli tutto abbandonano , e 'finrican 
fervi le celclliali delizie ; qualor ri- fopra di lui , qual fc a lui folo toc- 
volgano r animo a paflatempi , e al- calle Toprar la nollra falute , ed il 
le frafehe di qilelloTecoIo . La ri- camper le noflre anime dal perdimen- 
flclTìone è verifllma per fc meJefi-- co. Ma fc ciò folle, o Crilliani,nc 
ma ; ma in quello luogo roahfilmo unto c’ inculcherebbe per bocca di 

appigionata : quali il celTar -della Pietro Appollolo la vigilanza j il fer- 

manna fbfs egli un galligo dato agli vorc ., T acctiratezza , e la premura 
Ebrei per aver ellì Pafquato nella ma- continua di aggiunger meriti a meri- 
nicra preferitta dalla lor legge . ti , e virtù a virtù: ma£u imagitt , ut , 
ragion fola, efenfata, perchè rillct- per bena opera ctrtam vtjiram vocatie- 1. io.’ 
te la manna, dirò qual fu . Fu per- aem , iy> eJid:oKfnt facianii nc canto 
che gl’ Ifracliti in quelle nude va- ci efotterébbe ptr bocca di Geremia 
llifllme folitudini, dentro .di cui ci- a slratanarci uai rificht, e dagli a- 
pinarono per quaranc’ anni , non ri-' guati del fccoLi licenziofo : /qg/tr de jt, e, 
trovando altro cibo, cort chenudrir- medie Baby/ .tu j : fah<et unujquijqiie a~ 
fi , foron da Dio proceduti di pan nimam juam . i n-Tfi mai finger fcioc- 
celefte . Giuntiche furono in Cana- chezza maggior ih '.nella > Per fc- 
an cefsò "il bi fogno del pane mira- condar gli sfrenati apj etiti nollri noi 
.colofo , eflendo quello un paefe d’. ci gettiamo aliai volte nc’ liù cvi- 
oo^gni maniera di frutte ferace, e rie- denti pericoli di jierue, e picfumia- 

roo , 
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ino, che Dio mandi dal Ciei ifuoi 
Angeli per foftencrci . A quelli ha 
benM ordinato di cullodirct , e di 
aflìfterci per quelle vie , che attefo 
lo llato nollro adretti fiamo di bat- 
tere veracemente , durante il tempo 
del nollro pellegrinaggio . Ma l’af- 
peturci da loro fovvenimento tra i 
precipizj , etra i balz.j ^ dove voglia- 
mo innoltrarci per genio vanoj egli 
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c un prefumer miracoli fenui biA> 
gno : anzi , a dir vero , un attender- 
li contro rerpredà pretella di Dio 
medefimo : qutamat ptriculu-n , tu ii~ 
lo p^ribit . Quella moralità chiede- 
rebbe più lungo tempo ; ma poiché 
quello mi manca , balli l’averla ac- 
cennata con brevità , per chiunque 
brama davvero di profittarne . E co- 
sì fia. 
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Cum ouum ejfet Jofue i» airi Urbis Jtrieo , levsniit ociilos , ipt vìdit 
virum ftantem coatra fc ip>r. y. 13. 


ErKhc il valor militare fia 
fommamente richiedo in 
un Capitano , contutto- 
ciò per comune confenti- 
mento in elfo lui più gio- 
vevole , e diciam pure , Afcoltanti , 
più neceUària fi reputa la prudenza . 
i inperciocchc fenza quella non rade 
volte il coraggio fubitamente degene- 
ra in temerità: ed anziché agevola- 
•re le gran vittorie, prepara i duci,, 
c alToggetiagli alle gran Icotifittc . 
Di ciò ne fanno le fiorie , né fola- 
tnente le antiche , ma le moderne 
eziandio una perpetua , ed autentica 
lellimonianza , conciotriachc in o- 
gni tempo fi fia veduto , che i più 
•lanimofi a intraprendere , in un ni 
mico incontrandofì }x>fato , e cau- 
to , confufi , e vinti tornarono dal- 
le tattaglie . 11 Condpttier Giofué 
ad un valor fenza pari una pruden- 
za accoppiava matavigliofa , di che 
vedetene un faggio in ciò , che fo- 
no ilalTcra {>er raccontarvi . Varca- 
- to avendo il Giordano per lo fen- 
tiero fpianatogli da Dio medcfimo ; 
Sacramentati gli Ebrei con la lega- 
le Abramitica circoncifione ; c ce- 
lebrata a gran fella la nuova Paf- 
■qiia , muover doveva da Gaigaia , ed 
invellir la Frontiera de’ Cananei bcl- 
Ikofi chiamata Gerico . Era'cote- 


fta la prima delle guerriere fue im-_ 
prefe, ed il felice conquillo di que- 
lla piazza era non folo importante, 
conciofllaché aptifiTe il varco alla 
Cinanice , ma in oltre egli era mol- 
tifiìmo diflScultofo , llante il vantag- 
gio del Cto, la moltitudine delpr^ 
lìdio , e le fortificazion_, che i_ni- 
mici del fuo penfier fatti accorti vi 
aveano aggiunte . Come all’ oppu- 
gnazion della Rocca fi difroncife , 
voi apprellatevi ad udirlo nella Le- 
zione, a CUI fenz’ altro preambolo io 
dò principio . 

Sembra , che le notizie portate all’ 
egregio Duce dai due fpioni Jfrae- 
liti , di cui tenem.no altra volti ra- 
gioramento , baQar potclTero ad ef- 
fo per comandarne al fuo efercico 
r afiediamento . Ma le cautele , che 
prendonfi dai Capitani, non fono mai 
foperchie , c fon anzi non rade vol- 
te affai fcarfe, ed inlufficienti.Per- 
lochè Giofué non fidando agli al- 
trui rapporti, volle avviarfi in per- 
fona , nè non avendo altra feorta 
che il valor fuo, e raflillenza prò- 
meffagli dal Dio d’Àbramo , c con- 
fiderar più dapprelTo quella fortezza, 
guardando p-urc , e cercando per ^ 
gni lato, dove farebbe più acconcio 
il formar gli approcci , ed il pian- 
tar, giufla il rito j le batterie. Men- 
tile 
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tre fpaziara dattorno efaminando o- 
gni cofa con diligenza, ecco parar- 
glifi incontro improvifamente un uo- 
mo ^iufo nell’ armi , e arence il 
brando fguainato prefio al ferire . 
Non ifmarri a tal veduta , non ar- 
retrò : ma rofpingendofì innanzi : Ge 
te voi ( diflè d’un tuono franco , ed 
ardito ) Cete , Signor ifraclita , ovver 
Cananeo > ntjltr ts , at$ aév(rlari»rum f 
Nè l’un , nè l’altro, tifpole if guer- 
riero incognito . lo fono il Princi- 
pe, io fono del formidabile efercito, 
che fotto gli ordini pugna del Signor- 
dio; e qui ne vengo dal Cielo, d’ 
^ onde ei mi manda /ina Pnntept t- 
Ktrettut Dtmiai : {yt huhc inaia . Fu 
a quelle voci , che al Santo cadette 
il cuore, e di paura tremando, e di 
riverenza, a terra roife. la fronte per 
adorarlo . Pofcia tornato ii> fe flef- 
fo; quali foggiunfe , forigli ordini, 
che Iddio m’invia : efìéndo io prc- 
V. ij, fio di compierli fenza indugio : quid 
Dùminus meut hquitur ad fervuti fu- 
um t Comanda , ripigliò l’ Angelo , 
comanda Iddio , che ti (calzi qui di 
prcfenie , perciocché facra è la ter- 
ra , dove ora calchi . - Ubbidì colio 
Giofuè ; • ma che dappoi, n$ fegiufTe , 
piti duraflé il colloquio, o fedo 
cto volafie il MsfTaggiero all’Em- 
pireo, niente ne sò , Afcoltacori , 
conciotllachè niente dicano le facre 
Icuore . 

Sulle narrate cofe riflettono gli E 
fpoGcori ciò , che io verrò ragionan- 
dovi a parte a parte . Primieramente 
riflettono fopra quel detto : fum Vna- 
eep< txereitut Di'nini: e giufia il ri- 
to quiflionano, chi cofiui folle. Vo- 
gliono alcuni elle l’Angelo S. Mi- 
chele . Cime al prefente quell’ An- 
gelo gloriofu è deputato a cullode 
della Cattolica Chiefa , cosi a.quc’ 
tempi era deffo da Dio alTegnato a 
difendicore lei p<Kolo diletto a Dia. 
Egli difeefe di Cielo a trucidare i 
lì^iuoH degli Egiziani: egli pugnò 
contro i coccli) , e sbaragliò il fie 
Rijfi Lfz. Tom. IV. Pare. JI. 
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ro efercito di Faraone : egli guidò 
precedendo per lo deferto il pelle- 
grino ifraclita, di notte tempo rav» 
volto d’una colonna di fuoco, e d’ 
una nube primizia durante il gior- 
no . Or quelli appunto fu quegli , 
che prcfcncolTi a Giofuc 1’ opera fua 
prom-ettendogli nell’ afpra guerra , 
che flava allor per imprendere coi 
Cananei; jun Pnaiepi tx-.rcitui Da- 
mmi, Ì 3 i rute venta , nuac . Doveno- 
uce ( foggiunge Cornelio a Lapide ) 
che non ciafeuno degli uomini fo- 
lamence , non foto ciafcun dei Re- 
gni , ma che gli efercici ancora dei 
Re Crifliani han ciafeheduno il lor 
Angelo tutelare , che a lor difefa 
guereggia contro gli Eretici, e con- 
tro l’^altre nazioni Pagane , e Bar- 
bare . Che fe le Ichiere Cattoliche 
lOttc pur vengon talvolta dalle infe- 
deli , egli è perchè non fempre pen- 
lier lì pren.lono'di porger fuppliche 
per procacciar 1’ aflillenza di quegli 
Spiriti Angelici potcmilTimi , come 
per ottenerla pre^vano flducialmen- 
te i Giofuc, i Caedeoni , c il divo- 
cilTiino Giuda , faniofo Duce , ed in- 
vitto de’ Maccabei . 

Altri poi fur d’ opinione , che 1* 
apparito a Giofuè >iella fpianata di 
Gerico foflTc Gabriello . Anzi era 
quelli , ripigliano , il primo , e il 
vero cullode degrifraeliti , ncS. Mi- 
chele non era C ft 1 ''flb ufar quella 
formol.ì ) che fuo Aiutante di cam- 
po, qual fogliam dir di coloro , i 
quali nelle battaglie del Comandante 
fupremo G Hanno al fianco . Per pro- 
var ciò fan ricorfo alla Profezia di 
Daniello nel capo decimo ; dove nar- 
rando l’Arcangelo fopradetto il cal- 
do , ed afpio cimento per ventuA 
di foflenuto incontro 1’ Angelo fan- 
to cultoJitor della PcrGca Monar- 
chia , dice , che a vincer la pru-iva 
venne di ciclo in fuo a)uto Michele 
Arcangelo : hUi Uael venti la adjuta- 
nutt m um . A quella opinion fe- i|- 
conda potrebbe dar apparenza di vo- 
L ' rità 
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riti il ripcnfar co’ Gramatici , che 
tjuefto nome Gabriello lignificando 
nel proprio linguaggio £breoF»r/fe- 
za (il r>io , fembra, chea lui coni'*c- 
tefle pili acconciai ente la protezien 
deirerorcicoifraclicico j intefoquì pe 
cfcrcico del Signore ; fum princeoi 
txcrciiui Dimtm. lo n ir» vò decide- 
re^ Afcoltacori j qual ; ’e de’due 1’ 
Angelo , che apparve a Uiofué^. Or- 
co folo , che l’opinion tede addoira 
per quella parte, che fuppone l’Ar- 
cangelo S. Michele d’un rango infe- 
riore , e fubordinato all’Arcangelo 
San Gabriello , fembrami del tutto 
£iUa, e contraria al fentir della .Chie- 
fa , la quale onorò feniprc S. Miche- 
le del titolo gloriofilljino diPrinci- 
pe della milizia celeQe, Prwtps mi- 
litile cecleflis , c di Prepofto del Pa- 
radifo^ Pr^epafitks ParMbfi . Che $’ 
•gli già venne , fìccome è icricco in 
Daniello, in foccorfo di Gabriello; 
Micbafl vettit jtt eAjtttarium mtum j 
puòdirfi, che veniifein quella guifa 
appunto, che un opag^iór Prìncipe a; 
(odener viene tal volta ,i djrktl d’; 
un fuo vailàllo.. - 

Or , .voi direte, fe l’Angelo Con- 
dottiere aveva.fonpre marciato a pro- 
tezione, .e a difefa degrifraeliti , co- 
OM panne egli dire , che veniva ora : 
meeeveeh, nuae? Udite, qual fu tal 
tefto bizzarramente ragioftaè da Sala- 
jxtone jm de’ Rabbini pili ^lebrì de- 
gli Ebrei , i cui fpropohti , ieMpre 
che viene il taglio , rammentar fo- 
glio, Afcoltanti, cospfateerfoniaìo, 
acciocché vegga ctarcÉho quanto '(ìa 
vera la rifleQìone del Padre S. Ago- 
Rino, che lafciò Iddio io raanoTo- 
jo la folgorante lumiera delle Scrit- 
tore , onde ei accecati reRaflèro , e 
noi illuilrati. Al Condottiere M<»è 
(coti ragionai! Rabino fopracitato) 
al Condottiere Mosé, allorché flava 
per muovere dal monte bina dopo 1’ 
•idolatria vendicata del vitel d’oro, 
promife Dio di mandare l’AngioI ce- 
iefle , che in vece fua marcerebbe di- 


nanzi al popolo, mettendo in voltai 
nimici , i quali ardiri farebbono di 
prender Tanni per divietargli Tin- 
grcfso alla Cananice : «fctmiiìtn ixtd.ìì. 

neitti ... mitra'» prcfUrforehi tui 3- 

lim. Ah.' nò ril'pofe Mosé, nò, Si- 
gnor mio pietofilTlmo. Se non venite 
voi fleflo per noflra .guida , e per 
noftro confortatore, non roovirò un 
folo palio da quelle piagge : ma qui 
flarò col mio popolo fotto le tende .• 

/I nen tu tpje precedat , ne educai n«i 
de lefe ifle . Per tal rifiuto adontato 
l’Angelo Santo non piti intricar non 
(i volle con gTJfraeliti; né piti aver 
cura di loro, nè pkl fapcrne . Nel 
corfo dei quaranc'anni , quanto durò 
il faticofo pellegrinaggio , fmalrìcn 
avendo la bile, e 1 atrociflìmaingiu- 
ria dimenticafta , riconcilioflì alla fi- 
ne co’fuoi offenfori: ein grazia tua, 
o Giofuc, adefiTo vengo, eglidilTe, 
c a te prometto Tajuco, che daMo> 
se tuo Maeflro fu avuto a vile t fin» 
Priuceps exercitut Domini , nvne ve- 
ni» . Queflafciocchilllma favola RatK 
btnefctt a grande flcnio può aflblrerli 
da bademiaia > quaflcebé un Angela 
Santo fo^pra di Dio poflà ambire te 
preminenza , e poflTa in eflb aver luo- 
go CQcefla gara appena propria dell* 

Angelo fulminato . La ragion vera , 
Afcoltanti, per cui egli diflè: nmnc 
veni* ; affai la moflta , a mio credere , 

T atteggiamento guerriero, nel qual 
comparve: comeapponiodicelfe: in- 
fino ad or preffo il popolo d’ifraelo 
ho foflemito il carattere di nucritor 
amorofo , dal ciel piovendo la n»Rn« ^ 
ad alimentarlo, e di fol lecita guida, " 
a Jui fegnando le flrade , che arevA 
a battere . Ora a lui vengo in u^ 
zio di Capitano, preflò a combatte*' 
re i tanti , e si fier iiimici , che teo- 
teran d’ impedirgli il poiTeditnento ' > 
delle felici regioni da Dio promef- 
fe; e ciò flgnlfican Tarmi , di che 
mi vedi all’intorno guernito, eciiv. 
to : fum Prtneept txereitut 
naec veni», 

Air ^ 
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Airiflruzion , che die l’Angelo a 
Giofui} , della maniera , che avevalì 
per lui a cetKre per la conquiHa di 
Gerico j nel cui dinrettolìfece que- 
llo colloquio , aggiunfc ancora il 
precetco, che Giofuc fi dovefie fnu- 
dar le piante, eflèndo facroquelfuo- 
lò , dov’ei calcava . E facro era , o 
o Signori , di verità , pachè dalla 
prefenza dell'Angelo confacrato > Di 
ciò parlai flefamcntc , fe vi ricorda, 
interpretando Io ftefiTo comandamen- 
to dato a Mose fiiirOrebbo ; allor- 
ché quelli curiofo affrettava il palio 
per rimirar lo fpinajo vibrante fiam- 
me , c ferbaniefi intatto, e frefeo. 
Per la qual cofa niente altro debbo 
ora dirvene , che rinnovare l’avvifo, 
che allor vi diedi , c che inculcar 
nonCpuote foverchiamente. L’avvi- 
fo egli c del lifpctto , che da noi 
tutti richieggono i nofiri Templi . 
A chiunque in elll pon piede fi può 
ripetere con pili ragion che non,dif- 
fe il citato Arcangelo : iocus , in que 
flas , fanSut efi . Santo , perche confe- 
crato da canti crifmi : Santo , perchè 
ivi ricovrano non folamente le im- 
magini , ma le reliquie preziofe di 
tanti amici gloriofi del Signordio : 
Scinco ,■ perch’ivi fi celebrano'! pili 
tremendi millerj della" verace Catto- 
lica Religione ; Santo , perch’ivi fog- 
gioma’ corporalmente il Redentor no- 
ìlro adorabile , e noflro Dio . Io non 
dirò, che per fegnodi riverenza de- 
por dobbiate i calzari al limitar ac- 
codandovi 'delle Chiefe , come han 
collume anche adefifo ( e forfè da 
quello cello l’apprcfero ) gli Orien- 
tali . Dico bensì , che dovete depor 
dairaniinci ogni penGer de’ mondani 
interefll vollri , c recar folo penfic- 
ri divoti , e pii . Dico che avete a 
deporri ogni ornamento profano , e' 
alla Cridiana modedia difconvenicn- 
te . Dico , che avete a deporre la cu- 
riolìtà di vedere, e molto piti i!dé-| 
fiderio d’efler veduti , fe non fe fol 1 


i6f' 

da quel Dio, il qual ^oteda di da- 
re, madimamente in ut luoghi , con 
gli occhi aperti : aperti a' veder le 
fuppliche, che fi prefentano ad edò, 
per efaudirlc r aperti a veder i cen- 
ni , gli atti feompodi , ed i folli a- 
moreggiamenti , per vendicarli d’ a- 
croci gadighi eterni . 

Udito ch’ebbe Giofuc , fia leidru- 
zion, fia i precetti, che dati venne- 
ro ad* edb dall’Angiol Santo : fpiato 
ch’ebbe a grande agio per tutto in- 
torno le fortificazioni, ei ripari di 
quella Rocca « onde dovea dar prin- 
cipio alle fue conquide , ritornò al' 
campo Ifraclicico > per quivi'dare i 
dovuti provedimenti . Avvegnaché il 
facro Storico non ce'l racconci , egli 
è probabile a credere , che il Santo - 
Duce bandir facedè al fuo cfercitn* 
preghiere pubbliche , per ottener dall’ 
Alcidimo un compimento felice all’ 
eccelfa imprefa , a cui dovevano ac- 
cingerli nell' indómane : che 1’ ora- 
zion fi è poi quella, la qual fi debbe 
premettere ad ogni azione, come la 
Chiefa c’infegna dagli anni ceneri ; 
ASiontt nofirMi , quicfumus Dimint , 
/jfpirando prxvfni , is» adjuvmdo pro- 
ftjuerej ut cuaBa nafira cracio , iy^e- 
ptrati» a' te femptrincipiat ^ (y^perte 
'c<epta finiatar . Se a lieto fine riu- 
fcidc, anzi fe a fine riufeide mira-- 
colófo il primo adedio ' intraprefo • 
da Giofuè , noi Io vedremo, o Si- 
gnori, nella vegnente Lezione. Ve- 
nite pure fedevoli ad ammirarlo : 
nè ad ammirarlo foltanto , ma ^d 
imparare ' eziandio , quanto ' podllce 
promettervi ne’vodri affari», - comc- 
chc Cano difficili , ed intralciati , fe 
in cambio 'di confidar nelle cabale, 
nei rigiri , c nel favore degli uomi- 
ni fallitori , vi fiderete nel braccio 
de! vollro Dio , da lui chiedendo - 
con fuppliche reiterate, c provenien- 
ti da fpirito fupetnale, chevi avva- 
lori , e vi regga per twn condurl' . 

E cosi fia. 
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/Attività, e la preftezza 
nelTtfrugnar le fortezze 
( comethè fieno per fi- 
tOj e per aggiunti ripari 
le più agguerite)ella c , 
Uditori, a di noilri ìalita a tanto , 
che a gran ragion ci ridiamo della 
lentezza , c idiotaggine degli anti- 
chi , i quali fotto una Piazza mife- 
ramente languivano per anni interi : 
c poi cortretti venivano non rade 
volte dopo gl'inutili sforzi a levar 
r afTedio . Prefentemente qual trovafi 
Cittadella, che più d’un mcferefilia 
a moderni attrezzi di falconetti , di 
Pagri, di colubrine , e di cannoni, 
e di bombe , e d’altre palle molti 
plici appiccanti il fuoco, talché non 
debba od arrenderfiin brievc tempo, 
o rimaner feppellita tra le rovine ? 
Vero è , eh’ effóndo comuni si fat- 
te macchine agli aggreffbri non me- 
no , che agli affàliti , 1’ accelerata 
vittoria comprar fi dee con la vita 
di molti prodi foldati , e ancor di 
molti fpcrtiffimi Capitani . Bella in- 
venzione farebbe , e maravigliofa il 
conquiffa're le Rocche , c Io fman- 
(ellarc fenza bifognodi bellico ffru- 
mento alcuno , con fomma veloci- 
tà , e fenza perdere neppure un fan- 
te Ma quella foggia di vincere nc 
fi t trovata finora , nc potrà mai ri- 
trovarfi da umano ingegno : e fia pur 
egli dotiiffimo , quanto volete , in 
quanta ci ha matematica militare . 
Ritrovato cotanto fino ( fé pur tìa 
lecito ufare di quefìa formola ) ri- 
trovato cotanto fino non era ad al- 
tri ferbato , fuorché a Dio folo , e 
a cui piaciuto gli foflódi rivelarlo. 
Né a niuti degnò rivelarlo, fuorché 
a Giofoé nell' cfpugnazion di Geri- 
co , eh’ oggi effer debbe il foggetto 


della corrente Lezione . Incomifc» 
ciamo . 

Pria di proceder fa d’uopo il porvi ’ 
qui fotto gli occhi, qual fuol chia- 
marli , la pianta della Fortezza . Er- 
geafi quella , Afcoltanti , in una bella 
pianura , non folo fertil di grano a 
proveder magazzini , ma inoltre ame- 
na per fiori , e di rofeti abbondevo- 
le si fattamente, che dagli odor, che 
fpiravano per tutt’ intorno , la Città 
ffeffa di Girici avea prefo il nome: 
jtriebe Bibraice odtrem , vel potiui ex- Cn». a 
piratientfi oiiris (Ignificat . Ciò la 
rendea deliziofa . Forte rendeanla le ». 
mura, di ch’era cinta, per la grof- **• 
fezza faldilTime a qualunque urto , e 
adogniaffalto nimico informontabili 
inoltre per altitudine . Eranvi gran 
terrapieni, frequenti torri, baluardi 
ben baffionati . Le porte armate di 
fpranghe , e riveffite a gran lamine 
di doppio bronzo, in cui gli arieti 
fpezzavano le loro corna ; fé pure 
preffb gli Ebrei v’avea il coflume di 
batterle cpn qu'ella macchina . L’efcr- 
cito Ifraelitico da molto tempo ac- 
campato rimretto ad effa , e molto 
più gli fpioni mandati là daGiofué 
ad efplorare ogni cofa ( come abbiam 
detto ) e per induflr'a di Raab in- 
di fuggiti , e campati dalle lor ma- 
ni, non folo aveano deffata ne’ Cit- 
tadini, e nel Principe la vigilanza; 
ma dato in oltre avean loro tutto 
Io fpazio, e tutto l’agio <fi metterfr 
fulle difeff,, Eranfi in effa addoppia- 
te le munizioni ; eranfi in effa in- 
trodotte le vittuaglie, e gli abitanti 
eziandio delle vicine contrade s’era- 
no in effa raccolti co’ loro armen- 
ti accioccliò queffi di cibo , quegli , 
in uffìzio fervifféro di foldati . Jn 
fomma non vi fu Piazza meglio di 
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q6e({a gùenilu a foftencrc un afTe- 
dio, e ad iftancarc le forze 'dcH’ini- 
ibìco . 11 regnatore raedelìmo , che 
comandava in perfona , e difeorrea 
in ogni lato , dando per tutto i fuoi 
ordini , ed animando a gran voce 
gli abitatori , p^nfava , che gl’ If^e* 
liti vi lafcióebbono folto la miglior 
truppa : talché alla fin difperari d' 
imponeiTarfene rivarcariano il Gior- 
dano j e ne’ deferti d- Arabia farian 
ritorno : Jerkbo AUtem e/gufa erat , 
gttfue munita. 

Ciò ben fapeva Giofué : nè però 
niente atterrito tnolTe il fuo eferci- 
to, e ad accampare fi venne d’attor- 
Ro ad efiTa. Gid difponeva le mac- 
chine ptt guerreggiarla , e per bat- 
terla, giufia le leggi di quella^ qual 
ch’ella iblTe a que' giorni ) railùar 
arte . Ma Dio rotea render certi gl’ 
Ifraeliti , che a conquillare il paefe 
da fe promelTo egli era il lor diret- 
tore, egli il lor Duce . Per lo che 
diede princìpio alla fpedizione con 
un iniìgne miracolo , (lupendo tan- 
to, e coanto Qrafordinario , che a 
tuno rigor di lettera ù potè dire 
*■ nova beila tlèiit Dominai ; nova bei- 
le. Dunque apparito a Giofuè ; cef- 
fa, gli dilTe , ogni attrezzo , e af- 
colta per qual maniera da voi fom- 
nietter fi deggia quella Fortezza . 
Podi che fieno i foldati in ordine 
di battaglia , comanda loro, che mar- 
cino , qual fi Gioì far nelle pubbli- 
che proceflloni , a pafib lento , e di- 
voto d’ attorno Gerico . Due coppie 
di Sacerdoti folennemente parati por- 
tino dietro all’efercito l’Arca del Te- 
ftamento , la quale in mezzo fia pre- 
fa da fette Preti fonanti le fette 
trombe , che fi cofiuman negli anni 
del Giubileo . Il rimanente del popo- 
lo non atto aU’armi feguiran l’Arca 
in filenzio , ed a capo chino i Ciò 
fette volte ogni giorno per fei gior- 
nate . Arrivau che fia la fettima , i 
Sacerdoti ritrombino piti fonemence ! 
c tutti, donne, foldati, fanciulli , 
nólfi Lez. Tom. IV. Pari. II. 


G I 0 t V B" . i«j 

c vecchj l’acre rintronin , la valle, 
le felve , e i monti delle maggiori 
grida , c.he alzare per lor fi portano , 
andando pure, e tertendo i prefcric- 
ti giri . Compiuti quelli vedrai cioc- 
ch’ io sò far fenza macchine , e fen- 
za ordigni . 

Appena parve l’Autora del di ve- 
gnente , avendo il Duce piò date le 
fue ifiruzioni , incomincio ad avviar- 
li la prccellìone. Allo fquillar delle 
trombe Sacerdotali , i Qttadini te- 
mendo di qualche alTalto , corfero 
ratti alle mura della Città » occupa- 
rono le loro torri : fchieraronlì Tulle 
ballite : fguainarono le loro fpade : 
incoccarono le loro frecce ; carica- 
rono le lor balefire , e incoraggiti 
alla voce , e cutc’infìeme alTefempio 
del lor Monarca , fcambievol mente 
animaronfi alla difefa. Ma firabiliatt 
rinufero, e quali attoniti , allorché 
vider gli Ebrei , dopo girate le 
mura per fette volte , pacatamente 
cornarfene al loro campo , e fono i 
lor padiglioni tranquillamente ada- 
giarfi a pigliar ripofo. Il dì feguen- 
te il timore pafsò a difprezzo, poi 
a trafeuranza , ed a rifa di mano in 
mano; che s’elle furono grandi , fe 
furon afpri i farcafnii , e le beffe a- 
nure , ertèr dovettero ceno fuor di 
mifura amarirtlme nel giorno fecti- 
mo. Perciocché udendo in quel gior- 
no i Gerecuntini ( sfilata già gia- 
lla il folito la procelfione) unirli al 
fuon delle trombe lo fchiamazzo, e 
il gridamento di tutto il popolo ; fu 
via ( diceanghignazzando ) fu via 
una volu mortrate d'erter pur vivi , 
e all’ armonia delle trombe accoppia- 
te il canto. Ne’ di partati vi crede- 
vam fenza lingua : tanto era in toni 
il filenzio, e la mutokzza ; Ma il 
vin v’ ha Iciolto alla fine lo fcilin- 
guagnolo, e vi ha rendati fanatici, 
non che parlanti . Sonate pure , e 
canate, che rtoi fratnnto faremo le 
noftre danze . 

Tal infultavano gli empj all’elet- 
L i to 
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to popolo, ed impazzando battevano 
palma a palma ; quando improvifo / 
feniirofto tremar la terra,: crollar le 
torri : fcofcendere li baluardi : e le 
sfafciatc muraglie fotto i lor piedi 
di Cubito agguagliarli al Cuoio . Omei , 
flridoii , ululati , diCperazioni , be- 
lleminie d'ogni maniera Ci Colleva- 
rono allora per tutto Gerico . Frc- 
inean Ccpolti i Coldati tra le rovine : 
diCcarmigliatc fuggivano per le con- 
trade le Ccmmine : i lìglj , traendo 
guai , Culi’ orme incerte correvano 
delle lor madri : e il dono ingrato 
degli anni abbominavano i vecch) , 
onde eran flati Cerbati a sì rioCpct- 
tacolo. 11 vittorioCo ICraelo , Cnuda- 
K avendo le Cpadc , c brandite l’afle; 
già s' affrettava a giitarlì nella Cmu- 
rata Fortezza, più a trionfar , che a 
combattere , e a Cacchcggiar , quanto 
v’era di più preziofo . Soliate (diflfe 
GioCuc ) e ancor per poco frenate I’ 
ardur guerriero. A quelle voci vol- 
tarono le Cpade a terra , e fopra 1' 
clCe appoggiati delle medeCime , ta- 
citi fletterò , e intenti ad afcoltare 
i comandi del Capitano. 

In quello atteggiamento io li la- 
feio lino a Domenica : e Tulle cofe 
fin’ ora per me narrate imprendo a 
fare, Afeolunti, due fcritcurali , c 
giovevoli riflelTioni . La prima lìa fu 
q^el tello : Sactrdttts toÙaat fcptfn 
buccints y quorum ufuj eft in JubtU», 
A intendimento del quale laper do- 
vete, ch’ugni qnarantanove anni fé- 
guiva un anno, che dagli Ebrei no- 
ininavalì Giubileo ; e cosi appunto 
nomavaCi dal natio loro vocabolo./#- 
vdy t JcvatiS y che , in volgar noftro 
Agni fica corBi di beccò: conciolfiachc 
quelle corna folTcro delTe le trombe , 
di cui Ccrvianfl i Miiùllri del San- 
tuario per annunziare il principio-, 
o vogliam dir , l’aprineento dv co- 
iai anno . So , che il Tofteto pre- 
tende contra i Rabbini , che Jswl 
dette venifléro sì fatte, trombe , per 
la lu>,lbtnu Ceinbiaate alla concia- 
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tura , che fulia fronte s’ innalza di 
quelle beilie, nel rello, che la ma- 
teria folle di pretto , flniflimo , e 
puro argento. Io qui non voglio in» 
tricarmi d’una quiflione , la quale 
m’obbligherebbe a ripetere fovente* 
mente una parola a di nollri poco 
onorata . Solo dirò ( tra le molte , 
che dicon quegli , che di propolìto 
trattano dei Giubilei ) folo dirò > 
che in al anno tutti gli averi ali», 
nati per lopaflato, tornar dovevano 
a primi lor polTclTori ; e che gli 
fchiavi dovevano alla primiera Ihm- 
chigia rellituirri . Quindi è, che quel» 
la Indulgenza , la quale in tempi , 
ed in anni determinati , .o per bifo- 
gni grayillìmi della Chiefa dai Sa» 
Croflànci Pontefici fi concede , dirit» 
tamente lì nomina Giubileo : con» 
cìofliachc pn moltiflìmi privilegi le 
conkflìon rifguardand , ed i Confef- 
fori , agevoli a peccatori il riavere 
la grazir da lor 'perduta, e tifaari» 
toroo dairafpra cattività di Lucife» 
ro alla libertà de’ veraci figliuoli di 
Dio. De’ quali due Giubilei , fu no 
all’ Ebraica nazione, e l’altra al po 
poi Cattolico conceduto , non è , U- 
ditori , il parlarne del j mio iflituto. 

Parlar io voglio piuttollo , per 
qual cagione di quelle trombe , .e 
non d’altre > che ad tin alTedio fem» 
bravano più convenienti , ordinò Id» 
dio , che gl’ Ifraeliti facelTer ufo i 
ttUsHt fepttu» bueemas , quetrum ufis 
cH in JubiLes . Lafeiando a mi Ilici 
il dirvene delle, mirabili , penfo ef» 
fer quella b più ovvia , e b più n»> 
tuaale . Pef dinotar , eh’ era giunto 
oramai quel tempo , in cui i pode» 
ri di Canaan per quattro forfè , e 
più fecoli da llranb genee , e Paga» 
na fignoreggiati , tornar dovevan di 
nuovo ai primi loro legittimi pof- 
felTori : che tali eran gli Ebrei , ere- 
di veri di Abramo , a cui il Signor 
ne avea dau l'invellitura . Doveno- 
tate > a giovevole olTcrvazione , clié 
Iddio per alti Tuoi fini fonipre ad» 

nbi.» 
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rabili j tarda bensì il compimento di 
fuc promeìTe, ma non cmai, ch’el- 
le pofTano cadere a vuoto . Penfier 
di dolce conforto per l’ anime tri- 
bolate ' Giulia la predizion da lui 
fatta al fuo fervo Abramo , l’ Ebrea 
nazione ( quantunque diletta al Cie- 
lo ) pellegrinare doveva per terre c- 
llranie ; folTrir dovea fchiavitudine 
vergognofa ; e durar pelìj e fatiche, 
cd angariamcnii per lo nojofo rav- 
volgerfì di quattro fecoli . Finiti i 
quali fpezzando l’afpre catene , e 
Itrage orrenda facendo de' Tuoi ni- 
mici , faria tornata trionfante , e di 
preda onulla a ripofar nel paefe de’ 
Jki>. 15. fuoi Antenati: gestraUetst quarta re- 
vertetar bk( , Deh.' quanto meno, o 
miei cari , Iddio richiede da noi ; 
quanto men vuole il dolcifllmo Sal- 
vator nollro per darci in premio quel 
regno , dove non latte , non mele , 
non frutte vili , e caduche ; ma gu- 
llcremo in jierpetuo quella medelìma 
menfa, dove egli pafee., c lì nuac 
di fruizione , di pace, ^ gaudio e- 
Xji». 11. {gfno ; Ego difpam vtbit , Jìcut diff»h 
fuit mibi Pater meus ... ut bibalit , 
Ì3r< edath fupir meafa/a mea>n én r(- 
gu» »<eo! Richiede il pellegrinaggio, 
c il travaglio di pochi giorni <( che 
pochi fono orai giorni del viver no- 
Rro ; ) richiede , non che fudiam fol- 
to il giogo di padron barbari t ma 
che gittiaroo anzi il giogo delle paf- 
fieni , tiranne fiere , e implacabili 
del cuore umano: Richiede, non già 
lo fpoglio toule dei nollri averi , 
ma la moderazion nei piaceri , ed il 
bgpn ufo de’ beni , eh’ egli ci ha da- 
ti a godere fu quella terra : Richie- 
de la fofferenza di quelle brievi, e 
sfuggevoli avverliii , onde a lui pia- 
*• ce làc pruova dell’ amor nollro: mo- 
difiun pjfùt ipft , ftlidabit- 

que . Quell’ c un penfieio (. io ripi- 
glio } di gran conforto , che cavar 
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debbono i giudi dal lungo, c tardo 
afpeaare, che far dovetter gli Ebrei 
delie divine promede ravveramenco. 

Ma gran penderò in oppofito di 
fpavento cavar dovrebbono 1’ anime 
p^atrici dalla profperitade , in che 
videro per lungo tempo, c dal terri- 
bile , e fubìtolubillaroenco , nel qua- 
le furono avvolti i Gerecuntini . An- 
cora a quedi il Signore predetto a- 
veva parecchi fecoli prima che fuc- 
ceded'c , di voler fare di loro ven< 
detta , e drage . La diuturna dimora 
levò da lor totalmente delle divine 
roinaccie la ricordanza. L’accampa- 
mento del popolo Ifraelitico , e lò 
fquillar delle trombe Sacerdotali , che 
dovea in efì't dedarne mernoria, ete- 
rna t dedù dileggio , ludibrio , e fe- 
deggiamentp . Fidati nei lor ripari , 
appunto allorché facevano le maggior 
beffe, allora fu, che perirono tra le 
rovine . il peccator imbriacato dalle 
profferita temporali, di chefruifee, 
dalla robudezza fua , dal piacere , 
dal fior degli anni, c del fuo brio, 
e del fuo credito pavoneggiandofi , 
obblia le chiare minaccie di fubita- 
na morte a lui fatte in cento e cen- 
to paQì delle divine Scritture . Ri- 
de, fcherniTee, dlfprczza le ammo- 
nizioni , onde i Minidri di Dio 
( fìccome trombe animate dal Santo 
Spirito ) dell’ imminente pericolo il 
fanno accorto : e a fomiglianza degli 
emp> Gerecuntini , quanto pid forte 
declamano, più nc fa fcherno. Che 
vuol dir ciò, diletcidlmi } vuol di- 
re, che a lui fovrada, come a Ge- 
cecuntini , la morte , e la perdizio- 
ne . Qtefu non è mia parola . Ella 
è parola infallibile di Dio raeded- 
roo. Uditela , cd adoratela ; udite- 
la , e paventatela , uditela , c con- 
vertitevi : virt , qui tompienten» Jur 
ra cervie* centtmiiit ; repentinum eì 
fupttvtaiet iatttitttt. 
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Duobus viri 1 3 qui Exploratares mijft fuerant , dixitjofue: ingrediminì domum 
mulieris merctricis , is^ producìte cam C. 6. zi. 8cc, 


a E niente al mondo non 
avvi di pili ordinario , 
che Io slargarli in pro- 
meffe fenza giudizio ; 
niente non v’ha di pili 
raro, che il mantenerle; tanto c ve- 
loce a feguirne il pentimento , e la 
noja d’ aver proroelTb . Quindi per 
renderci cauti fu tal propolìto : Fi- 
gliuolo C dice l’Autore della Sapi- 
enza ) non voler efTer corrivo nell’ 
impegnare con gli uomini la tua pa- 
rola . Cammina in ciò lentamente 3 
quanto pili il fai : poiché il promet- 
tere altrui egli c annòdarfì d’un vin- 
colo , a fcalappiar più intricato, che 
tu non penfi. Avverrà a te per l’ap- 
punto quel , che interviene a una 
fempiicc capriola , la qtfal incappa 
fwn, f. nel laccio fenza avvederfene : ma 
*• poiché al fine s’accorge della pr^ 
fura, indarno s’agita, cerca di fvi- 
kipparfene . Così è , Uditori > così 
é . Il mantener la parola ( coraechc 
vile, e volgare fia la perfona', a 
cui da noi' fu impegnata ) noli fo- 
lamente egli é un atro d’onóratez- 
za ; ma egli è un dovere ftìeni^i- 
iDo di fedeltà ^ fecondo b qualità 
della cofa per noi promefifa , fiapiù, 
(ìa meno pregevole in fe medcfiina^ 
Che fe poi avvenga , che a rendere 
. il promilfirio più certo, con le pa- 
role lì accoppino i giuramenti ; al- 
lora l’ obbligazione più incarica il 
promettente : poiché in tal cafa-fl 
bllire la data fede faria un fallfria 
a Dio llefso, non che ad un uomo. 
Gli efploratori. mandati -da Giofué 
avevano a Raab , con Saoramenco 
promefso, che la fua cafa la qualeal 
diroccare dell’ altre mura , cosi dif 
ponendolo Iddio, era rimafia in pie- 


di , facra farebbe aH’efercito vinci- 
tore. Ciò ben fapeva Giofué , che 
fpecchio efsendo tcrfiflìmo d’onora- 
tezza egualmente , e di Religione , 
in quello torto infirtette, e premet- 
te in querto, che folTc a lei mante- 
nuta la promirtìone ; come vedrete , 
o Signori , nella corrente Lezione , 
a cui vi prego di porgere cortefe u- 
dienza. Incominciamo. 

Non prima vide Giofué l’infulca- 
crice Fortezza fatta oggimmai tutta 
breccia miracolofa , fu torto cura di 
lui il lìcurare la vita , e le fortan- 
ze, e i congiunti , e ogn’altro ave- 
re di Raab , ofpitaliera cortefe , e 
falvatrice pietofa delle due fpie • 
Chiamati a fe di prefente que’ due 
Urtìziali; allorché, dirte , cambiato 
vifaggio, e verti , voi pcnetrafte fur- 
tivi dentro di Gerico ; giurarte , fe 
vi rammenta , alla femmina , che vi 
accoHe ; che fe al valore del popolo 
Ifraelitioo quella forrillìma Rocca 
venfflTe a renderli , falva farebbe ella 
rtefilà , e .le fue robe pur falve , e la 
fua famiglia , Andate adunque-» af- 
folvece la data fede . Con voi gui- 
dando una banda di Fami eletti , 
quelli lafciate alla guardia di quelf 
albergo ; e la pia donna traete aHe 
nortre tende . ^a , i parenn fi- 
gliuoli, «quanti poi nafeeranno dal- 
la fua fiirM , vengan fin d* ora ag- 
gregaià alr Ebrea nazione , ' e come 
cali na godano i privilegi » Dato eh* 
egK ebbe quell* ordine' dimortratore 
d^ un indole ingenua , e grata ; un 
altro torto ne aggiunfe dimortratore 
d’un- animo religiofo. Quello fi fu,. 
Afcoltacori , che nel faccheggio or- 
mai prortìmo della Città niun non 
ardilfe di prendere per fe una fpil- 


Diginzed liyGoogle 


''VITA DI 

la : perciocché in mano di Dio, a 
cui dovea cortfacrarQ tutto lo fpo- 
glio , cotdta ipilla rubata fi cange* 
xebbe in un afta fulminatrice , che 
porterebbe rovina fu tutto il popo- 
lo: fit Civitai h<ec anatbtma ; is* c* 
mnta , qu<t ih t<t fnnt Downe . . . WJ 
auttm caveie netti bn , qua praapta 
Ttf. (. fuf t , quipp’tim contingatii . Coman- 
damentu Spiacevole per foldati av- 
vezzi a viver di preda , e che a tra- 
vaglj infoffribili della milizia con 
la fi'eranza s’ indurano del b<jttino . 
Ma in quefto cafo giiiftiftì no Co- 
' mandamento . Inapercitjcchè , come 
Iddio con un si raro miracolo , e 
sì memorabile fpianata avea la For- 
tezza , fenza clic alcun faticafTe nel 
far gli approcci , nc fofteneftè alcun 
rilìco nel dar l'aflalto , così volea 
ogni ragione, che quanto in eìTa vi 
aveva d’argento , d’oro, di robe , 
di fuppellcrtili , tutto al divin trion- 
fatore fi dcdicaìTc : Jit Civites hae 
«natbima , fnnia , qua in en funi 
Domini . Ma troppo forti radici la 
cupidigia ha difteìe nel cuor uma- 
no ! Percià vedremo , Afcoltanti , 
quindi a non molto, che ■quefto fag- 
gio precetto non fu baftartc a im- 
pedire un intereftatcì dal rapinare le 
cofe votive a Dio . 

Era l’armata impaziente di fatol- 
larfi nel fangue de’ funi nemici . Per- 
lochc Giofuc finalmente lentando il 
freno: or via ( lor diìTe > montate 
le aperte breccie , e maftacrate , e 
bruciate , fenza rifguardo , nè a feftb , 
nc a condizion , nè ad etade , qual 
ch’ella fiafi . Bori , cavalli , giumen- 
ti , pecore, capre, e ogni fotta d’al- 
tro animale vengan da voi trucidati 
fenza riferbo . Alle botteghe , alle 
cafe , 'ai palag) , ai templi s’appic- 
chi il fuoco , c rimangano inceneri- 
ti . Ardano di un folo incendio , e 
confuminfi il ferro , l’oro , le velli , 
e quanto v’ ha in ogni guifa di va- 
fellame , eftcndo quefto 1’ efpreftb 
voler di Dio . Io poflTo qui protc- 
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ftare veracemente , che cento bocche 
vorrebbonvi , e cento lingue ; che 
vi vorrebbe una voce del ferro ftef- 
fo , e del bronzo piti infaticabile , 
per raccontarvi il macello, che fat- 
to venne in bricv’ ora da i funbo^ 
di Ifraeliti , e il fangue , e gli urli , 
e gl’incend), e lo fterminio, a cui 
Gerico fu ridotta . * 

Quietata che fu la fiamma, ed o- 
gni cofi' giacente in favilla , e in ce- 
nere , entrò l’invitto Qiofuc, e tutt* 
intorno girando giulivo il guardo t 
Veggoti pur annientata , diìTc , Cit- 
tà furerba , che degli eletti di Dio « 
con tanta' boria facevi dileggio , fi 
fchernd' Il paftaggitr di qui innan- 
zi con abbominio ti ad-liti - e con 
orror trafeorrendo : qui, dic,?_^, “rc- 
prio fi è il campo , dove fu Ge icn . 
bia maladetto colui , a cui veniffe 
in penderò di rinnalzarti di nuovo 
dalla tua polvere . il cadavero del 
Primogenito ferva al novello c'difi- 
•/io di fondamento : e nel momento, 
in cui r empio- rcftauratorc alla Cit- 
tà inaufpicata porrà le pone ratta 
ne venga per efle la fredda falma 
dell’ultimo de’ fuoi figliuoli : mali- 2 *. 
diéiut vir caram Domino , quifiifeita- 
veri! j Ì9< aitifiiraverit eivitatem Jert- 
ebo . In prim'genito fuo fundamenta 
ilhtts jactat ; Ìso in nov jftmo liberorum 
ponat por rat ejus . 

Nè quella fu, Afcoltatori, impre- 
cazion folamcntc : fu al tempo fteffo 
fermiftìma profezia . Imperciocché 
cinquecento trent’ anni dopo, regnan- 
do Acabbo in Ifraelo ( c vuoili dire 
un Tiranno, fotte ilciii fierodomi- 
nio impunemente tcntavad ogni ne*- 
quizia ) un certo Jel Betleinita li ao 
cinfc infatti all’imprefa fcoraunica- 
ta . Coftui fpronato ad un tempo da 
tre palTion vecmentifTimc , cioè dall’ 
amor del piacere ( clTendo il teni- 
corio di Gerico il piti giocondo di 
tutta la Cananite: ) dall' avidità del 
guadagno ( elTendo per 1’ ubertà del 
terreno il pili friittiiofo : ) c dal 
' difio 
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difio della gloria , moiirandò' fpi- 
riio forte , e fprezzacor generofo 
dei pregiudizi ,.ondc atterrire, fi la- 
feiano 1 popolani raunò arcIVitetti, 
e manuali , é ogn’altra. gente richie- 
fia a sì gran lavoro-. Ma cara forte 

f ;li coflò la fu a arditezza ,, anzi la 
ita difennata temerità .. Gittata appe< 
na egli aveva là prima pietra-, emor- 
to cadde a fuoi piedi il primogenito 
Abiram, che flava forfè daMato del 
Genitore ..Doveva rifóv venirli a tal 
colpo della malàdizion- fulminata dà 
Giofuc : e fenza dubbiò veruno fea 
^ rifòvenne .. Mà non* [■«rtanto* il-ri- 
baldo promofiTe l’opera'.. Allo (pun- 
tar delle mura morì il fecondò : ne 
ciò pur valfé a ritrarló- dal' fuo de- 
litto . . Benché toccaflc con' mano 
che all’ innokrar della’ fabbrica di 
giorno in giorno feemava la fua fa- 
miglia - , niente di: meno ollùiqfll > a 
voler vincer la pruova con'Oió me— 
defimo: finche al piantar delle por- 
te, fopra* de i gangheri col fuocralc 
dell’ultimo nonne Segob-, com- 
piuta vide r imprefa , «‘tuttnofiéme. 
V Krx- annientaa>la fchiatta iniqua: ìm‘A- 
**' birtm primitivo 'fin fundivit eam : 

tn Stgub novijftino fua pójuu portote- 
jut . Spiiiti forti ( o a parlare pili 
veramente ) fpiriti fciocchi del feco-:^ 
lo,, fpiriti licenziofi , fpiriti al fine 
per vizio cambiati 'in* carne , ecco 
in quefl’ empio Betlemjta • la Voflra 
immagine ..-Qual' v'ha gafligodivino 
sì maniféftoi e fenfibile , che pofla 
oggimai ritraevi da quel renore'di 
vita irrcligioCo per- maflime , e per 
coftùme • putente in che vi fieteim- 
pegnatr dagli anni' frefthi ? Dico , 
gafiigo fenfibile, c manifeftò : 'con— 
oiofifiachc gli altri rimedj pili dolci', 
ma non mcn forfè «.fficjci, che ado- 
perar fi voirebbr.noa voftn emenda , 
ed a' falvczza pernetuà delle 'voftre 
anime, o gli fprezziate. fuperbi , co- 
, nipfollìe ', ovvi'r; mente tentiate di 
fcre 'ttarli, mine nimici'allà pubbli- 
**, «a ctannaiUUà... Cosi neavvien ,, dice 
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Paolo,, che per un gluflo giudizio dr 
,Oiò' adirato,. indegni vi riputate voi 
fleflì del Paradifo , e da per voi,, (sì, 

0 fcellerati ) da per voi fleflì vi con- 
dannate all’etemo riprovamento : re- 
pelhtìt verfmm Dei ; (j* itidigtiat 
ìudicatit tcttrtue vitje . Dal ragionato 

1 fin’ora^ che dobbiani noi ricavarne a 

profitto noli ro; Appunto ciò, dilet- 
cifliroi'^ di che ci avverte, e ci pre- 
ga ,, dirò coaii, l’Ecclelìaflico : j. r- 

■adjiciatpeetatuntfuper peeeatum , In>- 
''perciocché con l’ag^ungere 'colpa a 
colpa r nomo a’ avvia* ad impegnar- 
,vifi oflinaumente, 

' _ Siccome fuvvi-Bn uomosì temera- 
rio, ch’ebbe per nulla ‘ l’orrenda ma- 
ledizione dà Giefuè fulminatx^ con- 
tra colui ^ che di Gerico aveflè alza- 
te di- nuovo le mura fparfe: maledi- 
Stttvir ,.guiftifcitaverit jériebo : Così 
pur uno ve n'ebbe cotanto avaro, eh’ 
osò violàre il - gravi Almo comanda- - 
mento dal > Duce fleflb intimato , di 
rif(>ettar come^^cofe votive a Dio ,. 
quanto, vi avea nella Jfiazza di fup- 
* ceoatr , ve dodnt , prp- 
'cept*fnvt\ q'aippiam eautiugatis . Ve- 
nendo a coftui veduto un ferrajol di' 
fcarlatto , dugento fidi d’argento , e 
un rigo d’oro, (ormato a fomiglian- 
za di lingua;, il quale aveva di pefo 
cinquanta fidi',. girò Io (guardo dat-^ 
torno , nè non veggendo petfona , che ' 
rofTèrvaflc, corfé a interrare iP bot- 
tino nella fua tenda . Mifero che ■ 
non fapeva , qual dolorofa vendetta' 
quefto facrilego furto trarrebbe d’indi» 
a non molto fopra il fuo caro , e 
fapra'il capo .te’ popolo Ifìaclitico.' ■' 

Chi fùfle il ladro; e qual fofiTe la ' 
puntztoi , dal fuiTcguente capicolofi 
farà ciliare . Alcuna cofa per ora ra- 
gionar debbo fopra il valor dcllccofe' 
da lui rubate. E quanto al pallio ap-- 
partiene dello-fcarlatto ; non fono que- 
fti a'dinofiri cotanto rari , che non 
poflìatC'Voi fleflì fapcrne il collo. In: 
quanto al fido era un pefo equiva- 
lente a mezz’oncia. Per lo fidò no— 


